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A LL'ILLVSTR ISSIMO 
Sig.epadron mio Col. 

IL SIGNOR L V I G I 
givstiniano, 

Avendomi privato la morte 
dell'IUnftrifi. ed Eccclientifi. Sig. 
Lorenzo fratello di V. S. llluflrifi. 
mio gran protettore, e benefattore, 
reSto pure inpane confolato,che el¬ 

la con la fltfja magnanimità di lui protegge beni* 
guarnente la per fona mìa, e mi difende dalla cau 
tiua foruuna > mia dura auuerfaria \ che perciò tìO 

uandomi io à lei eternamente obbligato^ non po- 
tendo con altra feruitu di falcare il mio debito, 
giovami almeno di attediare la mia impotenza, 
manifestare il defiderio del cuor mio , e confif- 
fare lobbligo con questo picciol fegno di animo 
non ingrato * con)aerando que/ìo trofeo delle don¬ 
ne d’Autor celebre al nome di lei,che già s° è fat¬ 
to glorìofo co magnanimi geSìi in prò della Se- 
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venìfjìma Repubblica, alla quale ha femito tutto l \ 
tempo della vita fua, e ne magi{lrati della città 
fedendo in pace, e molto più nel mare trauaglìan- ! 
do in jojpettii i guerra, con carichi principali „ ' 
armata tipetto più di fede, che di ferro. Onde 
in è panno ben cormeniente dedicare la Vitto* 
ria del JeJjd Donnefco à Perfonaggioyche sa beni/- 
fimo comandare alle armate marittime, sa cOm 
me fi dee combattere, e sa Cane del vincere, e dì 
riportarne vittorie glorio]^. Trego V.S, IUu- 
flnfjìma dunque à voler gradire quefta mia, qual 
fi fia,dimoftratione di riuerente ojfequioye ricono» 
/cimento d’obbligata volontà per tanti fituori}che 
ho ricevuto dalla benignità fua > dalla quale mi 
prometto in ogni occorrenza la fua gratta tanto 
pronta, quanto è ficura la mia confidenza, che 
per fine m’inchino humiliffimamente à farle ri* 
uerenza, pregando il Signor Dio, che confemi la 
Terfona fua Illuftrifiima, ed efalti ad ogni grado 

di profperità, e grandezza-» • 
Da Cafa, in Venetia, adizoÀi Febraro 1610* 

piV.SJlluHrìfs. 

Servo Vmìlifs» 

Euangdifla Letichino « 



L’Autore à chi legge. 

E la Donnola che col fugo della 
ruta fi fà forre per combar cere 
co’ferpi,da vn Eccellentifs. Acca 
demi co fu detto Am*t vittoria 
cara ?* E con molt verità mise¬ 
ro. pofciache fe non di rado tro- 

uafì che foftenefifeniai vittoria alcuna,che dianzi 
non vis’vfaflero tutti quei mezzi,che per ottener 
la v’erano di bifogno. Al che io con gli occhi del 
giudicio riguardando, affine che quella Vittoria 
per quanto s’eftende il poter mio ; filile da ogni 
canto ìlluftre,fatta ho sì, che non v’è à mio parere 
argomento alcuno di quei auerfan ch’an diffidò à 
fpada nuda il contrario, che da quella mia fatica 
non s’apprenda fenon con infallibili demouftra- 
tioni, almeno con topiche, e probabili facililfima* 
e chiariffima la refToJutione : il che m’ha motto à 
donarle Fonomto cicoio di Vittoria. So che alcuni 
mi fi potrebbero far’incomro co dirmi,che la no¬ 
biltà dellecofe tanro viene da gli huomini filma 
ta maggiore, quanto più di lontano elle hanno 
sauro principio, onde fono in tanta fama gii ca- 
ualli di Fidia fcolrore, la Giunone di Zeni),e l’A- 
lettandro di PergotHe intagliatore, non fòloper 
dfer'elleno eccellenti in fe fieffe, ma per effercan 
tichiffime: ettendo tanto filmata la Veneranda an 
ti eh ita,che per conferuarc l’antiche memorie vfia 
mo mille mezzi; fi fanno à quello line l’arme del 
le famiglie fi compongono hmprele, fi dipingo, 
no gli ritratti, fi fcrmono gli annah,e fi fannoìart 
te infcriuieni ne marmi,c ne metalli, e fino fi m«ff 
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tono gli nomi de padri alli figliuoli, perche cosi 
tra pofien la fama de gli amichi rimanga . Il che 
tutto effondo vero,c Plutonio quanto alla Tua ori - 
gine effondo più antico della Donna, viene ad cfo 
fere piu nobile di lei 5 maà quefio argomento io 
potrei rifondere non poterli chiamar Fhuomo 
antico in rifpetto della donna, fendo (come vo¬ 
gliono dot ti (limi Autori) fiato formato folovn 
quarto d’hora prima di leu E quelPcfiei-flato for¬ 
mato poco prima, chi pilo due, che rechi mag¬ 
gior eccellenza ? Non furono anche creati prima 
ddl’huomòe gli animali, e le ftelie,ed i pianeti, 
e le piante, adunque per ragione d'anzianità fono 
piu nobili di lui > oh farebbe pur femo di cerucl- 
)o che ciò afformaffo. Anzi 1! contrario n’arguifoo 
che la donna fia più nobile deH'huomo, per edere 
ftara formata dopò di lui, poiché come è più no¬ 
bile il figlio del padre, perche ha la nobiltà fua,e 
del padre ancora, oueil padre hà folo la propria 
così dir fi può della donna in rifpetto deli’huo- 
tno, E fo bene fu Tvltima cofa aeata, fù peròeF 
la il fine, ed il compimento di tutte le cofe creare! 
poiché come orefice auendo il Fattoi de! tutto di 
Olente fabncatoil mondo come vn anello riton¬ 
do, gli pofe nel fine la donna,come gemma di fufo 
t* non fai fa., rila pretiofà non douendo noi perfua- 
deriì ,che voleìffe finire sì grand’opera qual fù la 
Crescione di tutto Fumuerfo in cofafoh’auefie pur 
pure vna minuia ombra, un picciolerto neo d’ima 
perfettione alcuna. Aggiungendo ancorché fihuo 
mo fornì periftromentoà formar la donna , onde 
per degnnà ella venne ad edere la prima nel con¬ 
cetto della diurna mente, effondo come qùe! fine* 
che é l’ultimo nel Feilecudone, ma primo nel Fin* 
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tendone, il quale c più nobile del principio. E 
cosi per ragione della materia di che fù fermata la 
donna viene ad edere più nobile dclPhuomo , poi 
che ella fù formata d’odo , e l’huomo di fango in 
fegno di che tengono ancor oggidi le donne quo 
da proprietà, che dopò Uuare le mani tornandoli 
àlauare non bruttano piu l’acqua , oue l’huomò 
non può tanto lanari!,che Tempre non la rendi tor 
bida,c brutta. Potrei anco auer detto la donna e in¬ 
fere piu nobile dell’huomo dal loco dou’ebbe ori¬ 
gine , poiché ella fu formata in paradifo, e l’h uo¬ 
mo in vn campo. E cosi dal nome che le fu impo¬ 
rto edendo, che Adamo lignifica terra ,& Eua c 
interpretata vita, onde di quanto piu la vita è de¬ 
gna della terra tanto la donna douer edere prepo¬ 
rta al l’huomo. Parimente non hò no!uto nell’ope¬ 
ra decorrere dell’errore commedò dal primo hud 
hio, con dimoftrare che fu maggiore di quello 
della donna , elfendo il precetto prima dato à lui, 
e poi à lei, onde peccando ne feguì maggior ribel¬ 
lione } e perche in elfo come in attillo principio 
era rutto il genere umano, da lui ne venne quella 
«rande, & vniuerfal rouina,e non dal l’errore deh 
U prima donna, poiché fe fola auede fallito, fol 
eda farebbe ft&ta caftigata , e non il mondo, E tue 
tequede & altre cofe , che porca apportare per 
maggiormente conuincere l’ingegno di chi leg¬ 
gerà queft’opera mia à creder edere maggior ec¬ 
cellenza nelle donne che ne gli huomini,hò volu 
to lafciare fono lìlemio, non edendo in modo al¬ 
cuno lecito il mifchiare le cofe facre, con le profa¬ 
ne . Ne con ciò ch’io dico in quefta Vittoria mi 
pretendo eifortar'alcuno à renderli delle donne 
come fupenori d’eccellenza mattamente innamo. 
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raro , poiché adendo ànch’ìodal regno d’amora 
volontariamente pigliato bando de la uita,quei 
male, che non voglio per mc,nón mi piace nè an¬ 
co procurar ad altri. Amorsi non difdice,ma,che 
fia tal l’amore che la volontà fenfuale non come 
poliedro indomito, ma come delirierodi maneg¬ 
gio fi mona col comando della ragione. Poiché fé 
aiftimente n’auuienemefeguono poi quelle graui 
infelicità, che Plauto afferma nella fila Cesella- 
ria, facendo così parlare al fiero innamorato AL 
cefi ma reo. 
la fot or, cruciar, agitar, Himtdor, verfor in amo* 
ns rota mi far 

Exammor, forar ,deferor, dtftrahor denpior , ita 
mi II am mente m 

Ammi habeo : vbifttm3 ibi non fàm . <vbi non fnm 
ibi efi animus 

! ta mihi omnia ingeniti funi\qsiod foibet,non foibet 
tam id continuo. 

Ita me amor laffava animi ludìficat , fugai, agit 
appetii. 

Raptat) rettnet > iafobat, largì tur, tjuod dat, non 
dat, deluda ; 

Ad odo cjuod fu a fu, dijfuafit, zjuod dtffstafii, td o- 
tieniat . 
Mio dunque principal penfierb perche abbia pi 

g fiato quefta briga di fcriuere di quella materia e- 
gli è per confondere vnà volta quei tanto temerà- 
ri,non s’anno aprir la bocca fenon in difonore del 
le pouere Donne. E vòancofperando, che da ciò 
clViodico icoprendofi l’eccellenza del donnefeo 
f'efib fin qui quali tenuta fepolta,abbino gli mari¬ 
ti à piu onorarle, nè mai viar loro alcuno oltrag¬ 
gio^ fi che nelle cafe n’abbia a f'eguire quella dome 
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ftica pace* e quiete, fenza quale molte famiglie ffl 
ncviuono in continoui rammarichi, e gridi. Ac¬ 
cetta dunque tu o Lettor cortefe con candidezza 
epanimo quctto quinto dono, che ri fà la mia pen¬ 
na, e fé quefti Dialogi non fono dicósìalto,e pur 
gato itile come vorrefti,fappi che’l fcriuere dialo¬ 
gico egli è vn parlar pronto,onde non ricerca quel 
li ornamenti, che folocol caldo di longoftudiofi 
fanno dalle penne partorire. Eìs’acenon piaceflc 
quefto mio modo di diremo far come quelli,che(i 
dilettane di lacerare gli ferirti altrui mofsi dall’in- 
uidia per non fapere far cotanto,ò dall’ambitionc 
per farli tenere in credito de gran letterati .Seque 
ito mio libro non ti piace lafcia ftar di leggere,poi 
che egli non ti piglierà per le braccia per far che tu 
lo leggi.Se ben vorrei che ri fouiienitte quello dif- 
fe Plinioil giouinenellib.2.delle fuePiftoIe. 

Nalltis lìberi am malta e fi qm non ahqtta parti 
profit, 

E fe le mie compofitioni ti gradifeono vederai 
fra poco tempo la Scopa vniuerfale, oue trouerai 
auer Tornalo Garzoni nella firn Piazza vniuerfale 
auer commetto molti errori. Io però confetto ef- 
fer (tatoil Garzoni vnodepiu gran vertuofi della 
noftraetà, e di hauer detto quelle bugie non per 
difetto d’ingegno, ma per certo fuo particolar dif- 
fegnoquale fi feoprirà nella mia Scopa, & tante 
batti 9 



A Zoilo in particolare. 

O mi credea o Zodo, che bruen¬ 
doli il Re 7"olomeo condennato d 
morte, tu non aueffi più d dir ma 
le d ''alcuno, Ji come face Eh con* 
tro de libri del gran Poeta Home 

— . ^ royma s'ho a dirti quel che ne fen 
to itt veggo ancora rifiatato in molti, e piu che 
mai perfido, ignoranee,maligno,ed muidiofo d taf 
far fecondo Puf ? tuo antico,quefio,e quel'Libro>con 
mille tue faife,&fceierate accufe. Et inquanto a 
me gì d farmi di fentirti d pungermi, e riprender¬ 
mi dopo le Efialle eh3io abbia vanamente confuma¬ 
to il tempo m cofa di pochiffìma importanza , fi co¬ 
me ancora riprende ih quel Poeta Greco . per aver 
egli feriti o la battaglia de vili fimi ammaletti « 
Ad a ti rtffiondo3che non nell' ore neceffarie dimpie 
garfi ne maggiori Eludi, b ne più nobili operatiom, 
mam quelle del diporto della piu calda Eftade, è 
fiato queflo Libro da me compoflo -, dilettandomi 
to m quel tempo anzi d filarmene ritirato d ferme- 
re co fi di recreatione,che darmi come molt i fanno 
a giocare,b puffeggiande fittole Loggic a mormo¬ 
rare . Non cefi'arai anco o maledetto Zoilo (Uso di 
certose lo giurar ei ) nel vedere filo il titolo di que¬ 
lla opera mia,non che Papera ftejfa , di temerarla¬ 
nterne giudicare , ch'iocompofialabbiaperfiafi 
ayizi fp imo dafinfual amore, che portati a d qual¬ 
che donna\ ma douerejh metter freno alla tua Un. 
guafapendo, che di molte co fi fi fenue ch'aver non 
fi ver ebbero. Quanti fino che anno lodato la pouer 
tà benché depderariano d’ejfere molto douitiofi} <? 
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ricchi ? Quanti anno fcritto della morte,narrati* 
do quanto fa per noi mortali foauefe ben ej]ì lafug 
giuano,ed aborriti ano. Non è fimprevero o Zoilo, 
che la penna figua l'animo ,fi come nè anche la lin¬ 
gua fitffa il core. Nè a me[là celato o troppo loqua 
ce, e maldicente Zoilo,che aurai a dire.k b a fianca 
auer fcritto delle donne fiatone, Ariftoyle Piu- 
tareo Agrippa,Lodouico Marte Ut,Baldaffar Ca- 
ftigliont,Gio\Boccacio,ambidue i Taffi. Spero Spc 
rene , Stefano Guazzo, Gierommo della Rouere , 
Giofeppe Paffì, F< Giacomo Filippo Ago/limano » 
Anibai Romei.Galeazzo Capella,Lodouico Arto 
fio, Antonio Marta Spelta, & vltimamentc Lu~ 
eretta Mannella.Ma la nfpofla è in pronto,che il 
piii di quefh ne anno fol fatto piccioli fimi tratta- 
telli, e non k lode ma k f orno di quefto feliciffirno 

fiffo,e quelliycbe nP anno fati libri intieri folo alfem 
plice,e puro lodare, o biafimar intenti, fenza dijfì - 
colta di centra fi o,bfenza pareggiar queffofcfjoal 
virile ( e renderlo anco foperiore com'to faccio) con 
apportar folo effempi fauoreuoli, al lor penftero pa¬ 
re,che molto abbino fritto. Per venta tu veder ai 
o Zoilofenche con tua molta twbatione d'animo) 
che per i adietro non mai ale uno hk fritto tanto 
delle donne dialogicamente come ho fatto io. E fi'l 
firtuer di alogico è nobili fimo.,e non è farina de tue 
ti,particolarmente quando è fatto a modo di dtfpu 
tadorne è il pr e finte,da ab ti puoi accorgere fe hai 
alcunagiu fi a occafione di tacer arie.Nè qui voglio 
pregarti. che tu lafiq d'accufarmi chabbia detto 
alcuna cofagik prima di me detta da altri, offendo 
che ogn'uno, che tt firn ir k acro dire f piglierà ma- 
rauigha della tua audacia >effendo cofa più che dif 
fede ni cumulando pervna ftrada aperta di pel* 



ite,o di nette dotte moltiàn paffeggiato,a non incen¬ 
trar fi à mettere talora i piedi nelle loro pedate.Sb 
anco che ti dispiace o Zoilo il vedere,ch'io abbia l& 
uaio Pajpirattone di quelle parole attere sonore,e fi- 
milite aridi che non fià bene l'auer iocib fatto, poi- 
che gli antichi Scrittori quefto no c'wfcgnano.M d 
fei pur vnbel vmore. Perche gh nojtn antenatmon 
vollero mai paffare le colonne d’Ercole, adunque il 
Colombo fece male ad entrar generofo m quei ma- 
n,e penetrar quell’Indie ? Perche glinofin vecchi 
non ebbero mai tufo della carta, no è diceuole adef 
forche tufiamo noi. £ perche gli nofln am,e bifaui 
portauano le calete all a mar tingali a, fard egli lode 
urie, che ancor adeff'o noi facciamo ilfimile ? Che 
ciancio fono quefle ,vogliam noi pili tnfto errar con 
gli antichi,che far bene con moderni. Se vuoi o igne 
rame Zoilo intender e,per che talora fi Iafcij t affi¬ 
ttone, va da Crufcanti, e particolarmente dal Pe- 
fcetti,e dal Salutati, che te ttnfegnaramo. £ per 
conchiuder teco p Zoilo quello mio ragionamentos 
io ti dico,che cianci fecondo tufo tuo quanto ti pia 
ce,che nulla me ne curo,percioche da tutti fi sà,che 
tu fei dmatura tale, chefolo te fieffo filmando il 
fapere, e gli ferriti de gli altri ( come pieno d’tnui- 
di a) hai fempre m vfo di lacerar fin fui viuo . Solo 
qui vorrei pregarti,che metti ancor tu qualche co- 
Ja del tuo alle (lampe,affine che come fai agli altri 
ilfimilefipoffa fare delle fatiche tue, poiché per 
dirtelo alia jchietta come Pintendo . Il mn auer 
mai mejjo penna in carta» ne il baftarti l’animo di 
far lo,e voler tuffar e,e biafimare le compofitiom al¬ 
trui , è cofa da troppo temerario, e sfacciato come 
tufeiiCon tutti gli tuoi feguact. 



MADRIGALE A LL’AVTORE 

Di Mons. Cefare Vimercati Arciuefcouo 
di Crema 

L’Auuiuato Aeademico Sofpinto. 

MLntre con dotto Hi le 
De le Donne l’ingegno, 

Él bel fefto, Bo usati 3einnal%i>ehonorh 
Gli argomenti, e i colori 
Dela beli arte tua giongon’à fegno> 
Che de le guancie lor le rofet e e Coflro 
Ponno men del tuo inchioflro. 
E piu de le lor treccie i cori, e i petti 
Incatenan tuoi detti , 
Così nel feminikL* 
Se fio, per aggradirti, il tuo fai vileL*. 

MADRIGALE 
Del Signor Conte Giulio Vimercau* 

Aeademico Sofpinto. 

AU’AVTORE . 

S E alle ttnebre ofeure 
Succede il Sol coi luminofi rai 

Leuando al mondo i già paffati guai : 
Il donnefeo valor flette jcpolto, 

Et fra iofcuroinuolto : 
Voi iauuiuate > ed alferengradito 
Ilritornate7 oue fu pria fmarrito » 



MADRIGALE 

> lode dell'Autore^, 

Della Signora Paola Verginia 
Auogadra. 

Già di Vittorie inuitte 
1 progredì felici 

D'alme guerrere da Britanni vfcite 
Scrivesti sì, ch’vdìte_j 
Pur da città, da monti, e da pendici 
Voci in tua lode, liete > e giubilanti 
Di lacre turbe amanti ; 
Li or non men perqueHa gran Vittoria, 

JRifuonerì tua gloria : 

E già parmi fentir'ogn or cantare 
Fiua, chi sì noi Donne sà onorare.La. • 



LA VITTORIA 
DELLE DONNE. 

Nella quale in Tei Dialogi fi fcopre la gran 
dezza Donnefca, e la battezza Virile; 

DESCRITTA DA 

LVCRETIO BVRSATi DA CREMA, 
Accademico Sofpinto, detto 

il Vogliofo. 

L Sereni ffimo Prencipe di Fé* 
netta fuole ogn anno con tan¬ 
ta pompa , e macflà nel folen- 
ne giorno dell* «dfcenfione di 
noflro Signore fare quella^ 
cerimonia di fpofar il mare, 
che per vederla vi concorre 

gente, non folamente dalle città vicine: ma da 
più lontane ancora in tanto gran numero, che ferri 
brano quelle barche, e quelle gondole in fi ente vni- 

te3 vna gran città piantata in meTgo all'acqua. 

Or dunque fra gli altri trouandomi anelf io l’an¬ 
no addietro 3 fu del mille fei cento , e dicifette con 
alcuni amici miei per vedere quefla si bella, & 
gloriofafefla, mentre fatta fi attendendo Panino 
deldoratOye fuperbo Bucintoro di fua Serenità, 

che fu per ifpatio di due ben gr offe ore) auendo' 
ci il defi derio ardente di vedere cotal fesìa fat* 

toei 



Soci tanto ante cip ar il tempo) à ragionar fi veti- 

m di varie cofé} e tutte diletteuolì, e grate : ma uà 
V. altre quelle, che più mi piacquero di ferì tir e, fu¬ 
rono a lame vsì tnofe contefe, ò dialogì, che dir vo¬ 
gliamo > quali nel corfo di quel giorno pacarono 
all'ora tra due cittadini, che in compagnia noflra, 

cosìdcafo sì trouarono nomati l'vno Utlefiandrò 
Salufti Vinetìano,&Valtro Gaudentio Al or efebi 
Veronefe, cheferuìua ad vn Jlluflriffimo Senatore 
per Secretarlo 3{oggettiambidue filmati degnidi 
federe à tamia ritonda, come che fapeffero decor¬ 
rere di qual fi voglia materia molto esattamente» 
quali Dialogi ; perche ho giudicati degni, che fe 
n’abbiariccordohò voluto (per quanto la memo¬ 
ria m'hà fermio) fenderli in quefìe cariti* 



DIALOGO PRIMO. 
Alejfandro, & Gaudentio * 

E volete dir il vero, ò Sigiar 
Gaudentio voi non vedefti 
mai,nèlapiùnobile,nèlapiù 
bella fella dì quella , oue fi 
vegga cosi gran concorfo di 
gente degni fello, dogai 

grado,ed’ogni conditone,&doue fi len 
tino piu foaui concerti di voci, e di ratifi¬ 
cali ftromenti,ch’empiono Taria di dolce 
melodia. 

Gaud. E come poflo giammai auer veduta 
feda si grande,fe vn’altra fimile,non ere* 
dofe ne faccia in tutta Italia,e forfè nè 
ancoforfi in tutta l’Europa ì 

Alefi* Ma fra tutte quelle cofe,che oravi 
gradifconodivedere,quali fono quelle, 
che vi porgono occafione di riceuernc 
trà voi maggior', e più foaue diletto # e 
piacere ? 

Gaud. Quelle, che fono le foaui delitie del* 
Jhuomo,e fèpiu belle, & nobili creature 
deirvniuerlò. 

Alejf. E quali fon quelle,ch’anno tante pre* 
rogatiue, ed eccellenze, che fiano tanto 

B no- 



I§ , DIALOGO 
nobili 3 ed’illufìri i non è già vero, che 
tra creature mortali, vi fiano creature al 
mondo piu nobili deli’huomo * 

Gaud. Chi v'hà dato quello a credere, v'hà 
ingannato, perche le donne tutte fono di 
tal eccellenza dal Cielo, & dalla natura 
dota te,che fono di granìunga piu nobili, 
epiu eccellenti deirhuomo, e quelle ap¬ 
punto fono,quelle degne creature, che 
m i donano nel mirar le belle fatezze loro 
vnagrandilettatìone à gli occhi, ed’vna 
dolce,e cara foauità al core. 

Aleff. Che tanto compiacimento vi piglia¬ 
te nel mirar le donne, e gli è perche voi 
fiete della Signora voftra ifabella cotanto 
snnamorato,che per lo fouerchio affetto, 
che à lei portatevi pare, che in ogni don* 
na douerefti mirare ramata effigie di lei 5 
il che vi toglie così fuori di voi tteffo,che 
non temete d’abbaffare il voftro, per effai 
tare il fuo donnefco feffo; Ma io non vor¬ 
rei però,chel’amore qual’a lei portate, si 
fattamente vi bendaffe gli occhi ddl’in- 
telletto,che vilafciaife precipitare in co- 
fi grane errore di giudicar la donna effe- 
re di nobiltà foperiore airhuomo, e così 
far contro alla piu corninone, ed’infigne 
openione,che fi troui, eflendo più chiaro 
cheTSole, quando di mezzo giorno ri* 

Iplen- 
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fplende , efler’anzi vero tutto il con - 
trario. 

Gaud. Amo fi la mia Sig.IfabellaJapiùbel- 
ladi faccia, la più vertuofa d’animo, e la 
piu gentile, ed’accodumata, che fi troni 
fra quante n’hò conofdute in queda Cit- 
tà;e mi duolfommamente,dfed'endoIe 
io così di corferuidore, non poflafarco. 
fa .c he gl’è ne pofla far qualche fede ; per¬ 
che l’amo in guifata!e,cheforzatodal le¬ 
game della fua bellezza, me le fon dona¬ 
to,per tal amante,e pregioniero,ch’ogni 
ricco teforo ìafcierei, per pofleder quel 
cuore vnico, e vero nido delle grafie ,e 
de’ fauori d’amore, Ma vigiuroper vira 
mia,che nò la molto affettione, che à lei 
fingolarmente porto,màfolo la ftefla ve¬ 
rità , che deue edereda ogn’vno di natu¬ 
ra libera, come fon io diffefa, ini hà fatto 
ciò apertamente dire; £ che nè fia il ve¬ 
ro, fe mi duzzicarete con argomenti, per 
prouarmi il contrario, viue, & chiare rifi- 
polle vè ne faranno accorgere.-po ^ iache 
ciò, c5ho detto farà fiempre dà me, e do. 
ra,e Tempre con vertuofa, e giuda o dina, 
rione diffefo. 

Aleff. Io godo molto, che vi pigliate queda 
carica su le fpalle,che vi riufciràmolto 
faticofa combattendo col vero, e n’acce- 

B s to 
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to liberameli te la disfida : afiicn randelli 
che in gueftaim prefa ,non farò perir¬ 
mene > come fi Tuoi dire con le mani alla 
cintola ; & fe non vaierà per altro il no^ 
ftro decorrere,feruirà almeno, per paflfar 
via con vertuofo,edolce tratenimento 
quedo tempo, nel quale abbiamoa dar 
in mare, per vedere queda cerimonia di 
fua Serenità * fe pure tanto dimorarete 
a conofcerelafalfità della voftraòpcnio- 
ne,poichefoloilfapere,€heJadonnafcO' 
me dice il Dottiffimo Bembo ) vien det- 
tadal danno,perche fu lempre la donna 3 
di gran danno al mondo,è badante fenz- 
altre parole di far conofcere ad ogn’vno5 
noneder’elladegna di paragonarli,non 
che d’anteporfi dì eccdienza,e nobiltà in 
modoalcunoalfhuomo; al quale molte 
volteèdi tanto danno,chedòper dire, 
che farebbe felice, e fortunato quando 
potefie nafeere fenza la donna, il perche 
V A riodo in per fona di Rodomonte voi- 

v gendo a quedo fatto il penderò ebbe di 
ciò a rammaricarli con quefii ver fi 

Perche fatto non bài'alma natura, 
Che ferina té potefie vafeer Ihuomo ? 
Come s’inefla per vmana cura 
L’un [opraraltro il Vero, il S orberei Pomoì 

Gemi Voi cominciare dare a due tauole in 
vii 
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vn tratto,perchequaliin vnfol fiato an^ 
date con due affalri contro l’onor don* 
nefco, quali perordinatamenteributta¬ 
re dirò prima , che s*egli è vero, che la 
denominatione fi debbia fare dallecofe 
più nobili, farà parimente ancor vcrifsi- 
ino, che la donna prenda la fua etimolo- 
gia più toftodal fignoreggiare,che dà al¬ 
tro , effendo che donna è parola tradotta 
dà quella voce latina,che Tuona domina, 
che vuol dir (ignora; onde il Bocaccio 
volendo dar à Roma titolo di Signora di 
tutto il Mondo dille. Che io fia d* Cit¬ 
tà donna di tutto il Mondo. Etperciò 
ragioneuolmente vien pollo il verbo in 
donnare , per fignoreggiare. Così il 
Dante. 

Ma quella reuercntia,cbe s indonna. 
Così il Petrarca. 

Fiamma d'amor’cbe’n cor'alto sindonna. 
Etìaparola donnefcamente perfignoril- 
mente, Così il Bocaccio in vnafua No- 
uella. Quando donnefcamente la Reina 
ad Elifa, impofe, che feguilfe, & Don, o 
Donno per Signore. Così pur il Petrar¬ 
ca parlando d’amore dille . 

Ter inganni, & per for^a è fatto donno. 
Ed effendo quello nome pieno di gran¬ 
de eccellenza fino i Sig. Prencipì grandi 

B $ fe 
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iè Fanno vlìurpato, onde vengono detti 
Don Aluigi di Elle,Don VincenzoGon 
zaga,Don Verginio Orfini , Don Gioan* 
nidi Mendozza, Don Amedeo di Sauo- 
ia, Don Gioannì de Medici» Don Carlo 
Dori a. Don Andrea di Cena, e tanfakri 
dalche fi vede,che accennando quell© 
nome di donna fe non;’ Imperio, Domi¬ 
nio,© Signoresche non verace* ma finto 
è quel bifchizzo del Bebodonna>danno. 

Akff. E fe più folto quefio è bifchizzo, che 
detto canato raggioneuolmente dal vo¬ 
cabolo donna,per qual cagionedùnque 
venne vfato da così grande autore qual 
fui! Bembo', iapendo noi, che non dille 
mai colà, che non folle bilanciata ben be¬ 
ne dalla ragione? 

Gaud. Sapea egli,che quella maniera di bif¬ 
chizzo rende molta grafia al parlare, ( fi 
come nèfanno fede molti Autori) onde 
profetando ne Tuoi componimenti il di¬ 
letto à bella paia per dilettare vfare il 
volle» 

Akff. ISTauerelli voi d i quelli Autori alcu¬ 
ni lochi alla memoria £ 

Gaud. Penlòdisìne ho di Vergili©» la do¬ 
li e dice. (primi) 

Omnibus ine evit (mmbonos) tres (premia 
Di Dante. 

Ch'io 



primo: 2? 
Ch'io fui per ritornar pià ( volte volto) 

Del Petrarca. 
Il fiorir quefle innanzi ( tempo tempie) 

DelfAnguillara. 
IVe l'onda auea dà ventn ( lato il lito ) 

Del TafTo. 
( Parie, e porta ) vn de fio. 

E così parimente il Bembo vfo quello 
bifchizzo donna danno, non per altro, 
che per imitar quelli Autori,edilettar 
infieme. 

Alejf. Sì ma àmie parere, non mi par dice- 
uole,che per feguire qual fi voglia ( tutto 
che llupendomododi dire) s abbiaà vi¬ 
tuperare, obiafimare alcuno con dir di 
lui il fallò. 

Gaud. Quando quella parola danno fi pi¬ 
glierà per quel dritto, che và pigliata, e 
come fi deue in quefto loco pigliare,da 
chiunque è di ragion capace, non porte¬ 
rà alcun biafimo alle donne,ma più tolìo 
onore, e lode, e perciò la nollra ragione, 
chedi primo rilancio pare bella riulcir vn 
melarancio fenza fugo ; Si deue intende¬ 
re non di danno nome,che è Pifteffo, co¬ 
me rouina nocumento ,o diilrutione, 
ma di danno verbo, che vuol dir dare, o 
porgere. 

MeJJ. Anco in quello lignificato loprefe 
£ 4 yn 
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vngalantuomo,che difleledonnei 
fer dette da danno, perche danno quel, 
che non denno, fé ben più accomodato 
e più vero farebbe il dire, che riceuono 
quel,che ral’hora rifiutar donerebbero. 

Gaud. Benifsimo v’intendo. Fanno le don¬ 
ne come li Prencipi , che per fauorire li 
lor vafialli riceuono alcune volte da quel 
li iprefenti Quando iodico,chele don¬ 
ne vengono dette da danno verbo cosi 
dir voglio, e così da tu tti è non altamen¬ 
te deueefferintefo, che Tonefìà, le ma¬ 
niere , le gentilezze, i coftumi delle don’ 
ne,danno,cioè porgono airhuomo la 
vera, e giufta regola, la dritta norma del 
viuere accoftumatamente , e lodeuol- 
mente nel mondo, per lo che fi vede per 
li «tolti fauori, e beneficij > che dal fefib 
dotìnefco noi huomini riceuiamo, che 
non v'è co(a al mondo a che più fia la 
natura deirhuomo inchinata, che ah- 
l’ajffettione alla riuerenza, ed’all’amore 
delle donne , come che in noi cagioni 
fe non anioni onorate, & degne, per¬ 
che douendofi ramante conformare 
con la cola amata cerca feguire quelle 
iodeuolt maniere, quelfhonorato proce¬ 
dere,quella innata modeftia,& gentilez- 
z4che pare propria di quello nobiliffimo 
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feflb. E quando mai riefcono belle le 
giortre,gratiofi li tornei, lietii conuiti, 
dolciffime le danze, fé non quando vln- 
trauengono donne? fenza loro il tutto 
farebbe ("come communementc fi diceJ) 
vna mineftra fenza Tale . Quando mai 
l’huomo dilettafi d'andare di fua vita pu- 
Jito,ed aggarbato,fe non quando viue in* 
namorato per cofi piacere alla fua cara in¬ 
namorata. Qujndiauiene,chefeacafa 
andandoegli per vna ftrada lavedeave* 
nir di lontano, che lo vedete à radrizzar- 
fi il collare, à comodarti il capello, araf- 
fettarfi intorno ilferaiuolo, ad andaredi- 
fpofto,e drittone vorebbein quel mentre 
diuenire tutto vn narcifo, per riufcirgra- 
toalla cara vifta di lei. Queall’incontro 
chi non viued’alcuna donnaamante* lò 
vedete femprecon vn fpirito languido, 
fonnachiofo ,inciuile, trafcurato , mai 
comporto nel vertire,enienteattoairo- 
norate,le cauallerefche imprefe. Le don¬ 
ne fono quelle,che rendono gli huomini 
adorni di mille virtù,chefono cagione di 
millelodeuoli effetti. Le donne fanno 
glihuotniniaffabiIi^amoreuoli>cortefi, 
difcreti, piaceuoli > modefti, faticofi, pa- 
tienti,coftanti,generofi, ben creati, ma¬ 
gnanimi,politi,& liberali. 
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Aleffi Se I amor delle donne cagionale tati 

ti,e fi gran benefici in noi, chi non volef- 
fe Ilare su ìaprattica amorofa di donne 
meritarebbe-che fuffe bandito da terra, e 
luogo,e da nauilij aimati,& difarniati* Se 
quindici,miglia oltre i confini,per tutto! 
tempo della vita Tua. Ma ponianci anche 
cafo,che famor delle donne faccia pro¬ 
dure in noi alcuni degni effetti, non fa¬ 
ranno però anco daelfereda tutti quelli, 
cheprofeifanodi lettere fuggite ? pofeia- 
che egli fi sà,che chi fi troua d’alcuna 
donna innamorato, vi fuole perdere die¬ 
tro talmente il cerue]lo,che non può 
impiegarfi nò Audi, e far profitto nelle 
fcientie? 

Gaud* Io non dirò mai, che le donne facci¬ 
no perder l'ingegno, ed ilceruelloali’ho- 
mo:màchep ùtofio elleno fono cagio¬ 
ne di fargliloaffottigliare,e di metterlo à 
comporre dottillìmi libri,e nobiliflime 
compofitioni,di che me ne fà fede il Pe¬ 
trarca, la doue dice» 

Amor aliando il mìo debile file . 
Ed vn’altro Poeta. 

Quefla fanciulla il noflro ingegno affina • 
Et per maggior confirmatione della ve- 
rita,non abbiamo noi tanti dotti volumi» 
tanti curiofi componimenti, e tanti nu¬ 

me- 
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meroll>c vaghi poemi antichi 5 e moder¬ 
ni , fatti tutti per occafione d’innamora¬ 
menti di donne ? Perche tanto fcriPe 
Propertio,fenon perCintia? Tibullo fe 
non per Delia ? Catullo fe non per Lef- 
bia ? Ortenfio fe non per Mattia?" Il Gal¬ 
lo fe non per Licori? Nafone fe non per 
Corinna ì Vergilio fe non per Galatea ? 
Horatio fe non per Glicera? li C a ubi¬ 
canti , fe non per la Mandetta ? ij Dante 
le non per Beatrice? li Petrarca fe non 
per Laura ? li Bocaccio ie non per Don¬ 
na Maria d’Aragona Riammetta da lui 
chiamata ? Ed oggidi quan ri vt fono,che 
affaticano il ceruello,che affinano finger 
gnoin comporre fonetti, madrigali,!^ 
ffinejcanzonijidilt, elegie, villanelle,odi * 
ballate, & altre poefie diletteuoli dà leg¬ 
gerli narrandoi penderai deflderi,i con¬ 
cettagli auuenimèti felici, i piaceuoh fo¬ 
gni,la bellezza de capegli,delia fronte, de 
gli occhi, e fin de nei, e dell'ombra fteffa 
delle loro innamorate; con le quali cofe 

l vengonoadeffare,neJpettidi pofiengio- 
uini vn modo facile d'imparar à telfeie 

! poe ? ichG com pofì t ton i, va I e u ol i pe r i 11 u - 
firare le famiglie, e le patrie loro. Nè fi 

I porrebbe finir in vn giorno di narrare di 
quanto bene, e di quanto vtile, e gioua* 

mento 
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mento fiano mai Tempre fiate,e fiano an« 
cora,le donne al .Mondo. Infine gli A- 
fìrologi fingano, che lenza donne ipia^ 
neti infunderebbero Tempre mali infili f 
11 : pero dicono, die Giunone, è quella, 
che mitiga l'ira di Gioueja Luna tempe¬ 
ra l’ardor dei Sole , Venere addolcifce la 
fierezza del bellicofo Marte,&fanno Sa¬ 
turno, & Mercurio noftri auuerfari per 
non auerdonne in compagnia loro. La¬ 
onde non fi può dire, che farebbe fortu¬ 
nato Thiiomo , quando nafeefle fenza 
donna, effondo che le donne fono quél- 
lé.che gli recano, e danno tante vtilità, e 
benefici. E tutto che dica TAriofto que* 
verfi,che incominciano. Perche fatto 
non hà l’alma natura,con altri che Segui¬ 
tano: difiTelìàfauor Angolare delle done 
( Teben voi per quel lignificato, non gli 
ariete prefi) volendo inferire perche TaU 
ma natu ra,non hà fatto, che 1 huomo na* 
fcelfedavnaltr’huomo, madaila donna 
qual è creatura tanto nobile , e tanto ec- 
ceìiente,e degna; però di raggionedeue 
e fiere da noi huomini molto filmata, ef- 
fendo ella genitrice noftra,e con tanta fa¬ 
tica ci con ferui nei ventre,e con tanto 
pericolo della fua vita,ci partorisca ,di 
che dobbiamo limi pie raccordarli per eL 

lerci- 
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fercitare continuamente la lingua in lo¬ 
dar quel feffo pannando affatto il brutto 
coftume di quelli, che in fecreto,& in 
pubiico lo biafimano quanto ponno il 
più, chiamando la donna danno, che di¬ 
nota nocumento,douendofi ella anzf 
chiamare dono del Cielo di là sù a noi 
huomini concetto, 

Jtleff. Nel diftendereledonnevoifiete vn 
Marte de noftri tempi;perche,cio che di* 
conogliautori jn loro biafìmo, piglian¬ 
dolo in contrario fentimenro, tutto fin- 
terpretate in lorfauore;aggiungendo an¬ 
cor addettò di più, col tirarlo con le funi* 
oue non arriua , che la donna chiamar fi 
deue dono del Cielo, ma con quelle ti¬ 
tolo,oiode,che le date parmi, che procu¬ 
rate farmi trauedere, pofeiachea mio giu 
diciocosi leconuiene, come il petinead 
vncaluoiperò oda pur chi vuole quello 
miracolo,chequantoame fon difpofto 
di non crederlo mai. Perche, può egli 
chiamarfi quello don del Cielo, qual è 
animai imperfetto, è vero moftro di na- 
rura? La quale intendendo ( come dice 
Arittotile nel libro de gli animali^produr 
l’huomoanimai perfetto, produce a for¬ 
te, ed a cafo la donna colma dògni im- 
perfettione, &fottopottaa più di mille 

paflio- 
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paffioni? Fa la natura, ( comeaffermail 
Filofofo,ed’anco A uerroe) in quella gnu 
fa,che far fuole vna pianta, che tra tanti 
frutti belli,ne produce alcuni, che non 
maturano mai, o come vna donna , che 
partorire vnfiglio con due rette, o con 
quattro braccio cieco,o zoppo auendo 
ella nella fua mente di partorirlo bello, 
fano,&adorno intieramente di tutte le 
perfezioni fiumane, che gli fi conuengo* 
no. Parimente quando nafcela donna, 
èdiffetto,&errordi natu ^perche è con 
tra quello, che vorebbe fare, Si che ef- 
ièndo la donna, come cofa mortruola, 
come potraffi ella chiamar dono del Cie 
io,* fi come di chiamarla cefi, auete voi 
ardito? Io non credo pero che ciò, che 
in quello propofito vico elpteflò dalla 
volita bocca3che ha fauellato dal cuore „ 
ma (limo il tutto piu jngegnofo, che 
vero. 

ranci. Credetemi Signor AlefTandro^h’io 
da me ftedo,non m’arrogarei di dare 
quello titolo ilìurtrealla donna diefiia- 
maria don del Cielo,fe vn'altro di gran 
lunga piu faputo di me non TauelTe det¬ 
to. Leggerti mai il Guarini Poeta gen- 
tilìflimo de noftri tempi ? Egli nel fuo 
non mai a baftanza lodato ( tutto che in* 

nidiate 



PRIMO. 31 
indiato, e combattuto) Paftor fido, Io 
dice con queftiverfi. 

O, donna , ù , don del Cielo 
Ati'zj pur dì colui, 
C be'Ifuo leggiadro velo 
Fè dì ambo creator più bel di lui. 

E ciò vien anco confermato dal fofpinto 
Indiuifo3autordeirHippandaconquefto 
Madrigai gentile, 

Ingrato auned'mento 
Chiamò danno la Donna ; 
S3ognibel, s* ogni ben per lei fi dona. 
Onde nafce la uita ? onde il contento £ 
OndeFertu degli animi sindonna £ 
Ella produce, e /prona 
Llutom figlio à cofe grandi. Empio de irta 
Non auer madre, chi la difse rea : 
E ben tiìl moflri rio, 
Donna don è del Cieli dono di Dio . 

Che la donna poi fia moftro di natura, c 
che fia animai imperfetto, fi come Ari- 
fiorile fognandoli ebbe adire,qual piu 
fai fa menzogna,qual piùefprefla bugia,fi 
può narrar di quefta, offendo la donna 
piu perfetta,e piu eccellete dell’huomo£ 

Aleff. Quefto bifogna prouare,chi moftrar 
non vuole di parlarci vento. 

Gaud. E cosi voglio far’io con quefia finii- 
litudine ; fi come a formare vna cofa di 

gran. 
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grande importanza, fi ricerca maggior 
fpatio di tempo» che a fabricare vna cofa 
di poca ftima, perche non ricerca tanto 
Audio,onde fi fà torto, &ageuolmente? 
cosi la donna perche, come dicono i Na¬ 
turali vien formata in ottanta giorni, e 
rhuomo folo in quaranta 5 viene perciòa 
dimoftrarfi opera più perfetta, e più ec¬ 
cellente di lui. Vedefti mai vna lettera 
fcritta con caratteri fconci, e brutti, che 
riprendendofi il fcrittore d’auer fcritto 
così male,ch’egli s’ifcufa con dire d'auer 
la fatta in fretta,fapendo noi effer cofa 
più,che difficile il far prefto,e bene. 
Cosiappunto la natura, torto, e quafi à 
rompicollo fà rhuomo, e tardi la donna, 
come che Timprefa della fattura delia 
donna per elfer tanto degna , ricerchi 
maggior Audio. Echi èlanodi menre, 
& non hà gli occhiali di panno , come 
vna volta auea il barba Nicolo, non vede 
chiaramente effer ella, come vna feriteti* 
ra con tanta indurtria formata, che non 
v’è carattere,© membroalcuno in lei,che 
non fia in eccellenza vago, e bello?* Et 
fe i mortri fono quelli,che fono piu brut¬ 
ti, e più difformi, come voi da voifteffo 
auete deito,e de fru tti immaturi, e de fi- 
gliuoliper più ,o minor membra defor- 

mati. 
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mati, adunque farà vero, che piu abbia del 
moftruofo l’huomo, pofciachc fenza dub¬ 
bio à paragon della donna, egli è deforme, e 
brutto. Ma di più>Te i moftri fono rari al 
Mondo,perche non è intétodella naturail 
prod urli, ma così à cafo vengono prodotti, 
non alieranno perciò ragioneuolmente più 
del moftruofo gli huomini, i quali fono in 
paragone delle donne in pochidimo nume¬ 
ro? Di quefto, che dico n’ho io l’ifperienza 
nella mia patria di Verona, chediottàta mi- 
le perfone,che contiene ve ne fono folo tren 
tacinque d’huomini,e tutto il rimanente è 
didonne. Nèsocome poflìatedire,chela 
natura non intenda principalmente produr 
la donna, fenza quale non fi può conferuare 
eflii natura humana, la qual cofaellafoprao- 
gni cofa ambifle, & defidera. Auefti almen 
detto quello dice il Caftiglioni nelfuo Cor- 
tegiano, che la natura intende produr J’hno- 
mo in ifpecie,ma non più mafchio,che femi- 
na, perche fe Tempre producete mafchio fa¬ 
rebbe vna imperfettione, nè potrebbe edere 
chiamato mafchio,fe non auefle la femina; e 
perchepareaàgli antichi, che vn fedo folo 
dimoftrafle imperfettione , attribuirono , 
Fvno,e l’altro allorfalfo Dio,* onde chiama¬ 
rono Gioue mafchio, e femina perjla bella 
perfettione? che nafee dà quello compofto* 

C E così 
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E così Platone mifieriofamente raccontali 
fattola de gli A ndrogeni, i quali erano intie¬ 
ri, ma che Gioue per la fuperbia loro li ditti» 
fe,e d’vno, ne fece due. 

Mejf. Sì ma airhuomo tocco vna parte di piti. 
Gaud, E pero parte tale,che fpeffo è cagione 

della foa rouina. 
Meff, Voi repezzate così ben’il tutto,eh apena 

fe nèveggiono i punti,epercheio vedo, che 
voi tanto fauoreggiate le donne, che fate il 
polli bile per mant nerui, io voglio in cioae- 
confentirui,che i’huomo,e ladonria fiano 
vgualmente perfetti nelheffenza loro : ma 
non affermarete ancor voi con e (lo meco , 
che rhuomo quanto à gii accidentifiapiu 
perfetto della donna ? 

Gaud, lo fon tanto nemico della bugia,che co¬ 
me non poflfo fentirla,così meno la pofìb di¬ 
re. E come volete , che vi conceda quello , 
di che m’interrogate s’io trono,che fino qua 
toairanima ,1 anime delle donne (parlando 
quantoalla lor produtione, già che il Maes¬ 
tro delle ientenze nel 2. alla difi: ^ 2, dice che 
fatto la medema fpeaefono anime, quanto 
alla lor creationepiu nobili delPaltrej anno 
vna eccellenza di piu, che non anno quelle 
degli huorami. Sentiteneil Guarini già da 
me dianzi allegato. 

JSÌelevoflrepure alme vn raggio fpknde 
m 
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Di quel foLcbe nel Ciel arde ; Beati : 
Onde nafee l'ardor, che da noi feende 9 
A7e così in sì bel fuoco ad arder nati ; 
Questo è quel> che li adorna > e quel ctiaccende 
Le fauille d'amor ne lumi amati, 
E quefla è la cagion di quei fofpiri 
Ch‘e falan gl’amoro fi alti de fin. 

É’1 Grilli ancora fi fà conofcere deil’ifteflb 
parere dicendo * 

Ahi chi la più bella almi 
Dà lepià belle membra à partir sforzà » 
E in vnfol lume ogni mio lume amorfa . 
Ahi del ciel di natura ultima pojfa. 
Sarete dunque noi nud’Qmbra,ed’ofta * 

Alefi. Le autorità de' Poeti non mi conuinco 
no punto, prima perche diffe Quintiliano* 
che Auftoritates ab oratoribus uel hifloricis peti 
debent nam poetas metri neccffitas excujat, e poi 
ancopercheordinariamente quedi compo- 
fitori de verdi fidilettanodi cantareàfauor 
delle donne per il fouerchio amore/che le 
portano,© per altri rifpetti mille faife bugie; 
onde il valerfi de loro fauolofi>e fimulati dee 
ti egli è vn fare come fanno i cirugici, ch’e in 
diffetto d’vnagamba vera nò fanno vna dile¬ 
gno, ed’intefiferopre adire, che i! canto de 
Poeti è famigliarne alla lancia d'Achille,che 
ferina, & fanaua, poiché condifcono le per- 
fone à credere, ed a difendere à modo loro, 

G a fe 
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febeneincofe effentialinon fi doperebbe, 
così facilmente predar loro credenza per* 
che come il fine delia ftoriaf fecondo fabio 
Quintiliano de hiftorica ventate e’1 Viues 
nel libro fecondo de canfis corruptarum 
artium) èia verità così della poefiaèil dilet¬ 
to qual non voglio per ora mi offufchi il ve¬ 
ro > accertato dà queda nobiiiffima pruoua, 
Se gliè|vero,che dall’eccellenza del corpo 
fivenga ad inuedigar la nobiltà dell anima, 
chi poLrà non confeffare, che effendo l’huo- 
mo di corpo più degno,e più eccellente della 
donna,che più bella, e più eccellente anima 
( ancora quanto airoperationi, e da gli effet¬ 
tiva quali fi conofce) in fe non contenga? 
Non v5auuedeteoSig. Gaudentìo, quanto 
la natura piu a gli huomini, che alle donne 
fiadata prodiga del fuofauore? Non nelle 
donne,ma nel volto degli huomini lana peg¬ 
gi* vna certa riuerente maedà, che ci rende 
amati,e temuti,rifplendefdicq) vn certo non 
fo che di decoro, che ci rende amabili, e ca¬ 
ri à tutti. 

Gaud. Io replicherò lènipre per tenermi la ve¬ 
rità amica, eh ogni nobile, e degna qualità 
corporale riluce piu nella donna, che nel- 
fhuomo. Che corpo eccellente , che carne 
degna èqueila delfhuomo, quale in parago¬ 
ne diquelladelladonna;cherhàmole, gen~ 
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ti!e,edilicata: egli l’hàafpra,dura, ruuìda, e 
rozza. E che maeftà, che bellezza dicefi ri. 
fplendere nel volto deirhuomo, il quale, fè 
non all’hora pare,che fia belio in quanto,che 
s’aflfomiglia nella faccia alla donna> fi come 
egli è tale quando fi troua fenz’alcun pelo al 
mento. Il che rapendo moiri giouini così 
tutte le Iorarti impiegano in parer Temine, 
che quafi tuffati neli’onde de Calmaci fone 
fifauoleggia i mafchi diuenir femirie)foIo 
per la varietà delle veftimenta, fi fanno co- 
nofcerd’eiTere di feflodiuerfo da quello del¬ 
le donne. Furono perciò di fembianze beL 
le,leggiadre^ gratiofe lodati, folo mentre e- 
ranogiouinettfo donzelli. NireodaOme* 
ro,IuuenciodaCatullo,MaratodaTibullo, 
Aleflìsda Virgilio, Batillodà Anacreonte, 
Phedroda Socrate, Liguri no, & Kearco,da 
Oratio. Apprefioi Greci fu memorandi- 
modi bellezza Alcibiade,appoi Romani fci* 
pione,ed’appo gli Ateniefi Ipoclide figliuolo 
di Tifandro,& Damocle. Ma chi non sa, 
che furono anche tutti quelli d’ammirabile, 
e viftofa bellezza in quel mentre folo,che fu¬ 
rono giouincttida qumdeci,a ventanni, e 
pareano Temine . L’ifteifc anco fi dice di 
Ganimede famofidimoper bellezza,di cui 
finfero i Poeti,chefuffe rubbatodaGioue, 
diCipariffo cariflimo ad’ApolIine , d'Endi- 

C | mione 
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mione folto in braccio dalia Luna, d’IJos di¬ 
letto ad5Ercoie,d’ Acanto, à Partenopeo, ed- 
sltri per le loro rariffime bellezze amati da 
Dei:ma volendo mettere in parateli© la bel¬ 
lezza delle donne>con quella delli huomini, 
tornerò fempre à dire, che quella de gli hu¬ 
omini, è fole data à tempo, elimitata ,e co¬ 
me dice Lucretiogran Poeta la bellezza vi’ 
riiesè tiranna regnante per poco tempo, per” 
che poca dimora fa nelfuo volto,per non 
efferenel fuo proprio elemento, nelfuo na¬ 
turai feggio; ma quella delle donne,come 
che fia in foggetto debito, e proportionato a 
riceuerla, e mantenerla $ fi vede che quafi al 
pari della propria vita in effe fi mantiene, E 
chicche non abbia tal volta veduto alcune 
donne d’età di cinquanta, e piu anni con la 
grafia dell’apparenza, e vaghezza del voito a 
rapir i cuori di chiunque le mirauano? (Dr¬ 
iiadi no vn poco gli huomini vantandoli d ef 
fer beili in quelfetà fenile, anzi che dicofe 
ne pregino nell’età virile,fe far il ponno;Che 
leggiadria,che fplendida bellezza puoiegli 
rrooarfi in quelle faccie mezzo coperte de 
fordidi ruuidi?& brutti peli, con i quali fi co- 
fan no in guifa con granimali feluaggi coper¬ 
ti di peli di ferole,odi piume ch'appenada 
elfi fi poffono difeernere. Ponno ben gli 
huomini andar fpeifo da barbieri, & farfi col 
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ferro, o vetro caldo accomodare i capeglia 
onde intorno al capo,ed’ogni quattro giorni 
farfi radere leguancie, aggiuntar le barbe,ar¬ 
ricciar le tempie, & farli fterpar i capegli, o 
petinarli con petini di piombo,quando gli 
veggiono per la vecchiezza à biancheggiare: 
Polfono ( dico ) certi leggieri, e vani giouini 
ogni mattina ftar due ore sù la porta col pan- 
no alle fpalle,e col petine,e ipazzarino in ma¬ 
no, mouendoi capegli oi’innan ti ,or’in die¬ 
tro, or’da vna parte,ed or dallaltra , per farfi 
belli, che finalmente Tempre rimangono in 
eftremo,di bellezza inferiori alle donne,per¬ 
che i volti de gl’huotnini, per i molti peli fo¬ 
no Tempre torbidi,ed ofcuri,fiche paiono 
Tempre fieri,e pieni di ldegno,ma 1 volti del¬ 
le donne fono come fpecchi puliti, e terfi. 
Onde in elle rilplende vna certa grafia, leg¬ 
giadria^ manfuetudine, che quafi à noftro 
marciodifpettoconuiene ,chegli diuent;a- 
mo vmilillimi ferui. Ed inquanto à meio 
credo, che non vi fia alcuno in cui fia tanto, 
o quanto di gentilezza d’animo, cui non ab¬ 
bia talor’ amore fcaldatoil petto per la va¬ 
ghezza di qualche bella donna. UFilofofo 
nella fua retorica mette nel vilo deirhuomo 
il terribile,perlochequifUonando,ò combat¬ 
tendo porge fpauento a nemici, il che viene 
à dimoftrare,che la bellezza delThuomo, 

C 4 non 



4© DIALOGO 
non è in tanta eccellenza com’è nella donna 
perche la bellezza d i lui, non {blamente cau¬ 
ta amore,ma anco terrore. A Ielle forfè aue- 
iti voi il penderò d'alludere quandodicedi, 
che lampeggia neirhuomo vna certa riue- 
ren te màedà, che lò rende amato,e tem u to: 
mala bellezza della donna non mai genera 
timore, ma Tempre fuole cagionar amore5 

perctie ordinariamente la donna è in ogni 
parte bella. Ella hà il Tuo corpo dilicatiffi- 
moà vedere,il color chiaro,e bianco ; la pel¬ 
le liuida, & pulitala faccia tonda,la teda gra- 
tiofa,i capegli fottili,e long hi, la fronte fere- 
na,bianchiflimoiI collo,gli occhi viuaci, le 
ciglia in fottiliffimo arco compone, piccio¬ 
lo,e profilato il nalòjle iabra vermiglie,i den¬ 
ti minuti,ed vguali;le guancie di rofe,iI men¬ 
to ritondetto,e di picciola fofletta, adorno ; 
la voce foaue,il petto rileuato, le mammelle 
fode,•morbidi ifianchije mani Ionghe,le di* 
radifiefe,picciolettii piedi, legambe, & le 
cofcie d’onedagroflezza, & Paitre membra 
tutte dalla natura ottimamentedifpode,ed 
ordinate;!) che per tante parti vediamola bel¬ 
lezza e(lerdelledbnne,enbn de gli huotni- 
ni,il vero è proprio fregio. 

jtleft' Pofioanche , ma non concedo, che la 
donna fìa più bella deJi’huomo, nonne hà 
però ella di quella fua bellezza a renderne 

grane 
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grafie all’huomo, quale nellagenerafionee 
il principale, fi come la donna folo pallina- 
mente concorre. 

Gaud. Quello dice AriftotiJe, ma abbiamo in 
ciò più à credere ad Auicenna, e Galeno per 
efTer eglino flati medici eccellentiflìmi. 
Quelli adunque lafciaronofcrittOjche i 1 Te¬ 
me della lemma è la materia, & nutrimento 
ddrembrione,& non quello dei mafchio, ii 
quale in vn certo modo entra in effocome 
Tacciente nella follanza.- onde ordinaria¬ 
mente vediamo,che i figliuoli fi rafiomiglia- 
no p dalle madri, che à padri;perche del fan- 
gue a'effe fono procreati. E t per quella tagio 
ne (s’io non erro) il matrimoniopiglia il no¬ 
me dalla madre, & non dal padre, onde fi 
chiama matrimonio,& non patrimonio.Ma 
fin qui non ho dettoancora chi fia il vero, e 
principal agente della beltà donnefca, ii che 
per fapcrefà di bifogno ricordarli di quello 
che fcriue Leon ebreo nel Dialogo terzo del 
l’amore. Egli dice che la bellezza corporale 
è vn’omÌ)ra,ed vnaimagine delia bellezza in 
corporea,e che fe FhuomofufTe total cagio¬ 
ne di lei defiderando ogn’vno il bello ogni 
corpodiuerebbe bello, per lo che fi vieneì 
conchiudere,che dali huomo non nafcein 
verunmodo la beltà donnefca, ma che piu 
tofto viene partorita dal Cielo 5 li che affei, 

marono 
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maronc anco i Piatonici dicendo quella di¬ 
fendere dalla fupernaluce. E Celio Magno 
pa ri me n te i n v na Tua canzon e m odrò d'e fi'e- 
re di quello parere pofciache lodando le ra¬ 
re bellezze dell’amata donna, edfapar'ticò- 
lare de gì-òcchi dille. 

Son gli altri votivi onori 
M ir ac di dì natura, 
ili*e ilo par che da Dio proprio difcenda. 

Così Remigio di Fiorenza in vn fuo fonetto 
confeffa Tifteffo. 

Donne tìmagin fon di quelfereno, 
Dì quel hefdi quel vagone quel diuìno, 
Che fols infonde in noi per fua boutade. 

Ed il Tannilo in vna Tua canzone eh inco¬ 
mincia Amor eh alberghi , e vini entro al 
mio petto,dice ancor egli TiReiTo con quelli 
ver fi, 

,Mà quando mi conduce 
La mente à penetrar l'alta virtude » 
Ch e la belLalma chiude. 
Tarmi allors che la bocca, e gl* occhiai rifa 
E i membri in Paradifo 
Fatti per man de gli Ange li, e dì Dio 
Sien la minor cagion dell*arder mìo. 

Si che dunque la bellezza della donna, non 
eflendo cofa terrena ; ma più tofto celelte, e 
diurna, dire in verun modo non fi può, che 
fia cagionala dall linealo, & che à lui,perciò 

* li fia 
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li fia la donna vbbligaca, douendo ella foto 
riconofcere quello gran fauore della beltà, 
non da al tro, che dal fauor del Cielo, 

A teff. E comepuòeghefiere, che la bellezza 
del fello femtnile,fia cofa anzicelelle, che 
terrena,non fi vedendo,cheladonna di bel¬ 
tà auanzi fhuomo? 

Gaud. Siamo anco al tornar da capo, ma quan¬ 
do pure m'apportaci ficura proua,vi promet 
to predamene credenza; ma perciòfaref cre¬ 
detemi) faticaretein vano. 

A Uff. Eccone vn forte, edifficace argomento, 
che ora mi è venuto in capriccio, qua! è vale- 
uole a farfi, ch’ogn’vno creda effer i’huomo 
più bello,delladonna. In vn corpo piùgran¬ 
de, e piugroflfofi troua maggior bellezza, 
che in vn corpo picciolo, li huomini per l'or 
dmario fono piu grandi delle donne, adun¬ 
que ne grhuomini ritrouall maggior bel- 

! lezza, che nelledonne. 
13aud. Veramenteauete detto bene dicendo, 

ch’egli era argomento di capriccioperche 
feguirebbe da quello , che ne* Cauaitone* 

| Buoi,nelIi Elefanti, e nella gran Beftiafufie 
maggior bellezza, effendo eglino di corpo 
maggiori degli huomini. Importarla lafpe- 
fa, ch’aueftì pigliato vn’altro argomento à 
dieci percento, per far flarin piedi la voftra 
ppenione. Noqauete ancor làputo, chela 

belkz- 
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bellezza confitte non nella grandezza del 
corpo, mà nelle proportionate fatezze, ben 
pofti colori ed aria gioconda ? Le quali co¬ 
le più nelle donne, che ne gii huomini fi 
fcorgono ? Et fé non lo credete, alzate gii 
occhi à rimirare quelle due gentildonne,che 
là fono in quellagondola à noi vicina,e chia¬ 
ro conofceretefe quello io vi dico fia vero . 
Non fon elleno quelle Signorequafi che vi- 
ui ritratti della bellezza i (fetta? Non fi mira 
ne lorobellittimiafpetti quella vaga concor¬ 
dia de’lumijd’ombre,e de lineamenti, che 
rendono vn fembiante gratiofo, e molto 
bello I Echi può franco mirar quegli occhi 
fembrantilucidiffimifoli3cheabbagliato,& 
fuori di fe fletto non rimanga ? Sarebbe ben 
fenza giudicio riputato colui,che ardifce di<* 
re, che quelle Illu Ariflime Signore non fuf- 
fero in eccellenza belle. 

Aleff. Voi fiere vn gran fcaltrito cortegiano 
poiché v’affaticate in lodar tanto quelle due 
Dame,acciò feàcafo venifiero à fapere le 
molte Iodiche le date, facefti acqui Ao della 
gratialoro. Sefapefti però voi tutte quelle 
conditioni, che fi richiedono ,accioche vna 
donna pofla ragioneuolmente elfer chiama¬ 
ta beila , non tanto celebrarefti di (ingoiar 
bellezza quelle gentildonne , nè ttimaretti 
priuo di giudiciovchi ne dicefle il contrario» 

Trenta* 
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Trentatre parti deue auer’vna donna per ef. 
ier bella, e fono tre longhe.tre corte, tre lar¬ 
ghette Alette,tregrofle.tre lottili,tre riton¬ 
de, tre piccole, tre bianche , tre coffe, & tre 
nere. 

Catti. Fermateui,perche fenza chead’vna,ad’- 
vna me le dichiarate, io fo beniflìmo, quali 
fono.Ma quella donna,ch’auefle tutte quel, 
leconditioni non farebbe folo beila, màbel. 
Mima à compimento. Bella farebbeà forn¬ 
irla perfetione, e taleappenafu quell'Blena 
la greca tanto celebre, cheil nomedi lei nel- 

♦ le tauole dell’eternità viue intagliato, lo 
chiamole donne perfettamente belle inquà 
to , che piu s’auuicinano alla perfettifiìma 
beltà,ficometràle molte vnatale fu quel. 
l’Olimpia celebrata dal diuin poeta con que¬ 
lli verfi, 

Le bellezze cf Olimpia eran di quelle, 
Che fon più rare,e non la frontefola 
Gli occhi,® leguancie, & le chiome auea belle 
La bocca e’I nafogli homeri, & la gola, 
Ma defeendendogiù dalle mantelle 
Le parti,cbefoleua coprirla fiala 
Far di tanta eccellentia, che ameporfe 
A quante rìhaiiea il mondo potean forfè. 

Ma non ponnoeffer tutte le donne queft’E. 
lene, oqueft’01impie,fono anco quelle gen¬ 
tildonne belleinquanto, che inefle piu par- 

ti di 
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ti di bellezza rifplendono;perche tutte quel¬ 
le parti mfiememente vnite , che voi dite 
eonuenirfià belladonna, appellai! pennello 
t'eoellentiffimod’ApclIe, o il fcalpelloingc- 
gnofììfimodi Fidia, baderebbe per farle cò- 
parire in alcun fimuJacrOjOimagine di don- 
na,troppoèauara,troppotenace,èla natura, 
e di rado, o nò mai fuoJe al largare le lue mai¬ 
ni con mediare perfettione affoluta in vn 
corpo. 

Akff. E per qual cagione emendo la natura fé- 
mina, come la donna /non fàella,che tutte 
ìe donne fìano in fbmmo grado beiliflìme $ 

Gaud< Vuole il Cielo coli, che la natura, non 
faccia tinte le donne belle;perche fe tutte 
nafceffero belle la troppa abbondanza dive¬ 
der il beilo, non ci farebbe dimare il telerò 
della bellezza,e fi ridarebbe in quella viltà * 
nella quale vediamo i frutti,che quando vie¬ 
ne vn’anno fertile, e ne fono affatto carichi 
gl’arbori, non pare ch’abbino tanto fapore 
ini oro: Così vengono ancora dimatepiù 
Je prime role, che /puntano,e FvJtime che 
fparifcono,per]ararità loro. Parimente fe 
anco fu de tutto oro quello, che rifplendeja 
dima delPifteffo oro tutto che fiapretiofif- 
fimo metallo aumlirebbe, per il che può di r- 
fi (e con fondamento fecondo ii Domenf- 
chi nel trattato della beltà donnefea ) che 

ragio- 
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ragioneuolmente la natura, non abbia volu¬ 
to fare, che ogni donna nafcefle bella accio 
che le belle da noi huomini fuflero più fli¬ 
rtiate,e tenute in pregio, nè che alcuna fuffe 
intieramente bella,per non toglierfi à fe l’ar¬ 
bitrio d’aggiungere ad ogni bellezza,ecosì 
di grado in grado falire alla fuprema: pero 
vediamo che l'vnaè bella nella guardatura 
de gli occhi, l’altra ne capelli, quefta nelle 
guancie, quella nelle labra, chi nel feno, & 
chi in vn membro, e chi nell altro , la onde 
rtonèmarauiglia fe in giudicar lebellenon 
da tutti in vn’ifieffo giudicio fi concorre: 
perche niun corpo è beilo intieramente da 
tutti i lati. Il che ebbe à confettare,quel gran 
Pittore,che dalla bellezza variamente fparfà 
inalcunegiouanette le più belle della Gre¬ 
cia, chefpogliate nude ebbe attentamente à 
mirareme formò della belliflima Elena, anzi 
deha bellezza fletta effiggie tale, che fù (li¬ 
mata degna de fiere npofla nel Tempio del¬ 
la Dea Giunone. 

Uleff. Diosàcome quelle pouere giouani ri¬ 
tornarono intatte à cafa, io per me non giu¬ 
rarci, che quali v’andarono, tali tornattero; 
perche rariflìmifonogli huomini, che fi lap¬ 
pino contenere,quando fe gli prefentanoin- 
nanti sì odiecommodità ,d auej piacere. 

land* La bellezza della donna è qVieiià , che 
' rende 
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rende l'huomo così pronto Rincontrare 
qual fi voglia occafione d’amorofo conten¬ 
to; E fé bene non vi fono fiate mai donne 
di tutte le bellezze compitamente adorne, 
nulla dimeno Tappiamo però, che fe ne fono 
trouate alcune tanto belle, che infino delie 
ìor fatczze i fonami Dei del Cielo, fe ne fono 
ardentemente innamorati, c fatte per quelle 
più di mille pezzie, indegne affatto della dei 
tàloro. Che non fece Gioue infiammato 
neifamore della vaga ninfa Europa,che fi 
trasformò per elfa in toro? Che non fece 
Apollo,ìiquale non tantofto aperte gli oc¬ 
chi alla marauigliofa bellezza di Danae, che 
lafciato il gouerno del Cielo,ed ogn'altra co 
fa abbandonata fcefe in terra trasformato in 
minuticima pioggia d’oro, per la quale con 
amorofo piacere con quella ficongionfe. 
Che non fece il fiero Marte, per la fua bella 
Venere, Mercurio per Herfe, Ed’il forrifli- 
mo Hercòle per loia, pmfale, e Deianira ? 
Mà per parlare di noi, che non fa addetto vn 
noftro innamorato, quando inuaghito della 
rara bellezza d’vna giouane fieramente ne 
arde,e tiene il fuo cuore come pietra focata 
nella qualelatetignis,che fpette volte battu¬ 
to dalfaciaio de iuoi amorofi penfieri d’o- 
gni partefcintilla ì Voi IVdite folca fauel- 
late con quella non d’altro,che di factte mor 
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tali, che d’incendij di cuore» che di fparti- 
mento d'anime,che di fiamme di Mongi- 
bello,che di tenaglie infuocate,che di reti, di 
ceppi, dicatene, de pregioni, e di milfaltre 
follie. Singegnaàfarfioridirofe,di viole, 
de garofani,de gdfotninì, de cuori, di vite, 
di maiorana,dileuanda, de narcifi, de gigli, 
e de giacinti fi ferue della varietà de fiori, e 
ddl’herbe,c della diuerfità de fili per effi¬ 
mere il fuo concetto. Spende,fpande ingior 
ftre,in torneamenti,ingiochi,infefiein maf 
cherate, in Jiuree, in veftimenti, inconuiti, 
in feruidori, in braui, in meffi, in fpie, ed ili 
prefenti,diuenta vn bizarro, vn sfrenato ,vn 
rompicollo, precipita nelle gare, nelle riffe, 
nelle queftioni,non gode mai vn ripofo, vna 
quiete,vnacontentezzad’animo,fi uede fem 
pre col vi fo afflitto,e languido, con le lagri¬ 
me a gli occhi,e con i fofpiri in bocca, e pare 
che per le Chiefe,e per le piazze,e per lecon- 
trade,e predo alle porte, e fotto alle fineftre, 
eafefte,a balli, ed a conuiti non fappia far al¬ 
tro, che finghiozzare, che fofpirare,che que¬ 
relarli,che lamentarli del poco amore, della 
poca fedeltà,che gli porta la fua innamorata 
tarandola di crudele,difpietata*e di fiera, 
chiamandola Orfa,LeonelTa,e Tigre ; Di lei 
dolendoli,che lolafci viuerein vn pelagode 
martiri?che lolafciqual Salamandra, ò qua! 

D Peni- 
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Fenice confumar nelle fiamme,equa] Bibli, 
ò Egeria diftillarein fonti di agiime,oue 
che per rabbia,e perdi fperatione con i denti 
rodelecirne de guanti, Jena i fiocherti del 
faciolettojlringefì minacciofo tra dentili 
fecondodettojafegueappaffionato in tutti 
i luoghi, l'affronta per tutte le ftrade fermo 
mirandola,con quella trifta paffione dipinta 
negli occhi,che pare ch*allor adora abbia da 
fpirarela tormentata anima »ecome chefia 
fenza alcun freno, o rifguardo di vergogna 
moftrali col ftnfciar de piedi, col fpntar for¬ 
te in terra, con falfo toflire, con fìnti (fra¬ 
nati,col nettarli i! nafo,& con altri manifefti 
fegni,che ne viue per la gran bel lezza di quel 
la ma innamorata affatto priuo d’ingegno, e 
di cerue!Io,e pazzo, e mat to da catena. Ma 
quando mai bellezza d'alcun huomo baffo 
per far impazzir d’amore alcuna donna i per 
farlalòfpirare, per farla vfcirdi giorno, o di 
notte tempo di cafa, per fegui tare, o correr 
dietro ad alcuno amante t che mi potete à 
quefto rifpondere, voi,che fate gli huomini 
piu delle donne belli? 

Aleff. Non fono appena doigiorni,che Faufti- 
na Triuenti manca dunocchio fatto un far» 
daletto delle fue poche robbe vfci di cafa 
nel beimezzo della notte, quandoi fuoi pa- 
dre,e madre erano ne 1 piu profondo fonno, 

e fe 
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c fenandocon Girolamo Negriricchiffimo 
mercante, Aftegiano il qual dj lei profeffaua 
effer’ innamorato, in vna barchetta verfo 
Chioza,pergoderfi coneffo lui idoiciflimi 
frutti d’amore,e mi volete riprenderes’io di 
co,che la donna non mai reità dalla bellezza 
virile allettata , o prefa? 

Gaudi. CheFaultinaabbia fatto quello difor- 
dine de abbandonar i Tuoi parenti, e la pro¬ 
pria cafa per recarli tra le braccia di quei fuo 
amante, ciò non èauuenuto,perchecofi fuf 
fedi quel mercante fieramente come vi ere' 
dete innamorata; ma per il molto defiderio, 
ch’ella auea d’accompagnarfi in matrimo¬ 
nio con vnhuomo,chefu(re comodo, e ric¬ 
co-, fapendo ella, che le belle, màpouere tro- 
uano più amanti, che mariti ; e che commii- 
nemente ogn’vn dice porta tecofe vuoivi- 
uermeco. E benfapete, che ancoi cannoni 
caricati di feudi d oro sbaragliano tutti gli 
efferati, danno vinte le guerre, e fanno ar¬ 
rendere le piu gran fortezze,non che le don¬ 
ne, che fonogentiliffime di natura, e tutte 
cortefi. Sono dunque le ricchezze, lefacol 
tà,i dinari, & non la bellezza de gii huomini 
("che non ne anno appena veftiggio)Ja po¬ 
tente calamità delie donne,* Onde à mio 
parere coll rade uolte s’e veduto,che vna rie- 
cagentildonnaieguiffe vn viliffimopouero, 

D 2 QUCiO, 
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©nero,che vna Regina fcegliefle per fuo Dia¬ 
ti to. vn poueriffimo vafìàllo: ch'appetta de 
taline Tappiamo di tre ,oquatro il nome. 
Sonpfi ben air incontro trouati molri,e mol 
ti Signori, Baroni,Duchee fino Imperadon, 
e Regi da rara bellezza di donne di baffo fan- 
gue talmente prefi, che anno giudicato per 
fortunagrande,eper felice forte ilcongion 
gerfi col fantonodo matrimoniale con palio 
relle, con artegiane,e con plebee, tra le belle 
bellifiìme al poffibile ì fi che da gli potentif- 
ìimi effetti,che la donnesca bellezza ne’pet¬ 
ti degli huomaii cagiona, apertiffìmamen- 
te fi comprende quanto eccellentemente 
nel feffofeminile, piu, che nel virile ella ri* 
fplenda. 

Meff. Meglio pero farebbe per la donna, che 
non fuffe bella pofciacheil piu delle volte 
con la beltà,vi ftà congionta la fuperbia,per- 
che conofcendofi la donnaauer belle fatez^ 
ze,fi fà acrederete niun huomo fia degno 
deidi lei amore, perloche non fi degna di 
guardare ,o falutare alcuno , nè moffrarfi 
grata a chi ambiffe di donarle il cuore; La 
onde ragioneuolmente diffe Menandro, Su¬ 
perba respulcbramttlier, e luperba cofa donna 
bella. 

Gaud* Quando diffe Menandro, cifvna bella 
donna è cofa fuperba,non intefe per fuperba 

che 
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che fu/Te al tiera,ed arrogante; coneiofia che 
quedovitio è per lo piulontaniffimo dalle 
donne: màperfuperba volle accennare, che 
la bella donna era cofa nobile,eccellente,ede 
gna.Quandoftvede vnafignoraconricchifi. 
lima vede di brocaro,o feta fregiata di perle,, 
ò d’oro,non foglia ndire,o come quella doni 
nae fuperbamente vedita , o come quella 
uefte,efuperba? Si dice anco fu perbo pala- 
gio ,fuperbo reatro, iì che fuperbo molte 
volte fi piglia per ornato, o per ricco, e non 
fempreperaltiero, epien di fado, come voi 
vi penfaie. Onde Vergilio diffencl del* 
TEneide. 

Barbarico po/les auro fpolijfqìfuperbu 
E nel nono. 

Simulenfe fuperbum Rhamnetem agreditur* 
Superba dunque a propoli to nodro chiama-' 
fi la donna bella, edendo ella adorna, e ricca > 
diquel pretiofo, e raro dono della bellezza, 
che tanto in terra da tutti dimato viene. 

Ilefl. Mi piace moltoqueda:dichiaratione,ma 
non finifcequìildefideno mio; perche vor¬ 
rei fapere s egli è v ero,che la vera bellezza 
debbia edere fempre dalla grafia accompa¬ 
gnai a,in verità di che finfero gl1 Antichi, che 
le grafie erano dam igeile di \ è nere Dea del¬ 
la bellezza, perche fenza grafia ogni beltà in^ 
languidifee,ed è imperfetta,perqual cagione 

D 3 don* 
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donque dicendo , che Ja bellezza lampeggia 
principalmétenel (elfo femimle,nonauete 
anco ibgiuntOsche vi fi troua con ja beltà ac 
coppiata etiandio la grafia chiamando le don 
ne non (olo belle,magrafiofe,e leggiadre in- 
fieme^Io per me mi do a credere, ch’abbiate 
lafciato nel lodare la bellezza femmile la gra- 
tiaaddietro, perche ella non fia peculiar fre- 
gio,edornamentodeIle donne,ma folodel- 
fonorato fello de gli huomini. 

Gaud. Non ho voluto finquì in fauor delle dò- 
ne della grafia fauellare;non perche effe man 
chino di quella rara eccellenza, che rende 
compitamente bella, la bellezza loro perche 
fi sà che le donne fono tanto gratiofe, che 
fono leggiadre nel caminare, gioconde nel 
parlare,accorte nel guardare,pronte, e foaui 
nel rifpondere,egraui,e modelle nel conuer 
fare: ma folo ho lafciato di fauellare della 
gratia, perche non fi conofce in donna, fe 
non quando fa qualche mouimento di vita : 
perciò che dando il corpo immobile ella 
non è apparente in modo alcuno , efiendo 
che la gratia altro non è che vna certa facilità 
ed agilità, che ha il corpo ad vbbidir all’ani¬ 
ma. 

MeJJ. Se la gratia folo fi manifeda ne foaui,e 
legiadri portamenti della perfona , come 
dunque poterti voi in vedendo guel ritratto 

dell 
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della miaSignora Verginia Romana dire o 
che bella,o che gratiofa Signora felice è ben 
chi gode la di lei compagnia, 

Gaudi. 11 dilli in vedendoquella bella effiggie, 
perche io so che altr mente va in compagnia 
della bellezza la grana,di quello va il fole col 
giorno, l'ombra col coipo,&con la notte la 
Luna: Laonde eflendo proprio fregio della 
donna la beltà,(ara anco proprio della donna 
federe gratiofa . E che ciò fia il vero,quanti 
la leggiadria, la grana delle donne, il foaue 
parlare , idilicarigetti,gli atri leggiadri del 
corpo ha fatti incapricciate^ Non fi fono ve¬ 
dute donne,che vanno con faltaimbanchi,o 
ragionano nelle fcene a fare con loro moui- 
menti,e legiadro portar di vita,mentreocan 
tauano,o di(correuano,o fcherzauano,o bai 
lauanofar sì innamorar quelli, che leftaua- 
no con occhio fido, e con attente orecchie 
ri (guardando,ed afcoltando,che vi anno per 
dutodietrotalmente ilceruello, che molti 
anno lafciato le proprie mogli per andare,ed 
auerpiacere dallaconuerfatione di quelle? 
li che pero altro non è, che vn accetta rii 
piombo, e riprouar l argente, o vn racco¬ 
gliere fiori campeftri,e Jafciar le rofe, e di gi- 
glia fua portaìsfiorire? ConofcoiovnGen* 
tilhuomo, che è mio particolar Signore, il 
quale dietro ad vna di quefte tali, v'ha fpefo, 

D 4 econ 



$6 DIALOGO 
scoti fumato tantoché appena e credibile 
ilfentido. 

Aleff. Senza che mi diciate iì nome io so chia- 
riffimodichi volete intendere, e piacele ai 
Cielo, che non fuffe venuto a capo di quel 
fuobeftial amore, perche può dolerti il po¬ 
llerò figtiòre, per la perdita della fanita, e de 
tanti dinari con quel mefchino, qual fi tro- 
Uàua pretto al morire per il mal francefe, 

Donna m ha fatto, è donna mhà disfatto 
E riaffermar quello, che già dij]e vn Voeta . 
Succia Lesbia la borfcia, & fuccia il cove 
Éa%%o è chi compra con due fangui a move. 

Gaud. Gran pazzia intiero, e gran beftialita dd- 
rhuomo,ch’egli tanto s'affatichi> e fi aiuti a 
vele,eremi per giungere in vn porto,che no 
fia ficuro i In feruigio di quel Signore mi 
difpiace mollo la fua difgratia,eparticolar- 
mente perche vna vòlta in vn tal propofito 
mi ditte;, che per donne di ciarlatani , tutto 
che fusero belle,non mai vi auerebbe fpefo 
vn chiarabaldano, moneta, che vale néUio. 
diejches’annoancora ritrovare, la trentefi- 
maottàua parte dvn pelod’afino feluaggró. 

Aìefi* Il tempo,eToccafiorie fanno cangiar pe- 
fiero, fi cheo'r’il sì,ofil no nell’i (ietta cofaci 
aggrada ; talora ci piacciono le don ne,è talòr 
Je voreflìmo veder da noi lontane -, talor vo- 
reffimo, che l’vmor de gli altri fatte affattó 

fimile 
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Amile al noftro,& talora non voreffimo,ch - 
altri aueffero quello ch’abbiamo noi. 

Gaud. Di quello ne póllo portar vn tefiimonio 
d’vn certo tale, a cui non vo dar il nome, il 
quale fi rammaricauané pofeuà fopportare 
d'auere (con riucrenza vòrfraj il federedi 
due pezzi,perdheanche così l’aueuano i piz- 
zlcaruoli.iciabattini, ed ifpazzacamini. O 
vedete doue va fino arriuare il capriccio del¬ 
le perfónè; Difficilmente fi può patire di ve¬ 
dere il noltro vicino irivguale o in piùpro- 
fpera fortuna di noi, e n abbiamo fpelle vol- 
terifperienza in molte oecnfioni, maprinci* 
pai men te i n q u ella, c he fé a ca fo alcuna do f i¬ 
na per tua dilgratia, la fua gratia ad alcun con 
cede,non celia l’altro d'animo villana,ed in- 
ùidiolo di tentare con la fua mala lingua di 
rompergli il filo del fuò amore ,* per fate che 
non goda cotale felicitale contegni leali fine 
de tuoi ardentiffimi defideri. 

Alefi; lo per me aborrii co tali nemici delibi - 
I trui con fola tioni > perche compatifco alle 

gran miferie,egrari paftìoni,tormenti, e pe¬ 
ne delti innamorati, pofciache troppo gran 
forza hanno, & troppo gran valore la bellez¬ 
za, de la gratia delie donne per abbattere , fe¬ 
rire > e tormentare vn cuore, e per prillarlo 

jj quafi delia propria liberta. 
band» £ che vi pare di qnefia gran vértu> e po 

tenzà 
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t nza delle donne ì Vietarono per quella ca¬ 
gione huomim di gran concolapendo quan 
to li poco accorti maichi* per )a loro mala 
jncbnatione, fiano facili a lafciarfi prendere 
dallo tenace vifchiodelfiamorofa grana del- 
le donne, che femine alcune potefiero pie- 
fentarfi aitanti a tribunali per fare fvfìicio 
del procuratore, odell’auuocaio: accio che 
dagli huomini (limolatea -fauòrire caule in- 
guitte col lor dolce afpetto, & con la (oauità 
delle lor parole accompagnate da gratiofi 
getti,non corrompefferorinttgrifàj de feue- 
ntàde Giudici. Onde s’inchinaffero à dar 
fentenzea torto,e ingiufte fecondo il volere 
deue più belle, de gratiofedonne 5 de non fe¬ 
condo le facrofanre leggi deirofieruanza,de 
quali ogni onorato giud ice deue e fiere gelo- 
feda quelle dipendendo ogni ben coni ma¬ 
ne,de particolare della Repubhca. Ma intor- 
noaquefiovi farebbe più chequalche cofa 
da dire , che latciar voglio addietro, non ef- 
fendomia profedionedi taffaralcuno,e par¬ 
ticolarmente i minittrarori della Giuftitia, 
che furono [empi e da metémuti,eriueriti. 
Diròdunque fole per conchiufione, cheda 
queftì potenti effetti,che così facilmente ne’ 
petti de noi huomini tanto al mal procliui, 
potrebbero efiere cagionati chiaramente 
icorgcfi la beltàje la gratta nelle donne tene 

re il 
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re il proprio feggio,il proprio,e reai trono,& 
percièauere tanta poffanza in noi. 

jlUj]. Molto mi piace quella con fiderà tione, 
ma vorrei anco, che intorno a quella grafia, 
obeltà donndca mi Icioglielti indubbio, 
che mi tien legata Ja,mente il qual è quello. 
Perche chi diede federe a tutte le creature, 
volle, che la donna luffe di cosìgran bellez¬ 
za, e grafia adorna. 

Gaud, lo v’hòconofciutoalla voce,al volto,e a 
panni,che mi voleuate fare quella interoga- 
tione,ma innanti,che pallino mille mefifpe- 
rocchencrimarrete lodisfatto. Sappiateche 
ciò fu fatto non per altro,che per produre ri- 
uerenza,ed amor neirhuomojacciò amaffe, 
& rifpettaffe la donna datagli per compagna; 
Et poi anco per accendergli vn defio nell’a¬ 
nimo di generar nei beilo. 

MiJf- Per mia fè, che non mai da me beffo mi 
larei potuto imaginare così bella rifpolla ? la 
quale perche affatto mi lòdisfa l’animo, m'è 
più cara 3 che non fono le liefferolca Tur¬ 
chi,! quali (come ieri mi dille vn Leuantino 
là lui ponte ai Rialto, ) tanto le (limano, & 
tengono in prezzo,che chi ne sfrondane vna, 
c giraffe le foglie lopraterra,che s’aueffe à 
rompere con le zappe, o con baratro per la- 
uorarfi, farebbe pubiicamenre lapidato. E 
quella riuerenza nafee, perche dicono, e Io 

credono 
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credono per cofa ferma,e ficura, che la «afa 
nafceffe dal Aidor di Macometto. Vogliono 
che fudaridòegli vn giorno quel Prencipe 
d e 11 a d i fo n e (1 i ili rii a fé u a m ao m e 11 a n a, d a 11 e 
fueguancienafcelfel'odorifera, e frefca ro- 
fa,che prima non fe n’erano mai vedute; 
pazzi a tantogrande,quantoch'atani è ma¬ 
ni feda. 

Ganci, Sapea,che quella barbara natione ere- 
dea di queirinfame , perfido> e federato im 
gannator del mondo infinite menzogne, ma 
non aaerei mai penfato, che ne credeffe vna 
corale. 

Alcf E quella non è ancor galante. Narrano^ 
eh5egli era tanto volile’, che comandando e- 
gli ad vna montagna,che douefTe mouerfi, e 
venir'à lufella non fi mouendojch’egli fi de¬ 
gnò andar da lei. 

Ga-id, Oche raro, e fingoIare{fempio d’vmil* 
tacche non può vdirfi fenza rifo, Maparmi 
di feti-tire da vna gondola non troppo da noi 
lon tana vna voce, che chiami V. S. ed ecco 
a punto làil noftro Signor Antonio Prouana 
che ha nelle mani vna lettera di darui. 

A le fi- PiacciaalCielo,che m’arrechi qualche 
buona nuoua. 

Gaud. Tanto fia,quanto vorrei per me, e fi rac¬ 
cordi letta, ch’auerà quella lettera, che tor¬ 
niamo a decorrere in-fieme- 

Alef 
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Mejf. Non accade di ciò pregarmi ; perche dal 

rauellarche faccio con elfo voi, ne fentoral 
confolatione.che forte a miei dì non mai 
ebbi la maggiore. 

dialogo secondo. 

Vendo Aleflandrocon molta conten. 
tezza d’animo (fi come di fuori dimo 
ftraua nel volto) letta vna lettera por¬ 
tatagli da vn fuo amico con alcune 

parole di cirimonie,che nè talioccafìonifo- 
glionfi vfare, da lui licentiatofi Qaudentio 
così cominciogli a parlare. 

Gaud. Per quel tanto, eh io mi fon potuto ac¬ 
corgere voi auete o Signor Aleflandro con 
tanto voltro gulìo,e confolatione veduta 
quella lettera,chemi fon perluafo ebbiate 
riceuuto vna canflima, & d oleini ma noua, 
quals’e talecom'ioda me (ledo mi vo ima- 
ginandoj perche non cedoad alcun alrro a- 
mico in godere di voiìri contenti viua ed af- 
fettuofamente me n’allegro ccn elfo voi di 
tutto core. 

sdlefL Cara per certo, & gradita nupua io ho 
auutoiperche m’era dato (crino già fono al¬ 
cuni giorni,che’J degno Padre del verruofif- 
fimo Prencipe delia noftta Accademia de 

fofpin- 
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fofpinti trouandofi nel campo fotte Gradi- 
fca era fìatodavn archi bugiata vccifo, ed ora 
ho intefo,che per gratia del Signore egfè 
viuo, & fano, e che ieri mattina fi trono in 
Palmaadefinare con Filluftrifiimo Sig. Cò¬ 
te Ferdinando fcottoGouernatore di quel¬ 
la fortezza : Ma ditemi per voftra fè, e por 
uidadequantos hai,di che cofa vi fiere vo* 
imaginato, cherni fia (lato ferino, che vi 
polla porger’ occafione di congratulami 
meco? 

Ganci. Perfodi$facirnentovofiro,a cui cofa al¬ 
cuna negPA* non polfo ve Ioduro fenza effer- 
nepregare, Chefiaconchiuk) il matrimo¬ 
nio (o nccafamento che voglIam, dive) tra 
voi, e la Signora Paola Franca da Treuifo,- 
perche già fanno otto giorni, che mi fù det¬ 
to dal Sig. Antonio voilro5e mioamico,che 
fe nè trattarla alla gagliarda. 

Alejf- Per effer’il Sig. Antonio noftro fami¬ 
gliate ve’! difle così da burla, e fcherzo, la- 
pend egh ch’io viuo così lontano da quello 
peri fiero,ch’anzi vorrei di buona, e lieta vo¬ 
glia fopportarepgnigran tormento, che pi¬ 
gliar mai moglie. 

Gaud. SetqmfacdTero quefta riOolutione ,o 
cheauefìeroquefìocapriccio,chauete voi 
in quefta noftraetà fi finirebbe il mondo. lì 
maritarli è cola ,quaficommune a tutti gr¬ 

imo- 
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huomini ch'abitanoin terra ,e voi fiete cofi 
didiuerfo,econtrariovmoredegl’altrì ? 

Meff. Io fon del numero di quei pochi, à quali 
in modo alcuno non piace l'accompagnarfi 
con donne,la onde fe mai per auuentura mi 
venete quefloappetitodi prender moglie, 
non Io curerei con altro, che con JafciatJa 
ilare raccordandomi della gran lode,che da- 
ua vn Filolòfoàcoloro,quali auendo volon¬ 
tà d entrar nel mare per nauigare, non naui. 
gauanoiai gonernar Republiche.non Je go- 
uernauano,-& di pigliar moglie, non la pi- 
gliauano. 

Caud. E con qual ragione porca egli quefi’huo 
mo(che non fo fe mi debbia dargli nome 
di FiJofofo) lafciarfi vfcir di bocca vn detro 
tale,che non èd’huomo punrofapienre,ma 
di perlona più che ignorante ^ 

■Jleff. Se voi io Rimate per tale, io pero ne Ten¬ 
to diuerfamente, c per mio auifo lo fumo 
perdetromeriteuole.edegnod’eterno ac¬ 
cordo. Lodaua quelli che venendogli vo¬ 
glia di nauigare non nauigauano,perche ve- 
diamoalla giornata tanti,e tanti reftarnedal 
mareaHimproiiifò lòmmerfi; Non lodaua 
J’amminiftrar Republicne , perche fe non 
difficilmente fi può piacere à tanti ceruelli, 
Ilcheconfefsò Crifippo quando interroga¬ 
to, perche non gouernafle la Republica.ri. 
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fpofe s’io la goiicrnaffi male di (piacerei à 
Dio, (ebene àgli huomini. Nèdicea ,che 
fu (Te bene il prender moglie, (landò che tra 
maritati nafconoalle vòlte tal difcordie,edi- 
fpareriche gli fa ogn’altra cojfa defiderare, 
che d’eflcr lega ti in matrimoniò 

Gaud. O bella, o bella ragione ch'e quella di 
non menar mai moglie pentite vn poco co 
me sa di (ale . Stando quello detto /non fa¬ 
rebbe n’anche bene à piantar arbori, perche 
alcuni fi fono feccati; Non farebbe lodato il 
fe.minàril miglio,perche i Pafferinè man¬ 
giano alcuni grani ; Non fora conueneuole 
il mangiar » o bere, perche alcuni con le he- 
uande,o cibi an riceuuto il veleno; Pari¬ 
mente perche trouanfi certi manti indifere- 
ti,& beffisi fche non anno dalle conforti lo¬ 
ro que’ gtHÌi,& contenti, che le Tirane voglie 
lorofche non /anno taf ora quello fi voreb- 
bonoy) vannodefiderando/s’aurà perciò da 
c o n c h : o d e s e, c h e i n g e n e r 31 e d e b b i a fi p g n ' - 
vn’ attenere dal pigliar moglie £ a occhio veg¬ 
gente fi vede , che quella volita ragione, a 
troppo debii tronco ,o a fragil pianta s ap¬ 
poggia ,e che péro per ogni modo aueted 
torto. " ' ’ 

■ilq/■ Se gli Giudici nel darle fentenze delle 
liti, che fi trattanod^uami à loro tribunali 
correderò cosi in fretta, come òr voi fatte 

meco. 
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meco, farebbero mille frappate al giorno. 
Comunque fia la mia ragione.o falla, o vera 
poco m’importa ; perche s’alrro non luffe 
quando confiderò l’eccellenza dell’huomo, 
al quale di tanto cede la femina, quanto la 
notte a! giorno, & le Stelle al Sole, non mi 
può en trar nel ceruello.che pofla effermi tal 
bene l’accompagnarmi con alcuna donna» 
che meglio non fia per me lanciarla Ilare. 

Gaud. Voi fiete vn di quelli, che molli dallo 
sfrenato amore de loro lìeffi (limano tutti 
gli al tri in paragon loro di pochiffimo, o vi- 
liflimo conto. Non fapeteforfe.cheladon- 
na non lòlo è vguale j ma è foperiore di no¬ 
biltà all huomo ? e che però fauore egli rice¬ 
tte, quando è fatto degno d’accompagnarfi 
con lei t La donnaèpiùdegnadell'huomo 
dal luogo dou’e formata, perche fi come 
1 huomo èfotmatodal deliro lato della ma¬ 
trice,ella nel finjllro, e ninno dubbitar dee, 
che’l finiftro.non fia più nobile del deliro. 

Jilej]. Quello mi par’vn paradoflò, perche cre¬ 
do lappiate,che'l lato manco èdi minor ec¬ 
cellenza del dritto 5 onde per ifperienza ve¬ 
diamo, chequandofi vuol cominciar à ca. 
minarefi mette prima il piedritto,epoilo 
fianco. 

Gaud. Ciònaffe perche’! finillro è più forte, 
onde fi ferma à foftener tutto’l corpo. 

£ adlefi. 
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Akff. Sarà dunque la parte delira piti pronta 

adoperare, & non farà più eccellentedella 
manca ? 

Gaud. S’àuefti veduto il Domenichi, che que¬ 
llo dubbio ftupendamente ri follie non ini 
farelli quella interoganzà. Il capitano tiene 
lalpadanelfodro, egouerna tutto l’efferci- 
to, e de più nobiledelfoldato, che com - 
batte. Così il Giudice,che fedendo dà la 
Sentenza, e più nobile del miniùro,che qua? 
e là va pèr’elFequirla. Anco vn feruidore 
tuttoché faccia più cole, che non fai padro¬ 
ne, eperòmen nobile di lui; perchequello 
che fà dipende dal commando del padrone. 
Così ùmilmente la parte finillra è cagiono 
di far operar l’al tre parti, perche contenen¬ 
do! core,ch’è la più nobil parte del corpo, e 
Cornefonte di quelli (piriti,'e di quelle parti 9 
che per la loro lòttffità penetrando per tut¬ 
to*] corpo lo mouono: onde quella parte li 
rende più degna. E fe bene vieti detto lato 
manco,non è però perche gii manchi di per» 
fertionealcuna;mà perche nel di fuori cioè 
apparentemente pare,che meno operi.Don¬ 
de cauiamo , ch’effendò la donna formata 
nel rnancolato,quarè piu degnoella fra più 
nobile^ d i maggior eccellenza deirhuomc. 

AUff. Sia nobile, fìa illulhe la donna quanto 
imaginar fi può, non che dire, che non pie¬ 

gherò 
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ghcrofmaiil mio penfìero, à voler femina 
alcuna in compagnia mia. 

Gami. Nonlocomefiapollìbile , che tanto vi 
fpiaccino,opuzzinoledonneio mi vo pen¬ 
ando,che per qualche particolare ingiuria, 
chedaaJcuna di loro vi fia fiata fatta come 
farebbe dire, che non abbia voluto gradir il 
voftro amore, in compiacerai di qualche a- 
morofo diletto, così vi fiate fdegiìato. 

\Alefi. Non è fdegno quello,che mi fa così par¬ 
lare, màfolola ragione e’1 giufto. Vi fi rac¬ 
corda quell arguta rifpofta, che fece vn va- 
tont’huomoad vn giouine, che gli doman¬ 
dò per confeglio le douea pigliar moglie, 
darle fanello,& condurla à cala, o vedete di 
gratia come fù leggiadra . E bene (dicea 
egli )che tu la pigli, ma perii capeglijècon 
ueniente, che le metti fanello, mà al nafcr 
come fi fàalle Buffatore deceuof cofa,che la 
conducili,ma al fiume ad annegare. Volem 
do inferire,ch’à niun modo douea quel Gio~ 
urne ammogliarli. 

land.; Colui cìte diede quello confeglio douea 
effer’vn di quelli, che ftimandofi d’auer in¬ 
telletto da vendere, e d'effere filmati huo- 
minioneftrffiminon mai fi fiancano di bia- 
limar le donne, e vituperare chi con loro fi 
lega col fatuo, e dolce nodo matrimoniale - 
Non V'accorgete ancor voi, che quella rifpo 

£ a fla 
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Ita fu anzi dimoino beftiale, c priuoin tutto 
di religione, che rhuomo prudente, conge¬ 
gnando danneggiar^] proflimo nella vita, e 
ne!l5onore ? 

Altff. Egli non mirò tanto innanth ma così ri- 
fpofepiùtoflqper dar'rifaà circoflanti ,che 
per altro. 

Gaud. Così credo ancor io, onde preflò di noi 
non deu’effered’autorifà alcuna. 

Ale fi. Io dunque laftio quelle burle, e vi dico , 
che la mia riflòlutione di non pigliar mai 
moglie tiene vn grandiffimo fondamento 
di raggione. 

Gaud. Se vi fiete deliberato d^aftenerui di ma¬ 
ritare per attendere a miglior vita io confef 
fo con voi,che quefla tal riffolutione hà ga¬ 
gliardo fondamento, ed è per ogni rifperto 
onorata,e Tanta, e ve la lodo, e buon prò vi- 
faccia : ma non vorrei già, che fufti nel nu¬ 
mero di quelli poco prudenti, che facendo 
deicac$fenno,nonmai fi riffoluono di pi- 
gliar moglie,come che il pigliarla fiacofa 
mifera,infelice,e da fuggirli,(limando, che! 
maritar fi fia vna volontaria mortedella prò* 
pria liberta deirhuomo,ede tutt’ifuoi Ipaf* 
fi,e piaceri per renderli infeliciffimofchiauq 
d'vna femina. 

Ultiffi Eforfechefi,chefondel parer di quelli 
tali,non di poco giuditio;ma molto pruden» 

, ti ed 
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ti ed auuedini. E chi tiene quella opemone 
non e del penfierodegli Ateniefi,chedipin« 
geanonel.numeròdelie Parche Venere at¬ 
tempata, e molto vecchia, non peraltro, 
non perche ( come dice Auicenna ed il Ver¬ 
derio nel libro dell’imagini^ ella fà pretto in- 
uecchiar,rhuomo,óc cagionargli^ morrei 
E così parimente ancora chi qu etto afferma, 
non s’accolta al parer' di Pittagora,il quale 
i imitato vna volta alle nozze d’vn certo Tuo 
amico, fi fcusò con dire, che non gli ver ria 
mai voglia d’andar a fimili mortori), fti man¬ 
do che’lo fpofar vna donna fatte proprio 
fpofarvn cataletto, & che l’entrar nel letto 
con lei,Tutte vn inuoigerfi in vn lenzuolo, 
ed entrar nella fepoltura ì 

land. Aquettotuttovi rifponder con vn ver 
fo del faggio Catone. 

Nulium crimen vini cH, fed, culpa bibentis. 
Perche fi come la cagion ciellebriachezza, e 
de fcandoli,che gli huomini intemperati tut 
to di fanno,non deueattribuirfi al vino,ma a 
chi troppo ne beue ,cofi anco amene a chi di 

! fouerchioneferuiggf di Venere,s’impiega. 
Il che volle Planteaccenarequandochiamo 
Venere Attarte cioè vita,e morte, falutc>& 
rouinade viuenti. 

ìeff. Sia pur in che modo egli fi fia;chedel 
maritato Tempre fi può dite quel verlo del 

E $ Comi* 
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Comico latino. 

Otre volte infelice l’ammogliato* 
Perche peniate voi, che*i giogo del matri¬ 
monio fu (Te da gl’antichi depinto con la fac¬ 
cia pallida,con gli occhi ragguardanti la ter¬ 
ra,con le mani,e con i piedi legati, & con le¬ 
gami tali,chefolola morteli difciogìie te¬ 
nendo di vicino la faticala gelofia, il fofpet- 
to,il timore,la falla openione,e Tamaro pen¬ 
timento? Non per altro certo, fe non peri 
molti difgutti,trauagli, noie, faftidi, ramma¬ 
richi , che feco porta quello graue, e pefan te 
giogo del matrimonio. E che credete vo~ 
lelfero accennar i Poeti,quando dilfero, che 
Gioueiafciando’l Cielo lcendea in terra fot- 
to diuerfe forme d’animali, o d’altro ? Non 
altro micred’io, fe non che TefTer’maritato 
cornagli era in Giunone, eragli di tanto cru¬ 
cio^ noia, che più fi contentauafono vilif- 
lima forma d’animale ftar in terra, feruendo 
a mortai bellezza, che nel Cielo alla conti¬ 
nua prefenza della moglie. 

Gaud. Finfero glantichi,che Gioue lafciaffe la 
bella Giunone non per altro,che per dinotar 
il graue difordine,ed il gran fcandalo de mol 
ti mari ti,quali penfando, che della moglie fi 
debbia folo auer tal cura, come delle Galli¬ 
ne fi fà,che folo per far oua nodrite fono bé- 
die fiano gran fignori, e Prencipii e tenghi- 

no 
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no belliffime mogli quelle , fenonperauer- 
figliuoliaccarezzando non di radoauiene, 
ch’efconodicafadi nottetempo, etraueftiti 
in abiti rozzi,e vili, per non effer conofciuti 
procurano Tamar di plebee, d'artegiane, & 
di viIlandle,tuttQchenecofiumi, neliema¬ 
niere^ nelle fatezze del corpo fiano di mol 
toinferiori alle conforti loro. E per quelli 
tali il giogo del matrimonio fi può depinger 
pieno di tutteTinfe]iatà>emiferie > polcia 
che quelli così menando vna tal difoneftifli- 
ma vita,oltr’i pongentiffimi ftimoli di con- 
fcienza,che di continuo gli trapanano*! corc 
vengono anco dalie lor ritogli, o dà parenti, 
oda granfici Tempre riprefi,ed auilati fi co¬ 
me da glabri biafimati,vituperati,& inoltra 
ti a deto per huomìni di poc'onore, ed ini¬ 
mici de loro fiefifide figliuoli, delle proprie 
cafet', e de parenti- Ma per quelli poi alTin- 
contro è foauillìmo, e (opra ogni colà dol- 
cilfìmo, & legierifiìmo il giogo dei matri¬ 
monio,! quali compiacendofi delle lor con¬ 
forti molto le filmano,e menano fedelmen¬ 
te con effe vna feliciflima , & pudiciflima 
vita. 

dlejf. lo tengo però per fermo, & di non in¬ 
gannarmi, che pochiflimi fiino que’ manti, 
che viuino con le lor mogli con tal giubilo, 
ed’alkgrezzadicorc,e che non firmino più 

E 4 fortu. 
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fortunati d‘eflì,quelli giouini che s’annò an¬ 
cor ad ammogliare, per ritrouarfi liberi in 
fiato di non efler’aflrctti di goder' pii) vna, 
che vn’altra donna : Nè ciò flupirmi fi, 
perchéquell’auer Tempre moglie, moglieà 
tauola,moglie al foco,moglie nella fata, mo ¬ 
glie nella cucina,della loggia, nella camera, 
nel letto,in tutti i luoghi Tèmpre la mcdema 
Tempre la ftefla,credetemi certo,che verreb¬ 
be anco in faftidio ad’vn’,ch’aucffe vn doma 
co di bronzo. Non protriamo noi continua¬ 
mente, ch’anche’l vederli lempre auanti à 
pranfo.e à cena in tutt'i giorni della lèttima- 
d'vnifteffa viuanda, benché Ha dolce, e dili* 
cara,che vien finalmente à noia,e genera 
fin’tl vederla fadidio, e domaco. Ben ebbe 
ragione di dir colui,che diflè,chc 

Non bà diletto alcun fi granile il mondo, 
Che tal’or non /atolli. 

Onde vn’altro aggiunfe 
Che per variar natura è dolce, e bella, 

Caud. Si come il pane in tutti gli patii Tempre 
fi mangia nè mai fpiacc.coti è appunto la 
moglie al buon marito, al qual non viene 
inalcun'tempoi noia: Bla cagione èque- 
da,perche dal continuo giacer con lei vien à 
formarfi vn amor rantogrande,e fuifcerato, 
che quali è imponìbile poterlo con lingua 
vmana(piegare; Dalche n’auicne,chequi. 



SECONDO' 73 
do vengono à fepararfi per la morte, che nó 
poflono ceffar dai fofpiri, e dalle lagrime, e 
dal raoftrar atti Angolari d’intenfiffimo 
dolore. 

Mtff. Non pianfe ne fofpirògié colui,qua! tra 
uaadoficon la Tua moglie in alto mare affa» 
lito da contrari venti dicendogli il mannaro, 
che bifognaua allegerir Ja nane col gittarfuo 
ri le cole piùgneui pigliò fubit© la moglie a 
trauerfo, e lagittò ad affogar nell'onde Tea* 
fandofi dopò,chequell’era lacofa più grane, 
epiùpefante, eh egliaueffe al mondo. 

Gatti. Coltili doueaeffer'vn di quelli, che per 
auer’vna gioitane in moglie non falcia no 
mezzo alcuno, che non tentino addoprano 
amici, parenti, vicini, comari, balie, feruidori, 
e ferue,- mettono quali fottolbpra rutta la 
Cictà;e come fan tenuta in cala appena vn'- 
anno, c confumato vna buona parte della 
dote,e venduti li anelli,i manigli,(pendenti, 
legioie, lecollane e infin’ie vedi,non la po«’ 
no più vedere nè tolerare# fi che altro non 
fanno , che deliderarle contjnuamenre Ja 
morte,come che la moglie in fe lìcita fia co» 
fa peffima, e non mai d'vriiiti al marito fé 
predo morendo non gli iafeia la dote, e di 
quello parere, lo sò che fu Faudo poeta 
qual’in vn fuo Epigramma dilfe ^liciti vetfi. 

Pf/fima us rxor,poterit fame» vittit effe, 
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Sibrtuìter moriens det libi quii quid habet. 

Qual detto è cotanto alia verità,e cari tà co- 
trario,che non è alcuno del brutto vititoda- 
earitia nemico , e di lodeuoli cofìumi ador¬ 
no,che non odimi per bugiardo, ed’empio 
pofciache qual pi ù prenota gioia può goder 
limonio in quefta vita, che la cara compa¬ 
gnia della fua moglie per la qual gode quedi 
llludri preuileggijche può mirar rocchio af- 
petto allegro,& non fallire,la bocca baciarle 
non effer luiuriofa;la mano toccar, e non e fi¬ 
fe r lafciua ,le braccia abbracciare, & non far 
cofà indecente, E fi può congiunger feno, a 
fenofènzaromperli caro velame delfone- 
tìà. Le qualicofe fanno, che i maritati vini- 
no Tempre col cuor giocondo,e lieto, e fi a- 
minociafchedun di loro al pari delor deffi. 

AleJJMà già ch'à trattaredeii’amor de mariti 
verfo le moglie delle mogli, verfo i mariti ci 
cade molto m acconcio del noflro p-ropofi- 
to.io de fi de re rei, che breucmente, e per via 
di trafcorio nè annoueradi di ciò alcuni ef- 
fempifecondo che vi veranno alia mente . 

G.aud, Perche debohffima ho la memoria de 
pochi me nè (apro raccordare: ma di que’ po¬ 
chi non voglio fraudarne il defiderio vedrò, 
B prima dirò di Periandro Rèdi Corinto, il 
quafamo con sì grand affetto la moglie, che 
eoa contento doppo la iua morte di fparge- 
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re molti fofpiri,e lagrime per non leuarfi- co^ 
fi pretto dalla di lei compagnia, fola fece co. 
fi morra coricai appretto, e feco ia tenne per 
alcuni g orni lènza-mai celiare di bagnarle i I 
volto col fuo pianto. Numidio Senator Ro 
mano anch’eifo amo così ardentemente la 
moglie,ch’elfendo auuifato ella effer morta 
doppo molte lagrime, fi ferì con vn pugnai 
i!petto,ènerimafe morto. Grand’effempio 
ancora di beneuoienzad’vn marito verfola 
moglie, è quello di Tiberio Gracco nobiiif 
fimo Signor Romano, il quale auendo tro- 
uato doi ferpi nella camera doue dormiua 
volle dalli Augurio indouini, à quali porrà- 
intierafede intenderne la cagione , & gli fu 
rifpofto ch’ammazzando il mafchio di quel 
li egli faria morto prima di lua moglie, mà 
vccidendo la fem ina,ella farebbe morta pri¬ 
ma di lui. Etcio vdito più amando la mo¬ 
glie chele ftefio diede morte al mafehio, ed Iegli fi morì poco dopoi ; Ma le è grande, fa. 
more de mariti è pero maggiore quello del¬ 
le mogli, le quali quando rimangono vidue 
non pigliano mai cibo,che legniti, ne ripofo 
che lor gradifca,onde fi veggono tempre pie 
ne di melanconia,e di dolore. Ma dico po 
co quante ne tòno morte fopra prete dall'af 
fanno ìmmenfo delia perdita de lor mariti ì 
Vorrei ora auerVna felice memoria per rac¬ 

cordar- 
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cordarmi di tante,cho letto ne libri. Giulia 
moglie di Pompeo amò tanto il fuo marito, 
che nel vedere la di lui vefle lorda di fangue, 
che i ferutdori portarono a cafa, dimando 
ch’egli fu fife flato ammazzato cafco in terra, 
& fubito morì. Portia ancorammo con tan- 
t’ardore,e con tanta fede il fuo marito Bru¬ 
to, ch’inrendeudodrer flato vccifo,non auè 
duella allora ferro appretfò pervcciderfi, pi¬ 
gliati carboni aecefi generofamente, fe gl’in- 
ghiottìi cosìfini Tua vita. Ma che diro d- 
Alcefte,la qual amo cotanto il fuo marito 
Admeto Rè di Tefagliajch'effendo infermo 
e dicendo l'oracolo, che non farebbe guari¬ 
to fè quakh’vn de fuoi non fulfe morto per 
lui: ella fteflfa facendo più (lima della vita dei 
maritOjche delia fuapropria accettò la mer- 
tei&cosifaluolavita almarito, E fila mo¬ 
glie di Demetrio Rè, non fi moftro d’amor 
ver Jo'l fuo marito ad Al cede inferiore, per¬ 
che auuta noua che’] marito era flato in bat- 
tagliafuperato,edal Regno cacciato di ve¬ 
derlo in tanta miferia non dandogli il core, 
firifoluèdiberneil veleno. Cofialtretanto 
affettuofa verfo il fuo maritofù la moglie, di 
Pandoero Perdano,la quapvedutofelo mor¬ 
to in battagliai lei fatta pregione,volendo- 
iavn Capitano de nemici in moglie, ferino 
ch’ebbe non fi dira mai,che la moglie di pa- 

docro 
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doerofiadopo lui iongamente viffuta, con 
vn pugnale fi pafsò gloriofamente il cuore . 
Mi vengono anco in niente le Donne (par¬ 
tane, a) ie quali farei gran torto, fe di loro 
non parlafli furono a quelle da lacedemoni 
polle preggionei mariti, ed elleno per libe- 
iarlifingendo d’andargii a vifitare fpoglia- 
ronfi delle proprie vefti, e con quelle vefti- 
ronoi mariti,ìquali vfcendo di preggione 
col capo coperto,com'ali'or d’a ndare coftu- 
mauanole donne ingannarono le guardie, e 
cofi li mariti riebbero la libertà rimanend’ef- 
fe incarcerate,pronte à fofferir per loro ogni 
pmgraue tormento: Ma conuien anco,che 
iodi i mariti/perche non fatti fcordeuoli del¬ 
le loropouere mogli generofamente com¬ 
battendo pigliarono quella Città ,dou’efic 
fiauanopregìoniere,dccosì riebbero dala. 
cedemonilp mogli. 

Mcff. Nobiliflìmo ricambio d'amore. 
Gaud. State cheto,che finito non hò ancor di 

narrarui di quella forte d’effempi. Mi fo- 
uienancodì Paolinamogliedi Seneca, qual’ 
auendointefo,ch’egli morir douea in vn ba¬ 
gno per commandamento deH’empio Ne- 
ronejancor’ella vollemetterli neH’illelib va- 
fe,e farfi aprir la venad’vn piede, per morire 
col fuo caro marito. E chinonsàl’incredi- 
bil amore portato da Artemifia al fuo mari¬ 

to 
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io Maufoleo,indegno dichei’onorod’vn fe 
polcro tanto nobile, che f u (limato per vno 
delle fette merauiglie del mondo ; fimil af¬ 
fetto fù anco notato in Argia figliuola d’A- 
drafto Rè d’Argo,moglie di Polinice Teba- 
nojaqual’contro Tedino di Creonte non 
ebbe paura fra la gran mafia de corpi morti 
cercar il cada nero di Polinice per onorarlo , 
come fece di pompofeelfcquie. Maone più 
midilongo^fono infiniti gli effempi dalli- 
ftorie celebrati di donne, che fedeliiiìme a- 
manti fi fono mofirate de mariti loro: onde 
nèviuen’ancora doppo tanti lufiri Uludrif* 
lime Penelope perauer ardentemente ama 
to Vltffe, Laodamia Protefìlao, Iflìcratea 
Mitridate Rèdi Ponto, Sulpitia Leatulo* 
Lucretia Collarino,Chiionia, Cleombrotto 
Rèdi Sparta,Straronica DeotaroRè di Ga- 
]afi,emoit’altrequafi innumerabili le quali 
an* fatto chiaro ai mondo quanto (òaue,, & 
dolcecofafiail maritarli regnando tra ma¬ 
ritati così immenfo, & reciproco amore. 

Meff. Vcà vi taffare d’auer poca memoria,e 
pur parlando in fauor delle donne n’auete 
faputofarcosì longo riccordo ì lo vò ere- 
dendo,che la notte pafiata, qual’douea efifer 
dà voideftinataal fonno,ed alla quiete,l’ab- 
biateaddoperata tutta per imparare à mente 
quelli tanti edempi narratimi; Ma fia come 

fi vo* 
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fi voglia. Io vi dico che quando credetti d*~ 
abbattermi in donna famigliane- advna di 
quelle,chelodatom’aueteforfè, forfè cam 
gerei penfiero,e mi rittfoluerei à prender mo 
glie, ma chi è quelio,che accertar fi polla d'in 
douinaròene ^ lotrouo,che fino gli Anti¬ 
chi Filofofi ebbero il pigliar moglie per cofa 
difficiliilima.ed infeìiciflìma; Laonde Tale- 
teMilefiodrorrato,e pregato dà Tua madre 
à maritarli rifpofe non è ancor tempo,e qua 
do fù poi giunto alia matura età di nuouo 
ella facendogli mflanza difiele , non è più 
tempo. 

jGa id. Quella madre effbrtò Talete intorno 
all’età di quindecianni, che veramente era 
troppo pretto il maritarfi,e flette poi, in che 
fù fatto vecchio à tornarglilo à dire,ed allo¬ 
ra veramente non era piu tempo eflend’egli 
vero, 

Che quanto male ad v» aratro inficine 
Due Giuuenchi fi fian} che ften tra loro 
Poco conformi,ò di valor,0 d'anni, 
Tanto ft dìj’coni4Ìen,cb’d vecchio fpofo 
Si congiuriga di lui fpofa minore. 

Ed è calo veramente degno di grandiflima 
compaflìonedJvedet’vnagiouane bella leg¬ 
giadra, e galante à canto d’vn marito vec* 
chio,bauofo,puzzolente, catarolo,ed impo¬ 
tente , aime che deue dir quella figliuola 

nel- 
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nell’entrar in letto con vn tal marito,che più 
abbia afpetto di padre,che di marito?1 io cre¬ 
do beo,che vi vadacosìlieta,comes’andafic 
al'a morte,Capendo di non poter’compire 
quella fella,che la pronta volontà vorrebbe? 
perciò come cafo di gran pietà permetterò 
Solone, e Licurgo nelle lor leggi, che s vn 
Intorno decrepito,e poco atto alla genera- 
tioncaueffe tolto per moglie vna fanciulla, 
che lei potette àfua voglia pigliarli piacere 
con vn altro di fuogufto,purche’l figliuolo, 
che nafcefle fatte afcritto al marito, ne li di- 
ceffe effer d’altri. Ma ftando addetto le cole 
come ftanno.effendo or vietato di ciò fare, 
che rabbia debbon’auer le pouere giouanet- 
te vedendofiaftrette a negar la propria vo¬ 
lontà , e lor mal grado giacer apprefio a chi 
foto il veder le partoriffe naufea. Quindi 

rhe necafe de tali maritati regnano 

aamente mantener l’vnione.e la pace, che fi 
® _- fsnnn pnerra« come Venere , & Saturno fi fanno guerra, 
rofi anco giouani, è vecchi congiunti inlie- 
cuu P___Mi niipftn non s’accordano mai. Ma quello non 
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dtefs, Epurditteroi FiJofofi, ch’egli era cofa 

infelicillima il pigliarmoglie. 
Gatti. uEhlafciate fiichiara Tordi trattauano 

que5 Filoloh del maritaggio ( com’hò già 
detto) de decrepi ti con giouanette, che rie- 
fce il più delle volte compafliòneuoIe,ed’in 
felice,mà non del maritaci fra pari d’età»dai 
che tutto5] contrario neriffuHa; perche per 
lordinario il marito dalla compagnia della 
moglie fommo piacere, piace uole di porto, 
& perpetue confòiationi ne riceue ; concio¬ 
na cola,che la moglie non viene foload qifer 
gliconfortedelletto, ma compagna fedele 
ddleoperationijedepenfieri. La moglie è 
quella.che vedendo il maritoin qualche tra- 
nagliodolcemente io conforta; Lei è quel¬ 
la,che gli leua mille graui penfieri,che lo co 
fola neii’auuerfità,che l’ettortaà fperar me 
glio, nelle profperità hà il marito,con cui fi 
rallegri infieme ; Ha chi faccia partecipe 
delEallegrezze fue. Nell’infermità ha cui 
loferue con (ingoiar affetto, con granduu_ 
madiligenza; & benché fiadihcata dicom- 
pleffione pur vedendo il caro marito à gia¬ 
cer5 nel letto infermo non fi contenta,che 
folo le (erue s’applichino al fuo feruitiq, che 
lei fletta di fua mano vuole apprettargliele vi- 
isande,ecome, chedalla fua carità ne pafea 
ogni fuo benedetta con dolciffimeparole rel 

E lotta, 
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forta,e Io prega a pigliar le medicine, àriee- 
uer’il cibo,a (opporrai-la kte,a (tare nel letta 
coperto,e tanto diligente* & panane fi ma 
ftra al Ino feruitjo^he per lui non cura man 
giare, nè bere aliare oportunc patifce fa¬ 
me^ fete: (là vigilante la notte,& offerite 
in (omma tali, e tanti meommodi > che bea 
ifpeflo vediamo (abito fanati i manti, ama* 
Li rf) ancora le buone megli. Trala (ciò poi, 
che nclgoueinar la famiglia, nel conferuac 
Tvtilc dellacafala mog lenonhà pariyfup- 
peditatvhafculus ntctjfaria , & fantina canftmett 
ea, diflc il Filosofa, e ciò per famor grande 
che porta al marito,ed à figliuoli, che la ref- 
de à guifa di Formica tempre diligente nel 
l’accumulare, & prudente in non ialciar co 
fumare, od andaràmale cola alcuna > bea* 
che minima di cala, lit s’egli è op nion com 
mune d’ogmvno , che non minor vertiifia 
il conferuarle cofe acquiftate, chc’l guada¬ 
gnarle ( come notabilmente diffe Augufto 
ad Aleffandro) farà perciò degnaogm don¬ 
na d’effer ben veduta, & ftimata da fino ma¬ 
nto , dfendodiligentiflima nel confa uarc 
Je cofe .della caia. FacciaThuomoquanta 
con ìndiiftriasàfare per acquetar robba,che 
finalmcntcil tutto riafeirà vano tela proni 
da, &difcrcta moglie non ne tien cura, il 
che fùfimilmenteconofciuto daAnftote* 

le 
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Ic.perciochcne! libro della cura famiglia¬ 
re^! (etto ditte. Namnonminus ad ffruandum, 
quam ad compar andum ìdoneum effe oporteu alio- 
quia vanus fuerit omnislabor comparando Quan 
te fono le cale de nobili, e ricchi huomini » 
che per nò efierui gouernodi donne fi viue 
con grandiifimo difordine, e malamente ? 
Qual dunque maggior confolatione, qual 
piu rara ventura puòl’huomo auere, che 
l’auer moglie s* poiché cagione di così gran 
benefici. Della pulitia poi della donna non 
fi può dire tanto, che batti; perche quanti 
andarebbero fporchi, e lordi, e con le carni 
feie piene d’animata 1 porcheria , fe non fuf- 
fero le mogli che gli tengono i loro panni in 
ordine ? N'abbiamo di ciò certiffimo argo 
mento nel vedere che nelle prigioni, nelle 
galere,e ne gli etterati, alle guerreoue non 
fono donne, che non folo le ciurme, òi fol 
dati priuati,ma infino i Capitani, i Colaneh 
li, ed altri di maggior degniti non fi potti* 
no guardare da que'odiofi, c pizzicanti ani 
maletti. Meritano perciò, gran lode i Te- 
defchi,i quali quando vanno alla guerra c&- 
ducono (eco le lor donne, come che fenza 
quelle non fi pofla pacificamente, e con al¬ 
cuna nettezza, ò pulitia viuere. Si cheda 
tante vtilità, e numerofi benefici, che rice- 
uono gli huomini dalle donne voi ben vi 

F 2 potete 



pofceteauuedere quanto fiafelicetodeuo* 
le, ed vtil’cofa il prender moglie E come 
che fia così ; Voi vedete, che non (olamen¬ 
te noi Criftiani foggettì alle fantiffime leggi 
di Crifio, ma info i Turchi, li Ebrei, i Sara 
ceni, ! Mori, gl Idolatri, quelli del Mondo 
nuouo fi legano col dolce legame dei ma¬ 
trimonio , filmando ànch’effi non efier vita 
nè più dolce, nèpiùfoaueyò miglior di 
quella, che godon inficine marito , e mo¬ 
glie. Et chi non procura auer quella com¬ 
pagnia fé pur non vuole man tenerli cado 
(il che fare dando la noftra fragilità è cola, 
più che difficile da effettuarfi }oltre che fi 
priuafpontaneamentedi tanti benefici, che 
annouerato abbiamo, vienanco àpriuarfi 
di queilaimmoi talitàtantoda gli huomini 
prudenti,edagrarnmi generofi,emagna- 
ni m r t en u ta 1 n prezzo. 

^/^ Perdonatemi Gaudentio, perche vo^ 
glio vfàrconvoi quella libertà di dire,che 
tra amici fi richiede. Voi iète come vn Cau 
uallosboccato,ereftio,che fehzacurar di 
freno, à briglia fciolta per qual fi voglia in* 
dufifia non fi può fare, che fi ritragga dalla 
feguùa Traccia j Non v'accorgete, che do¬ 
po sì longodifcorfo voi liete corfo à preci¬ 
pitare in foifatale,che non so,come ve ne 
potete cauar i piedi ^ Volete voi afferma¬ 

re, 
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re,elicne?, qual viene alla morte fcnz’effet* 
ammogliato, che nonpuo mai goder vita 
immortale * fé qucftofufie vero, come la 
farebbero quelli , che sìncauernano ne 
chio(fri lontani dalla conucrfatipne di don¬ 
ne lot;ograuihimevbbidienze,& Ichietni- 
fi me regole per acqui darti con tali mezzi la. 
ialine eterna? Secondo il miogiuditioquev* 
ile votlre parole non ponno ftafà martello* 
perche fono affatto fuori della ver ita, fiche 
dichiaratemi meglio, comei’intefidete,ac¬ 
ciò polla trar frutto dal voflto parlale , e 
non errori, che mi vadino la mente intor¬ 
bidando. • 

Oaud. Qiyndovna fentenzali può attribuire 
al ben, ed al male, è coauemente riferirla al 
bene, e pigliarla per lo fuo dritto,e non dar¬ 
le contrario fentimentOipcr daronore> e 
non biafìnaaà chi ragiona. lo non fon così 
feemo, che quando dico, che chi non piglia 
moglie fi priua volontariamente delfioi* 
mortalità, ch’intenda dell’immortalità del* 
fanima io intendo deU'eternijtà, ò immor* 
talirà della fama, che lafciano gli ammo¬ 
gliati perpetuamente addietro .Che le queVo 
AJelfandri, que Cefari, que* Pompei , & 
quelli altri antichi Eroi faceano fotterrar ne 
monti, ed alle campagne gran fomma di 
medaglie, doue fuffe lcolpitoillor ritratto, 

F 5 ' 
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t faeeano drizzar ftatue di d uriffimi bronzi, 
per mantener vino al Mondo il nome loro* 
e l'onorata memoria delle Jor imprefe* per¬ 
che douerà poi mancar l’huomo di pren¬ 
der moglie, dalla qual cofa ne riefcon'effet 
ti tali, che non in immobile fcoltura, ma in 
Vn foggetto di carne viua, & fpirantealla 
viftadi tutti idimoftra (colpita la vera. ima., 
gine di fé medefimo, non folodel corpo, 
ma dell’animoinfierne aunenendo per io 
■più, che*l figliuolo, non folo nella carna¬ 
gione, ò nella faccia, ma ne’cofiumi anco* 
ra al padre, ò alla madre s’aflomiglia ? Con 
che di generatione in generatione vieneà 
conferuarfi immortale nel feme de figliuo¬ 
li , &defcendentifuoié Per la qual colà per 
ritornare al primo punto, d^onde partirne 
per ogni ragione potete giudicar voi quan¬ 
to giouettole, vtikje neceffaria colà fia il 
maritarli. 

Akff. Che fia utile,& gioueuole m'accontento 
di così dir anch’io, mai’àggiugnerui che fia 
neceflario,per dirui quehdte ne ferito,que¬ 
llo mi da gran fatica à crederlo. 

Caud. Penfatcui benè,che cederete manifeftif- 
fimamenteélfer quello legame del matri¬ 
monio neceUarioallecafe^ile famiglie, alle 
citta», ed al mondo tutto* il marito, e mo* 
glie fanno una cala compita * k cafe fanno 

le 
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ieCittà * te Cifràie Prou incieje Pronincic* 
i Regni ,i Regni gfltnperi: fi che dal pri¬ 
mo airulrimo vediamo marito, e moglie 
etfer neceflàrioàtutto’l biondo, per mante 
nimer to del genere umano * 

s4kff Qu efia è una bella ragione, e mi pa Pallai 
■famigliarne a quella di c;nelPhuòmo da be¬ 
bé, fiquai auendo la più bella càia, che fu fife 
belila palata di Brelcià dicea d’auere la più 
bella cafò, che fu (Te nel Mondo, e lo prona- 
ira così. Di tutte treie parti delmoìidoEii 
ropaèlapiiibella: di tutte le regionid'Euro 
pa, Htaliaèla pùibella, di tutte le Pronincic 
d'Italia, la Lombardia èia più bella di tinte 
le città di Lombardia, Breicia è la più beilt 
di tutte leftradedi Brefcia, la Palata è la più 
bella di tutte le cafedeiià firadà palatala mia 
è la più belia, dunque la mia è la più bella ca- 
fadel mondò. 

Gàud Qjefi’èvn bizaro argomento, & noti 
vorrei per buona cola non auerlo impara* 
ito, ma farebbe filmatopiùga ante fe valefib 
ancora ad tifo che sè trottato il mondo 
buouo; Qual però egli fi fia non voglio che 
bi’etca fuv ri della memoria, ficotbeatìcora 
mi riccórderò di lodar fenipreil maritarli* 
come cofa vfile, e neceflaria, &che porta 
gran felicità egioia à chi lo proua. 

41$. Non fono perogli altri umori del yoftr o 
f 4 parere* 
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parere> che (limino per còfa fi piena di cò&~ 
tento il legarfi in matrimonio. E mi raccor¬ 
do dVngìouine5alquale volendo fuo padre 
dar moglie * Rifpofe con quefto befiìccio * 
Padre mio non mi date moglie datemi me¬ 
glio, perche hòintefoadire, che chi diffe^ 
moglie volle dir noglie, echi dilfe marito 
volle dir mal ito. Così ìpponate (limato a 
fuoi tempi per huomo fapientiftimofoleua 
dire,cherammogliato non gode di fua vita 
fuor che doi giorni foli, quelloin cui fi fà 
Ipofo» & quello nel qual muore la moglie. 

Ganci. Nonfàbifognodar’orecchio à quello , 
che da fciocchi fenz’alcun fondamento det¬ 
to viene,ma a quello che pelatamente,& ra- 
gioneuolmenre fi dice,Et le ìpponate affer¬ 
mò che così breui erano i godimenti del ma 
rito,ciò dille intendendo dVn’ammogiiato 
Iibidinofo,ed auaro; gode vn tale in quel pri 
mo giorno, in cui fifàfpofo per quei foaui 
diletti, che leco porta il nouellamente gia¬ 
cer con frefea giouanetta,e nella morte di 
lei ancor fi rallegra per rimaner’erede della 
di lei dote. Adun huomo peto ornato di 
buoni collumi fe fi marita, gode in turro’l 
tempo di fua vita vna grande continua 
felicità,per la quale non di rado alza le mani 
al Cielo,perchegli fia (lato fauoreuoiein 
farlo legare di cosi dolce, & caro legame 

dei 
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dei matrimonio. 

Akff. Io non so fè quefto au enga , Ma ben mi 
louieneauerfentitonanare^he s hà raggio 
nequando fi manta vn figlio di dire, che fi 
voglia fermarlo , perche le quefto legarne 
noi ritenere volarebbeal Cielo; & che vn 
buonhuomo, a cui fàdetto, chefacea di 
biiogno, che’l figliuol fuo fu (Te fauio fe vo. 
Jea. maritarli ; nfpofe anzi nò, perche fe luf¬ 
fe tale non la torria giammai. 

8*ud. Se non è co fa da fauio il pigliar moglie * 
adunque priuo di fenno fu voftro padre, 
die fi maritòì e pur chi diceffe quefto vor- 
refti farne grane refentimento . Della ri- 
ipoftadiquefto non buono come voi dite, 
mà frifto^fciocco huomo io ne faccio quei 
capatale,che fà vn birro deH’honore, perche 
èfaori affatto dri-agione. E quando li dice, 
che per dar moglie ad vn giouane fi dicedi 
fermarlo; Vi nfpondo , ch'interpretar non 
fi deue come fate voi ; perche fi verrebbe à 
conchiudere, ch vn maritato non poteffe 
acquiftarfi il Cielo, cheècofà falfìffìma : ed 
ornbiìiflìma da dire, mà fi ben’ in quefta 

ji maniera deuefi intendere. Che vn giouane 
I col maritarli fi ferma5*perche l’occafion del 

la moglie, 1 amor di lei, la di lei prefenza, i 
fhoi dolciffimi auuifi Io fermano, e lo trat¬ 
tengono dà giuochi, da carme prattiche, dà 

mali 



9ò DIALOGO 
mali compagnie, e dal precipitarli in1 pitici 
milleerrori. £ quante rùlèjquàntelinoni* 
tc di/còrdie, quante neniicltie, quante con* 
tefeciuili fi fono fermare per quefìo talliti* 
fero mezzo del matrimonio * Il grande, Se 
Dottiamo Fg dio CoIonna Cardinale del4 
PAntkhiffima, e Nobiliflimà Religione A* 
goftimana nel beilitlìmoIibrodeRegimme 
Principi]m aldeamo, loda il matrimoniò 
di Giuba,perche fu cagione dappoi tarpàcè 
tra Cefare, & Ponilo. Ed à (empi noÒri, 
che pii bel rimedio potè trouarfi affine fi 
pacificale liniiitro Imperadore Carlo Qru- 
toxon FrancefeoprimoRè di Francia, che 
p gliarefio Rè vnàforeUa del detto Impera 
dor* in moglie > O conVebbe ragion Tor¬ 
quato TafTodi chiamar'in vna tua tetterai! 
M atr rimonào Dator di pace,e ditipofo/ Au¬ 
tor d amicitia, & di parentado ; Scacciator 
dunolcOia,& di pena5 Apportatordibenc* 
c d allegrezza ; Riftorator di perdita, & di 
danno; Ed Accretatord’vole,? di comodo, 
E t di Raggiunger àncora, ch’egli è cagione * 
ch’ai peregrino dopò longhe fatiche fiàpiùi 
grato il ritorno nella patria, Al nàinganrc 
dopò fiere tempere,ed impetùofi venti,pa¬ 
ia più diletteuole là faccia della fua terrà y & 
l’afpettoddlafuaCittà,*cd 1 frutticolo dal- 
kpiantefijno piùlapotifi all’agricolrore; Et 

ch’egli 
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ch'egli finalmente èquelJo che mette freno 
àtraboccheuoJi defideri, aggiungendo lo- 
norcoldiIétto>&lacaftità coni’àmoie. La 
onde per tanti frutti preggiati, e nobili , che 
ficauanodal Matrimonio> quando alcun di 
uen ta fpofo meritamente vede ogni cofain 
giubilo, ed allegrezza, OgnVno fi rallegra 
con lui, gli fa feda, gli tocca la mano, fà ac¬ 
quilo de nuoui amici , & de paventi ,chi lo 
chiama per Zio,chi per nipote,chi per cognà 
to,chi per parente. Si mira à canto là lùa ca¬ 
ra fpofa,che in altro non fida il fguardo, che 
in luiJatruouaamoreuolifHma,& gentilif- 
fima,la vedi tutta pulita,ed aggarbàtà,prort- 
tifiìma à fnoi cenni, obidientiffima à fuoi 
comandi; Tutta là cafa è in Tuoni,in balli, in 
càtuncóuiti,in fpaffi,in piaceri, di maniera, 
cheli godono nel tepo delle nozze tanie^e fi 
gran confolationfchappena co lingua fpie- 
gar fi ponno. Et quelle allegrezze, ò felle, 
che fi fanno ne* maritaggi non folamenie 
di farli > fi coftumàno prettodi noi, mà nota 
V’è nationeaì mondo, che ne*conuiti nuz¬ 
iali non faccia /òlenniflimefefte, e gràn¬ 
duli me allegrezze * 

ileff- Stàbeii'il tutto, mà^uato durano quel 
le contentezze Paffanò troppo prefto,an¬ 
zi, volano que’ fuggitiui piaceri delie nozze 
fi ponno afiomigliare al lereno; del verno.', 

che 
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ehè pocodura,pofciacne appena cominciò 
no,che anno fine, conuertcndofi il tutto ini 
tante infelicità , St mi ferie ; perche non fù 
già mai che tré'le rofe del maritaggio non 
vi fi trouaffero molte (pine, fe non vi fu fi¬ 
fe altro, che vi par del grane pen fiero de fi- 
gliuolfiche fi guadagnano dà quefto confo? 
no,i quali in quelli noftri tempi per la mag¬ 
gior parte panche riefehino difeòli sfrenati* 
ed infoienti. Voi vedrete adeffo vn figlio 
ch,appenaauràafciutto,l capo effer così ve? 
10 il Ilio padre irreuerente,che non vuol'ef- 
fere dà lui ani fato, nè corretto, e col crefce? 
de gli anni inuecc di pigliar giuditio oggi fà 
quella con quello,domani quella con quel* 
l’altro,oggi ingiuria vno, e domani minac¬ 
cia^ ferifee vtì’altroje cofi femprevi di mal 
in peggio,rubbai denari ài pad re* vede imo* 
bifidi cafa per giocare , fà ogni cola à fuo 
modo , di fuò capriccio, Non teme lagiu- 
ilitia temporale, vuole portar'arme proibi¬ 
te,tutta la notte andar girando per la Città * 
e far’ infolenze per ogni contrada j Chiama 
11 padre vecchio balordo, vecchio matto, e 
giirincrefce che tanto tardi à rhori re , per 
poterfeVe?maneggiarognicofa d; cafa-feA- 
condò il (lió volereNàtràfi à q nello pro^ 
pofitojch’vngiouaneauea il padre m tram 
filo di morte, il quale fattolo à fe venire gli 

comin 
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cominciò,à ricordare moire cole necellaric 
pergouerflodella fìia ca fa, l’àuisó che fuffé 
vbbediente alla Tua madre>che flette in pacè 
coni Tuoifratelli,econ patienzagouemafle 
la famigliale quali cofe feritite dai figliuolo, 
ditte Sig. Padre attendetepur’à morire,che 
non mancherò di far quanto defiderate. lo 
mi do peròà credere,che ciò egli dicette se- 
plicemente volendo inferire , che douette 
attender’ à fare vna buona morte dà Chri- 
ftiano, fe benequel defiderio di dominare, 
che fi comincia auere fin quafi dentro: alué* 
tre della madre, mi dà non pocodafofpet- 
tare. losòanched’vngiouinettocheda pri¬ 
mi anni della fua pueritia caualcando in 
groppa al padre gli dille Sig. Padre, quando 
voi farete morto,iocauaJcherò in fella. Mà 
che codicene quel fanciullo, che nò anca 
ancor giudizio non cen'abbiamo à maraui- 
gliare 5 Màbeu di buona equità anno occa¬ 
sione que' infelici pad ri d> dolerli,che dopò 
Tetterfi affaticati in aìleuar 1 lor figliuoli co¬ 
modi^ ricchi, e dopò l’auer lofferiti mille 
(lenti per renderli accoflumati, e buoni, fi 
danno à viti;,àcatiue pratiche,e coli à loro 
pochi riefconoirreuerentf&difobedienti, 
che come li veggono,come fe vedeffero ta¬ 
ti capitai nemici, gli volgono le fpalle, e gli 
vfano rifpofte fuperbe altiere, & piene d’or 

gogiio 
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goglio, contequai cofevengono ad afpet- 
far gli la morte * pofeia *che vedendo vn pò- 
ueropadre i bruiti coturni,te|diaboliche 
maniere, linfame procedere d’vn Tuo figli¬ 
uolo intendendole vna^due.e cento la fua 
mala vitali fcandali,ifuoirridi diportamen¬ 
ti,ne reda da cosìacerbo dolor" > e patimen- 
to prefo,che millevolte alJ’ora fofpirando fi 
ddidera di tutto cor la morte, come che 
quella,eninn altra cofaabbia maiatermi- 
rninaCi Tuoicosìgrandi, & continuiaffan* 
ni,e ramarjchi, E quede sì fatte cofe ,|che fi 
traggonodai maritarfi,teftimatevoiper ro- 
felgétilnoueroperpungentiffime fpine^Le 
riputate voi per dolciffimo mele, ouero per 
amaro toffico ì Che hà ben , bene rocchio 
à gli molti, ed infiniti difgudi graui, che ri- 
ceuono i padri dà figliuoli-, conchiuderàse* 
pre,che meglio fia. L5adenerfi,che il pigliar 
moglie ♦ 

Gaud. lo lo sò certo,e sòanche parimente,che 
non èalcunosì di giudiciopriuo, che non 
conofea i figliuoli dTer’addeflb per lo più di 
graue,egran cruccio à genitori loro : ma io 
fogliodcmalilordeportamenti darne anzi 
la colpa,e lacagione a loro padri,che à figli¬ 
uoli deffi;perche diuentano effi così sfrena- 
ti non per altro,fe non perchei padri non ef- 
fircitano fopra quelli tutto fimperio loro,e 

con- 
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concedono troppa licenza à quell'età, che 
di ment'altro bà maggior bifogno»che di 
fpromnel limolarla alle veitù,edi brigha,e 
frenonel ri tirarla dà viti j; Che fe fi doma* 
noi più feroci Cattali!, e s’addotnefticana 
eoa l’ingegno humano fin gli Orfi,ed i Leo 
ni,ed altre crudeli Mime fiere nate trà gli or¬ 
rori de bolchi,e delie felue; non fi potranno 
poi benaileuar’i figliuoli dà noi ficifi gene¬ 
rati , & nodriti ciuilmentenelle noftrccafe 
quando la douuta diligenza paterna vi fcu. 
falle? Dicea Platone non efier in noftra pof* 
fanzafarnafeeri figliuoli quali vorelfimo* 
mà che il farli buoni fià a noi 5 Se il padre 
fuire folkcito nell’infegnar'àbuon’oraal fi* 
ghuoloà porgere la delira, egli non diuet eb 
be mancino, mà andando con negligenza 
nell'infcgnargli quella creanza riefcetale. 
Siche la colpa non al figlio, màal padre me* 
ritamentesattribuifee. Così parimente al. 
la poca cura del padre ogni malitia del fi» 
gliuolo s attribuifce:perche egli viuendone 
trafeurato, egli folone fia fiato cagione. Il 
che mofiròdt fapere quel.grattato figlio, 
qual vedendofi vicino alla forca per efiet* 
appicatofingendo prima, che’l carnefice lo 
conducelfeloprala fcala di voler prima dar 
vnbacioàiuo padre,gli firapò il nalo coni 
denti dolendofi di Iucche per non auerlo 
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mai corretto, nè ammaeftrato era giunto a 
queH’infelice termine d'dfer' appicato per 
la gola- Sedunque i Padri de virij defigli¬ 
uoli nè fono in vncerto modo cagione per 
non riprenderli, come fi potrà fpauentar’vn 
huomolàuio,e riffoluerfi a non pigliar mai 
moglie, per non correre pericolo d’auer fii 
gliuoii tali ? Se uè ne fono moiri de perù er- 
fr,e dilcoli.non le ne trouan’anco de buoni, 
de modelli,de prudenti,de timorati, de vìe-, 
tuofi,e di quelli, che le ne Hanno ne’ termi¬ 
ni , e che ò per le vertù, ò per Tarme dimtK 
Arano il lor valore, e portano gran iplendo- 
re alle cafe,e citta loro l Afficurateui AleÉ» 
(andrò, che quelli padri, i quali non manca-, 
no, ma v.lànoogn'induftria, e diligenzape? 
nutrirle ctiftodir bene i lor figliuoli, che ne 
riceuono in tutti i tempi le nononor’, e !o- 
de,e nè ponno fol fperare, che gli abbino ad 
e (fere il battone della vecchiezza, l’appog¬ 
gio della debolezza, & le fondamenta delle 
caie loro. / 

Alefi. Voi dite il vero, ma l’alleuar ben’vn hi 
stimolo in quella noftra età,che è tanto cor¬ 
rotta,in quelli noftri tempi, che fono tanto 
deprauati.e colà tanto difficile, che quafi af¬ 
fatto fuperale noftre forze. 

Gaud. Chiama da douero i fuoi figliuoli non 
mai gli rincresce far quella fatica, che gli fi 

richie- 
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richiedeper renderli vertuofi,& dirizzarli 
fui verocaminodel ben fare,non v’efcendo 
cofa tanto pretioza, & neceffana quanto la 
buonanutritura de figliuoli. 

>/ilefs. Sò veramente che quella ell’è cofaim. 
portantiflìma e sò anco , che come tale fu 
trattata dal Diuino Piatone, ilquale lopra 
quelta materia Iafciòà padri molti Auuerti- 
menti,quali non tutti mi raccordo per effer 
molto tempo, che non li hò letti ; sòperò 
che comincia fin d’auanti la generation de 
figliuoli à dar il primo ammonimento; per¬ 
che egli comanda,che’l marito,& la moglie 
quandodefideranoauer figliuoli dilorogu- 
fto, fi guardino fopraogni cofad alterarli, ò 
d'entrar nel lettofdegnati,òaccorucciati, 
perche quello caufaben ifpeflfo molti vitij 
nefigliuoli,òalmenovnagrande inchinano 
àquelli. Il fecondo auifo egl'è, che le don¬ 
ne grauide non viuino nè troppo dilicata* 
mente, ne parcamente cercando di mante¬ 
nerli confammo ripofato, & tranquillo; af¬ 
fermando i figliuoli nel ventre della madre 
prender del ben’, e del male come anco fan¬ 
no i frutti della terra, ouero la mano dell'o¬ 
dor del guanto. Il terzo, che s’habbiagran, 
d'auertenza intorno all’eletion’delle nutri¬ 
ci , pofciache per ilperienza fi vede quanto 
importi perla qualità de coftumi il latte dei* 

G la 



9§ DIALOGO. ?< 
la balia , e Io conferma ancor Macrobio di¬ 
cendo , che Romolo, e Remo fondatori dì 
Roma furono inclineuoli al 1 ubbare, per¬ 
che allattati fu rono da vnaLnpa AgiffoRè 
de Cureti fìt velociflimo nei corfo, perche 
pigliòillatte d'vùacema. Caliculafùafe- 
tato di iangue umano,& s’afcriueia cauia di 
quello al fangue, che fucchio mefcolato col 
late,Se dunque la madrenó ha legifimojim» 
pedimeto deù'eHafteffaallatar* i fuoi figlino- 
lieisedo queftodi lei vero, & naturafofficio. 
Faorino fi lofofo dir lolea, che la madre qual 
nò dà il latte al figlio,diuide dimaniera lama 
ternuacòla nutrice,che mezza madree Ici,e 
me za madre è la nutrice,ò balia,e così parmi 
in eftei to dfer vero,perche in feruitio del fi¬ 
glio quafi,che vi s’adopra più la balia, che la 
madre : perche (à ben la madre lo porta no¬ 
ne mefi nel ventre, la balia lo tiene più di 
quindeci tra le braccia : la madre lo porta 
neceffariamente > de la balia volontariamen¬ 
te: la madre nel generar vn figlio vi mette 
del fuo fangue, eia balia lo nutrilce col fuo 
latte,che è iangue due volte cotto,& conle- 
guentemente pùpurorondelovien’à nu* 
trite più nobilmente della madre, efarfi de¬ 
gna di goder anch’efla il nome di madre,per 
lequaicoleogni donna,chede^iderad*e;!er, 
intiera madre,non donerebbe mancare di¬ 

latar* 
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latar'i propri) figliuoli, E pur fi fdegnano le 
nottre gentildonne di farquefto;fi fiima- 
rebbe di far’vn atto indegno quella (ignora, 
che fi lafciafle veder sii la porta col figliuolo 
in braccio.e poi rifletta non aurà roffore,nè 
vergogna alcuna a lafciarfi vedere da ognu¬ 
no chepatta perla ftradacon vn cagnolino 
appoggiatosi feno, e baciargli quei mulo, 
che più volte haurà pollo fra cofe (porche, 
con che parmi fi renda indegna del nome di 
madre,nome tanto celebre,ed illuttrc. 

Ganci. Mi rincrefceche non habbiate à memo¬ 
ria tutti li auuertimenti,ch'infegnaPlatO" 
ne dciraileuar’i figliuoli ; perchequefli che 
irfauete racconto mi fono fopramodo piac¬ 
ciati; feben poi quel dolerli, quel querelarli 
tanto delie donne, che non dianoli lattea 
lor figliuoli,non m’hà recato troppo gufto $ 
Conciofiache io trouo, che fe ciò fanno al¬ 
cune, Io fanno ragioneuoliflìmamente^ ve 
nè dirò la ragione. Ogni donna lattante de* 
ue attenerli dell’vfar venere, cffendo che 
quettoapportagrandittimonocumentoah 

! la creatura,fi come fu parere d’Ariftotile nei 
primo de gfAnimali. 7empore cairnfnbtilior, 
& melior pars laclis vadit ad vafa/eminaHa» & 
ad matricem, & peiorpan manetin mammiUiH 

I fra dcflrm puerum&c. E perche da fe fole 
! non fi pon no le maritare promettere di vi* 

G z uer 
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uer lontane da' mariti Iorcvfi come nèanco 
i mariti dalla di lor conueriatione. però fe 
pigliano le nutrici incafa perallattare lana- 
mente i lor figliuoli,parmi, che fianodegne 
fe non di molta lode i E molto più è lode uo. 
le trouar fa nutrice quando la donna ègraui. 
da, fi comenefforta Galeno nel lib.de tuen-, 
da fanitate,con quelle parole. Si qua infanterà 
lattai vterumgerity ego magnopere fuaferim ime* 
niendam nutricem : Ma oltre di quello parmi 
ancochealfolutamente parlando, le madri 
diano ad aliataci figliuoli alle nutrici, accio- 
che non potendo effe che hanno fopra ie lor 
fpalleil carico di tutta la cala ftar continua- 
mente intorno alla cura de lor fanciullini * 
fiano dalle nutrici, ch'altro non hanno che 
fare, che ftar pronte aquei feruigi con mag. 
gior diligenza gouernari. E fe poi tal volta 
vna donna madre per paffar via con onefto 
diporto quella graue melanconia, che dal 
gouernare vna famiglia intiera vien cagiona 
taauuiene,ch’alcune volte fi laici fui limi- 
far della porta vedere, con vn picioletto, <5c 
gentil cagnolino trà le braccia, e con mille 
vezzi accarezzarlo^! terrete voi per cofi gra 
fcandaJo^ Se gli Gentilhuomini, e Caua- 
glieri fi piglianograndiffimodilettofperan- 
dar’a caccia de feluacicine, e trasferirli or'm 
vn 1 uogo,ed or’nell’altro j di tener molti ca - 
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ni,e Causili, e Sparuieri,e Falconi,che Tono 
di grandiflimà lpefa$ perche poi ad vna Si¬ 
gnora, che (tara ritirata nella lua cafa> come 
in vna pregione non le farà conuenien te al¬ 
cune volte per non tirar tanto Parco, che (ì 
fpezzi paflarfj via vn poco di tempo con vn 
qualche bel cagnolino ( che profumato, c 
lontano dà ogni lordura facilmente fi man* 
tiene) quel gran difturbo,ò tedio, ehedalla 
continua curà,ò gouernodella fua famiglia 
ella ricette? DeUeredunque perognì ragio* 
ne fper tor nare al nòftro primo propofito ) 
meco conchiudere,chegiièperogni modo 
lodeuol colàil pigliar moglie, e procurare 
d’auer figliUoli,dàquali debbonfi fperar fem 
pre iodeuoli fiime, e degne operationi,men 
tre da padri s’attenda a gouernargli bene,in* 
Càminandogli nella brada delle vertù,ed au% 
ueriendo con diligenza a guardargli da geftij 
da àn i, & fino dalle parole,óegiochi,che ha* 
no piu ombra d’mchinatione ad alcun vi* 
tit>$ & leècommendato i’auer figliuoli, ed talleuàrli bene, parimente ne deueeffere lo.» 
data l’origine,che è l’àuer mogi ie. 
kfi. Non fi può anco faràcquiftode figliuo- 
11 fenza venire a queft’atto del congiungerfi 
in matrimonio. 

può certo non è dubio alcuno,mà s’ac* 
quiftano col mezzo d’vn'amor brutto, e la- 

0 f fciuo. 
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fciltó,ed i iegirimi coi mezzo d’vn’amor fan 
ìodegitimo, e cado * Nè però voglio diref 
die \ figliuoli nati di mal naia mento legni** 
tando la verrà* non debbian'effer lodati, ed 
onorati* perche ©nettamente viuendo co- 
prono quella macchialenza lor colpa da lo¬ 
ro padri lardatagli . Che fi come il nato le* 
giórno,e nobilitato per verni de maggiorigli 
ptiua per fuoi mancamenti della gloria della 
tua origine, cosiquello che none legitimo 
con la candidezza della vita, col vertuofa- 
mente viuere* & valorofamente operare* fi 
lena d’addoflbqudla macchia, che fenzafuo 
diffetto gli lafciòil fuo genitore col mezzo 
d’vna vergognolà genelatione: Tali huomà 
ni però che procurano auer’buon tempore 
trattuilarfi or’ conquettased’orcon quella 
donna non fi curando empirgli ofpitalide 
loro adulterini parti, ah come meritano d’ef 
ferdifonorari,&vituperatila tutti : Quatti 
fon quelli,che tanfodiano,ed anno in abbo* 
minio il maritarli,che quando fentono adir 
il tale ha prefo moglie * fi ttringono nelle 
fpalle, fanno getti di compaflìone dicendo 
ò poueretto, o mefchineìlo a che termine è 
condurrò, può ben dir linfe! ice à Dio cara 
libertà, à Dio bel tempo,perche per lui fono 
finitituttiifpaffi jéttitti i piacerli Manca* 
nano donne a colini fenza legarli in matri¬ 

monio { 
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ironie ? fenza ftringerfi con tal legame, che 
folo la morte lo può iciogiiere ì Lesi dico- 
noàpuntoquefti tali che non pigliarebbe* 
ro moglie per tutto Toro del Mondo ; e poi 
viuono continuamente sii la prattica delle 
concubine, òdi violar quella giouane,òdi 
farcaderqueilavìdua > ò di leuar lonore à 
quella maritata, ò di commetter qualch'al- 
tro vituperofoerrore, quale non comporta 
honeftà, che fe ne fauelli : Così menando 
del continuo vna bruttiffima vita immerla 
nel fango delle carnalità fin'à gli occhifenza 
mai Cariarli di dar palio alle lor difonelìiilì^ 
me vaglie ,-eCendoegli vero, che 

Chi i’vfa à beccar de l'altrui carne 
Diurna ghiotto y e oggi Tardon o Quaglia 
Diman Fagiani, vn altro dì vuol Starne . 

Con che bruttamente perdono la propria 
riputatione , facendoli da tutti conòfeere 
per quelli, che lono » cioè per lafciui, mere** 
tra ed indegmd'ogn’onorata, e cimi con- 
uerfatione jefferidoli federati, ecattiui ef¬ 
fe rupi de tali abómineuoh huominigagliar- 
diflimì in entiui per corromper*ogn’onefta» 
e candida creartira. 

dlejl ConfefTo anpor’io,che fi fatta razza di gg 
| te non m nta punto effer'amata, ed onora¬ 

ta, ma fuggita,ed aborrita da tutti,edinquà. 
tg à mc,nngraup Dioiche non meno tal vi- 
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talicentiofa,edironeita> comefannoàl teffi 
pod'oggi molti. 

Ganci. Seaddeffononfietenel numerodi que¬ 
lli tali,fiete però flato per lo paffato * 

Meff. S'iovolefli negami, che per gli doi anni 
pa ffa ti non fia vi ffu t o affa ito, per fo di e tro à 
quella furbetta, ed infolentella di Leonora 
certo» che vi direi bugia, tua ben’ora ringra* 
tio, e lodo Dio > che predandomi del chiaro 
lume della fuagratia, m’ha fatto vfeir dalte- 
nebrofò ertole, nel qual inauedutamente 
era entràto,& poffo dire,che qualunque vol¬ 
te di ciò mi fòuiene, che 

Di me medefmo meco mi vergogno » 
Et di ciò pentomi non meno, che di quale 
fconcia, & laida cofa mi facefli giammai, Et 
fe ben' viuofermamele riffoluro di dai fem 
prenelfaiienir lontanoda fi fatte pratriche* 
nulladinienoancopeflimàniente volentie¬ 
ri mi lafcierei indurre à pigliar moglie > per¬ 
che parmi, che miglior fattofia il darmene 
cofi nel dato, doue or mi ritrouo* tuttoché 
fia, e non di rado Combatta to da potemiffi- 
mi affalti de sfrenati penfieri, che’l più delle 
volte mi turbano la mente $ dandomi a cre¬ 
dere , ch’abbia à ricadere ne gli errori di pri¬ 
ma; il che non vorrei però,* perche entrando 
vn’altra volta in fi fatto labèrinto fe non più* 
che difficilmente me ne faprei sbrigare, ef- 

tèndo 
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fendo le ricadute neH'infermità difficilifll- 
me Tempre da guarire . 

Vaud. Ottimoi&fortiffimo feudo per rintuz¬ 
zar fi fatti dardi delibidinofi peftfierffùse* 
pre giudicato trà gli altri il pigliar moglie. 

Alefi Senza dubbio veruno egli è così, ma mi 
faccio anco à credere > che quel préder mo¬ 
glie fia vna cola ch’abbia bilogno di grandi A* 
fimoconfeglio chi non vuol fare come li 
can leu riere che piglia la lepre per altri del 
cui fatto feruendofivn’academico dille AU 
ferì parlamento ■. 

*3aud. Conformeal voftroparere prima, che 
vno pigìiafTe moglie farebbe di bifogno,che 
metrefe quello negocio in quàrantiayouero 
ch’aueffe fautoritàdi congregare. L’eccel- 
Jentiflimo ConTeglio di Dieci,oquello de 
Pregadi>pèr attenderne da quelli Uluftriffi- 
mi Signori la riflolutione. Hàeglibifogno 
di tanto confeglio il procurar di làfciare a 
noliri fuceeflbri quel!o»che tettiamo dano- 
ftripreceflbri i Potràhuomoalcun dubbi- 
tare fe fia bene il maritarli fapendo, che que 
fto legame del matrimonio, è tutto dolce , 
& pieno d’ogni nobiltà,ed eccellenza iCon- 
fiderate chi l’hà inftituito,che fu il gran Mo 
narca di tutto’l Mondo ; il tempo nel qual 
fu inftituito,che fu nel tempo dell'innocen¬ 
za , il luogo dou$ fùinftituiro,che fù il Para- 

difo 
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dito terfcftre;éd auertite anco alle diletta 
tieni, che fé ne riceuono , che lono delle 
maggiori, che riceua J’huomoin terra , e lo 
feorgerete da ogni canto nobile, e degno di 
e (Ter tenuto caro. 

*4leJ]. Non hadubbio,che’I matrimonio in fé 
(ledo non Ila nobiiiffimo, e non farei vero 
ChnfhanOjfe non Joìodaffi$ ma quando io 
dico > che chi fi vuol ammogliare ha bifo- 
gno di gran confegiio, e di penlarui molto* 
m’inrendeperrelletione della moglie,per 
non dare (come di dir fi cofhima ) inzara s 
perche le la felicità deirhuomo, (là nelfab- 
baaerfi in moglie buona/infelicità confide 
nel pigliarla vitiofa, e cattiua, ch’in vece di 
ripolare con i Cuoi mali diportamenti locò* 
trilli,e gli faccia menare(come noi diciamo) 
la Luna. 

Caini* £ che qualità vorrefti voi ,ch’auefle la 
volita moglie che fuffe bella, ò brutta ^gio- 
uane,ò vecchia?ricca, òpouera ? 

,Akff- Per diruela,come l'intendo io nonvor* 
rei,chsaudre alcune di quelle qualità^per* 
che tutte mi paiono-tantoodiofe, chenien- 
te più. Non mi piace la moglie, che fia bel- 
ia,perche fi Tuoi dire per prouerbio > che chi 
ha cauallo bianco, & bella mogliere, non è 
maifenzapenfierc. E so che’l bello piace à 
tutth&chedifficilqiQntefj può tener quel¬ 

la fon- 
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la fortezza, chea molti Prencipi gradifee: 
Oltre che rade volte inficine( come difie vn 
Poeta) 

Anno in vn cor di mortai donna , e bella 
BcUet^a^ed onzjìà concorde albergo » 

Ed £rminioFiìofofodicea,che la bellezza 
della donnaodh efkaneipcneoa defiderio, 
enei propri j foipctto, nei maggiori forza, 
nei minori inuidia,nei parenti infamia,e nel 
marito pericolo,fonon tien più, che aperti, 
& {'palancatigli occhi, Fa di bifogno,chei 
manti di belle donno imparino daqueirar- 
tegiano,il qual’auendo vha bdliffimamo¬ 
glie gli mandò; vn gentil-huomo il pittor à 
caia,per far, che ne cauaffe il fuo ritratto ed 
in quel mentre,chedipingea fopragiungen- 
do il luo marito lo cacciò fuori di cafa dicc- 
do,che à quel gentil’huQmo farebbe venuta 
voglia dopò la copia d’auer’anco l’originale. 
Ma più bella la fece quel bizar.ro Cremone- 
fe,il quale auendo vna bella moglie le tagliò 
viail nafo, acciò gl’innamorati di lei per la 
fuabrutezzaTabbandonafiero. Chipigliala 
moglie bella fi può afficurare di non effer 
mai lenza faftidio,nèfenza timore ; ond'io, 
che defidero viuer’ in pace co tutti bella nò 
vorrei, che fufle-Ia mia moglie* E meno la 
vorrei brutta,perchèfe ben’effendobrutta 
non aurei paura^chefufTe commune, ò che 

mi 
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mi fuflc rapita, eflendo là brutta moglie fi* 
tnile al bancoiì de beccati, che fià giorno, e 
notte in piazza (enzaetfer rubato; tuttauoU 
tasioaueffi vna donna di modruolo afpet- 
to iacafami parerebbe vnapregionevn giot 
no , mi parerebbe vn'anno, la notte vn’età * 
óc l’entrar con ella nel letto , vn'andar’alla 
giuftitia òalfinferno ; Et le la moglie bella 
vien’in faftidio in otto,ò dieci giorni,che de 
ne poi farla brutta ^ lo fogliodire , che chi 
piglia vna brutta moglie,fi mena a cala vnper 
petuo tormento, ed è vfì dolore veramente 
degno di compadrone. Oltre che rare vol¬ 
te in brutto corpo luofalbergar’anima, che 
fiagràtiofa>e beliate perlopiù vediamo,che 
quelle donnedi bruttdafpetto partorircene 
ie non figIiuoliiftfenlati,inciuili, ftolidi, ba¬ 
lordi , ed inabili alle buone creanze ed alle 
vertule quali cole fan rhuomoauer’in odio 
la vita, & vago di morire7per terminar gli af¬ 
fanni fuoi. 3\Tè piglierei mai vna moglie ric¬ 
ca,perche quelle donne ricche fono troppo 
fuperbe con loro mariti * onde fpeffe volte ii 
rinfacciano fe non fufle la mia dote, voi tno. 
rirefti di fame,per la robba,ch’io v’hò porta¬ 
to in cafa potete comparer con gli al tri : Per 
mèfola fiete (limato ed onorato, lopotea 
auer il tale,e*l tale, e la mia difgtatia ha volu¬ 
to così,ch’io deffi nel peggio, ch’io m*i neon 

tradì 
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traffi in vn’huomo, che vuol fpender’il fuo, 
c’I mio nè Tuoi capricci ; La mia mala forte 
ha volato,che mi (Rabbattuta à pigliar’vno 
che niente fi cura di me, e mi manda veftita 
come fefuffivnapoueraferua,che non gli 
auefìfi recatocofaalcunadi dote. Non vuol 
(pendere in farmi onore, nè invertirmi co- 
me fanno gli altri le loro mogli. Hòvedu- 
to querta mattina la taf,e la tale, so che van¬ 
no benifsimo in ordinerò che fono polite, 
fijno benedetti quei lor mariti,quelle sì,che 
fi ponnochiamarcontente, màio mifera co 
me portò mai ftar’allegra ? Di che cola porto 
vantarmi, che m’abbiate comperato i S* io 
andarti anco (tracciata aifatto,& moftrafiì 
le carni ignude,credo anche, che non vene 
pigliarefti faftidio alcuno, Pouerina me, 
milera mè, come fon mal trattata ? Sia ma¬ 
ledetta queirora,e’l punto,ch’io mai diffi di 
sì, farebbe pur flato manco male,ch\il]ora 
mi tuffi trouata in letto con vna ardentiffi- 
ma febre,che non farei giuntaà quel mifero 
parrito,doueor mitrouo. Ed altre cofe fi* 
miii diconoquertedonne ricche quando fo 
no fdegnate,e fi fdegnano per ogni bagatel- 
la,che s'io auefrt vna moglie tale, che mi fa¬ 
certe fimili rimbrotti non potrei Apportar¬ 
la, e farei forzato far quello che non vorrei 
per nonalleuarmi(comefidice) la ferpein 
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feno. Nè pouera mi piacerebbe mai la mo¬ 
glie, perche lapouertà Tuoi partorire tanti 
incommodi,e tantidifaggial pòueromari- 
rito, ch’appena fi poffono annonerare. PaC- 
fan preiio,anzi volano que’ piaceri,che rice- 
nono i fpòfi dalle lor mogli ne’ primi gior¬ 
ni, ne’quali fatti pienamente contenti fi di« 
famorano, & vedendo), ch’altro non anno 
mai da godere delle lor pouere mogli,che lo 
ftar’accompagnate con effcrgli vengono tal¬ 
mente in difpreggio,chenon an cola in caia 
che più mal volentieri vedino, che quelle : 
accorgédofi delferror eommeffo in pigliar' 
vna mifera, e pouera donna in moglie,in ve¬ 
ce d'vna comoda abbondante,e ricca. Ciò* 
nane moglie nè anco pigliarci ; perche que¬ 
lle fempliei gÌ0uani,quefte in lìpide crea tu- 
re,che non anno nèamor,nèfapore nò ham 
no punto di gouerno di cafa; non hanno in* 
gegnodai ciano andare ogni cofaà male, at¬ 
tendono folo alle vanità,al le frafcherie.jfan* 
nofaper ogni minimo difgufto alli fuoi di 
cala, bifogna, che i mariti continuamene le 
faccino ilmàefttOvenon posano fuppottar di 
e (Ter riprefe,d,dfer auiiate ;di maniera che 
egl’è vna continua mifemi'I pigliar moglie; 
che giouane fia. Mà chi potrà poflod areài 
pigliarla tanto attempataicficpaia folcila del 
la Sibilla Cumana^ a chi potrà marpicca ’m 
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moglie vna vecchia grinza fenza denti, ran- 
talofa, puzzolente à cui colinogli occhi,è 
tremino le mani e’1 capo come per l’ordina- 
rioquafi tutte Je donne molto vecchie Tono 
tali. Vna vecchia ("come dice il Bocaccio 
nel tuo Labermto d amore; e più rotto pa¬ 
tto da cani,che da huomini,e piu rotto atta a 
guardar le ceneri del focolare, che degna di 
etfer’ veduta ò accarezzata; perche non fi 
può dir. 

A è penfar la piu f0^ 

Cofa nè la piu vii di donna vecchia. 
La onde non fi pdofar maggior affronto ad 
vna donna,che chiamarla vecchia^ brutta. 
Cofidice il Poeta. 

Ch à donna non fifa maggior difpetto > 
Che quando , ò brutta,ò vecchia li vicn detto. 

Lafciodi dire,chVna donna rale di molta 
era vedendoli non auefin lei parte alcuna 
amabile , per la quale gradir polla al fuo ma- 
rito, eh arrabia continuamente digelofia, 
cheegli quando ttàfuoridicafa,eparticolar 
mente di notte tempo (perdonatemi té que¬ 
llo troppo pizzica di lafciuo ) con altre non 
fi pigli que' piaceri, che effa loia comein/a- 
tiabile capra vecchia vorebbe godere; il che 
fuoleal pouero ,ed infelice marito partorì* 
re vn continuo,ed intolerabile difgufto. Si 
che per le cofe dette non giudicando bene il 
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pigliar moglie, chefia bella* ò brutta gioua* 
nc > o vecchia ricca, ò pouera non mi potrà 
mai entrar' neH'animo, non che capir nella 
mente, che fia per me ben fatto il legarmi 
con donna alcuna in matrimonio, non per 
rifpetto del matrimonio, Santiffimo Sacra* 
mento,ma per le molte imperfettioni delle 
donne. 

Gaud. Voi fin ora auete tanto biafimatole don 
ne, che volendoli vbbidire a voftre parole fi 
douerebberonon folamente lafciare di pi¬ 
gliarti in moglie,ma con tutti gli argani, ed 
ordegnidd Mondo fprofondare. Non v’ac¬ 
corgete , che tutte le voftre ragioni,quali a* 
uete detto no montano vnafrullafche ne fia 
il vero vedete concio le vengo àriuolgere . 
Se voi pigliarti vna moglie bella vi farebbe el¬ 
la di perpetuo contento, ed’allegrezza, nè 
ch’auefte mai à commetter fallo contro il 
vortro onore auete à perfuaderui,perche co 
mefcriue Plotino giammai nilfun bello fù 
cattiuo (perche fe altrimente fulfe farebbe 
vn tener legatoin finiffimo cerchio d'oro 
vn diamante falfo) & vogliono la maggior 
parte de Filofofi,che la bellezza,& bontà in¬ 
teriore del) animo rifplenda dalia bellezza 
citeriore della faccia del corpo ; fi come il 
buon colore della faccia nafte dalla buona 
Conipleflìone(,òdali,effer,il corpo fano,$c 

ch’ef- 
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dfeflendo la bellezza cofa cìiuina nò fia mai 
cagione di mal’alcuno; ma lòlo ferua per 
contemplare le celefti grandezze. Il che làr. 
to poetica fintone dimoftrano i Poeti, qua» 
do fanno, che la bella Citerea trafporti per 
Taria l’innamorato Adone (oprai carro tira¬ 
to da Cigni,perche la belliffima Citerea del 
la bellezza dònefca rapifce l’animodell’huo 
mofopra le ftelle facendolo contemplatore 
delle fourane Idee. Màdi quello già n’ab- 
biam difcorfo. Se poi pigliarti vna moglie 
brutta voi,che temete tantodi portar’il ca¬ 
po biforcato potrefti afiìcuraruidi non te- 
nerlaàlèruitioaltrui, &chedou’ella man¬ 
cane nella bellezza della faccia, che s’inge- 
gnaffe con i fuoicortami,con le fue dolci 
maniere, con la fua pulitia, & con federai 
vbediente a cenni di falche la tenerti perca 
ra. CosìLucretio gran Poeta rendendo la 
raggione;perche fi troui tal’or marito, chi¬ 
nine tenga per diletta vna moglie,tutto che 
fiadeforme,diffe* 

JVec diuìnitus inter d^m-, venerifque fagittis 
Deteriore fit^vt forma muliercula amen#; 
JMamfacitipfa [uis interdam fantina faftis 

i Morigerifjue modis,&mando cor pori cultu, 
Vt facile in fuefcat Jecum vir degerat vita m. 

E fpeife volte auiene, che fotto bruttiffime 
apparenze fi nafcondono belliffime figure; 

H fi 
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fi commeauueniua di quelli antichi fileni ^ 
che rinchiudeano idoli belliffimia quali fù. 
aflbmigliato Socrate da) Tuo diletto Alci- 
biade; E può egli effere in forma d’huomo 
Vn cuor di tigre,il qual vedendoli amato be 
feruit&edauutocarodallafua moglie, tut¬ 
to che di brutto appetto , d'animopero gen* 
tile,chepoflfaaftenerfidi riamarla,edapprez 
sarla come fefufiè bella ? Conferò che nel 
principio deue parer difficile, & maiageuol 
cola il conuerfarecon brutta donna.- mà poi 
il tempo,è quello,ch’adoicilTe , ed accomo- 
daiitutto. Difficile,e faffidiofa cofaèan* 
co, àfanciulli Timparar lettere, ma fatti per 
longo abito nel ttudio, dotti di loro talmen¬ 
te s innamorano, ch'ai tra maggior confola* 
rione non hanno,che’l dar opera à quelle. E 
fi come paiono tutte farti belle à loro arte¬ 
fici ne’i calzolaio da luogoalfabrome’l farta 
alìsorefke,ne’lbarbiere al fornaio,nel for* 
mio a 1 molinaio per Tarnore, che fi piglia in 
quell’arte,nella qual ciafcun fi và efiercitan- 
docosìdal longo commercio d’vna donna 
dal longo conuerfar con effa nè viene in prò 
ceffo di tempo Campato tal amore nei pet- 
todel marito,che le ben fufffe brutta dà gli 
fuoi occhi vien fornata,e giudicata bella ; E 
come non è chi non contenda della nobiltà 
della fua patria, benché fufTe nato in luoghi 

alpcttri > 
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alpeflri,òindeferti lidi >cofinon è marito 
prudente, che la Tua moglie tuttochedif- 
forme non reputi per bella,per l’amore che 
nafcein Ini dal conuerfarcon effolei,eflen 
doognhuomoditalnatura,che 

Toflo cb'amor l'accende d'vna Rana 
Siriuolgeà penfar, che fu Diana, 

E le brutte donneamate da’ lormaritifono 
fimili alle noci immature, le quali fono a- 
marein feftefTe; ma condite nel zucchero 
(quali eran’quelle, che mi furono donate 
dalla Signora Hippolita Rezzoneca l’altro 
giorno ) diuengono ciboda’gentilhuocuK 
ni, e Prenci pi grandi tan felle fono dilica- 
te,e dolci. 

silefs. Perconfolar'vngiouine, cheadiftanza 
di fuo padre hauefle prefo in moglie vna 
brutta donna, quelli iarebbero i maggior 
conforti, che fe gli potefiero dare. Ma non 
fi fermiamo qu* fatemi anco vedere, che’] 
matrimonio d’vna ricca, e pouera, e quello 
che piumiparftrauagante, d’vna giouaneu 
ta ò vecchia fia lodeuole. 

Gaud.lì tutto chiaro vi metterò fotto ginocchi. 
Se vi ri folucfti a prender in moglie vna don¬ 
na, che vi portane vna ricchiffima dote gran 
felicità farebbe la voftra; perche le ricchezza 
fono madri delibarti liberali, foftegno della 
nobiltà,della buona creanza, e de bei coftiu 

H 2 mi. 
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mi. Onde diflfeil Filolòfo, che la dottrina » e 
la nobiltà s’accompagna anzi co i ricchi, che 
coni poueri non potendo effi auer tempo di 
itudiare, o d’imparar creanze conuenendo 
loro faticar tutto’] giorno per guadagnarli il 
vitto; che però fono i peneri ifcu fati fe fi veg 
gono alieni da buoni coltomi e dalle verni, 
che rendono Ihuomo degno di gran rive¬ 
renza, ed onore . Màdi più fono di canta ec¬ 
cellenza le ricchezze,che pare,che colui che 
nafce ricco infieme nafca gra rio(ò,verl uofo 
degno d’elfetJamato,e da ciafcun lodato, co 
me per ifperienza vediamoeflerpiui ricchi, 
che li altri da Prencipi fauoriti de titoli, e de 
fupremi onori. Le ricchezze fono cofida 
efTere limiate * che incontrandoli per iftrada 
vngran ricco convn vertuofo,ma pouero 
egli è in vfo, che ! vertuofo cede la iftrada ai 
ricco. 

AleJJ. Quello non fi può chiamar’vfo, ma più 
tofto dd Monao grandiffimo abufo. 

Ganci. Perche dunque i ricchi tono cofi gene¬ 
ralmente da tutti onorati, il che non auiene 
a vertuofi,che Caio da pochi fauoriti fono * 

Aleft Le ricchezze fono conofeiute da tutti % 
huominfidonne, (ignori, p!ebei,dotti,ed i- 
gnoranti fi che tutti (anno co fa vuol direfi 
ler ricco, e poflfeder ricchezze ; però da tutti 
fono onorati -ma perche in pochiffimo nu¬ 
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tnero fono quelli, che (appino,& che cono- 
fchino l’eccellenza delle vertù, &chehab- 
bino nofitiadeiropère de letterari, però da 
pochi anche fono operati, e ftimati. 

Gaud. E (è gli vertuon fono meriteuoli d’efle- 
re da tutti ftimati, per qual cagione dunque 
interrogato Sofocle, qual fufle meglio efler 
ricco,o vertuofo, rifpofo ió veggo turto’l 
giorno i vertuofi alle porte de ricchi > e non 
mai i ricchi alle porte de vértiiofì ? 

■jìleff. Con ciò Sofocle onorò i p refettòri delle 
vertù; perche fe vanno aliecafe de ricchi 
egli è; perche conofconoi Jorbi fogni, mai 
ricchi ilon fapendoqueìlo, chefìa Vertù, o 
fapienza, non ne fanno (lima •. 

Gaud Voi dite il vero, e mi aggrada il voftro 
parere , eh le vertù benché (inno fe non da 
pochi conofeiute preuaglionoalle ricchez* 
ze,ma voi dà voi fteftb d uete anco àuer co- 
prefo di quanto bene,e diquantogiotiamen 
to (lino cagione le ricchezze, &per confe- 
guenzi, come fiavtile il pigliar’ vnà donna 
in moglie, che ricca fià. Nèmi fa contro il 
dire, che taluolta quefledòne ricche rinfac¬ 
ciano amanti l’vrije grande c’hanno portato 
alle loi* càfe.e che fi moftrano (peflb fdegno- 
fe,pere he moire vobe hano ragion difarlo3e 
fpecialmentequando i mariti (ono tali, che 
non le vfano quel rifpetto, nè le portano 

H $ quel** 
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queli’offequio, & riuerenza, che per ogni 
diceuolezza, & buona creanza fé le conuie* 
ne. Soleuavna volta dir’vna donna di gran 
valore,che gringrati mariti fono apunto co 
meil verme, che fi nudrifce vicino alPaibe- 
ro,<$£ crefce con eflb lui, ma finalmente tut¬ 
to Telo firugge, onero come il muro doue 
su faglia federa egli è cagione,che fi và innai 
zando; e poi innalzata lo gitta a terra. Cofi 
perlopiù occorre, che le doti jdelle donne 
fono le grandezze de gli huomini : ma efsi 
fono tanto villani, ingrati, e tanto infoienti 
per le ricchezze portate dalle mogli nelle ca 
fe loro,ehe in vece di grata ricompenfa, co¬ 
me caualli abondeuolmente pafciuti d’or¬ 
zo,© di biada le lancianode calciincontro 
con brutte parole, e maniere eforbitanti ; 
onde alcune volte lemiferelle con parole, 
che chiamano da ogni canto pietà fono for¬ 
zate a modrarne di fuori queliagraue palsio 
ne, che per il poco rifpetto, e mali trattarne- 
ti vfati loro, nel che dentro le perturba l’ani 
ilio. Ne’vifi renda amarauiglia, ch’io poi 
dica, che lodabilifsima cofa fia il prender 
anco la moglie,benché fia pouera j perche 
effendo tale, & vedendoli non auer portato 
altro in cafadel marito, fuori che la bell’aria 
del vifo,&quelle poche vedi, che hauea in- 
tornatila mette tutto il fuo Àudio di piacer 
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aitilo marito $ fi rende humife,manfueta,& 
modella, e tutta facile a piegaralkfuevo¬ 
glie, tutta diligente a pigliar 1 collumi di lui 
per leggedella fua viraggii feruarinuiolabil 
fede del matrimonio, li guarda come dal 
fuoco di dar’al marito, òad altri ombra di 
fofpetto; non cura le vanità, fugge le pom¬ 
pe , cerca di conferuar5 qual fi voglia cofa * 
benché minima dicafa,e di conformarfì in 
tutto, e per rutto talmente nell’humor del 
marito, che quali mutata in lui, fà, ch’egli 
ne viua Tempre lieto, & contento, nè mai 
pentito d’hauer pigliato la compagnia Tua. 
Di maniera che anco vna moglie tutto che 
habbiaportato pochifiìma dote, riefce di 
eu dente vtihrà, e di grandiffimo beneficio 
al marito$ Perloche non deuefi guardare 
coli alla robba, nel pigliar moglie come og¬ 
gi fifa perchecome dille Plauto 

Chi btrìè Cùfiumata ha bella dote* 
II prender poi vnagiouanettaaffermerò pa~ 
rimente che fia fe non bene;conciofia co& 
che, fe come dice Zenofonte fi deue pigliar 
la mog!ie,c habbia pochiffimoveduto,epo 
chi (Timo parlato, cioè che fia modella nei 
guardare,prudente neiPvdire^parca nel 
fauellare, qua! femina puòfperarfi * che fia 
di quelle rare qualità adorna più, che vna 
giouanetta già fatta prius d*Ila troppa liber- 

H 4 ‘ tì 
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tèdi vedere>vdir’,efauelJarepiùdiquella 
che cohuiene, dalia Tua faggià * & prudente 
madre ? Oltre che fé fi piglia vna tal moglie 
di verde età, fi viehe facilttientead àlleuaré 
fecondò i cottami dei marito * egli la fa fare 
a modo fuoda và raddrizzando come tene¬ 
ra pianta ad elfequir la fua volontà; Et per¬ 
che none IcordeUole della buona creanza 
delfoneltà, e della pudicitia imparata dalla 
madre, ella è tutta mànfueta timorófà,e 
vergognofa,Ie quali cofé tengono da lei lon 
tanoognipenfiero men che onefto.4 perche 
e (Tendo la lafciuia figliuola delforgoglio co 
me di padre,& dèlia sfaciatezza come di 
madre, non puòtrouarfi in compagnia di 
giotianetta umile j modefta, & piena di ca^ 
fto,& lodeuole timore. La onde per quei t 
c’hò detto ben potete giudicar voi, enei 
prender vna moglie giouanetta altro non 
fia, che’J far’acquifto dvn pretiofifiimo, e 
ricchiffimo teforo; Echi pofeiavoleffc per 
qualche tuo diffegnomaritarfi con vnadó- 
na vecchia; non donerebbe però nè anco vii 
tale iti modoalcunoefferne riprefo,o biafi- 
mato fapertdó * che le vecchie come pratti. 
che, & molto eiperte del mondo fono lag. 
gie, & prudenti * ed hanno il vero modo di 
ben reggere, &gouérnare vna faniiglia.Di- 
cea il Rè Don Aionlo d’Aragona* chele! 
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tofe vecchie gli piaceuano molto* Legna 
vecchia per abbrufciare, Caual vecchio per 
cauaIcare,Vino vecchio per beuere A mico 
vecchio per conuerfare, e Donna vecchia 

! per la famiglia gouernare, Et fe bene vna 
donna vècchia parche non fia in alcun tem 
po atta à porger al marito quel diletto, che 
effodefiderarebbe. 

Pur non è mài zane sho così guaflo, 
Che non s'adopri almen sù le véndemie. 

Per le quai ragioni fin qui da me apportate 
doiirebbefiorniaiefferdeftatoin voi Tappe 
tito della moglie, hauendo intefo, che per 
ogni maniera lodeuole egli è femper il ma¬ 
ritai . 

yilefi. E chi sà, che non fia così^àfuo tempo 
vifcopriròil mio penderò. Maintorno a 
quello maritarli hauerefti voi altro,che mi 
dire per più infiammarmi à quello dsfi- 
derio. 

Gàud. Se voleffi compiutàmète narrami quan 
to iosòin quella materia non rifinirebbe 
hoggi il mio difcorfò j perche per vna certa 
occdfione,che mi vene io v’hò fatto in tor¬ 
no particolar Audio. 

<4kj]\ Se non volete dirmene affai non me ne 
tacciate almen priuo affatto. 

%aud- Vi polTodire,chedatuttimaggiotmen- 
te è alTora collaudato il matrimonio, quan^ 

do 
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do (come già v’ho accennato) riefee tra 
persone quafipari di nobiltà, d’età, di rio* 
chezze, & de coftumi 3 fi che t anto il mari¬ 
to fiadegno della moglie, quanto la moglie 
del marito : onde fu chi dirie. 

Sì vis apte nuberi, nube parti 
E dille beniflimo, dando, che come dice 
AnUotile, la paritàoPvguaglianza luolge: 
neraregrandiffimo affetto,ed amicitia, fi 
comeairincontrola difparità anco tra ma¬ 
ritati impedir fuole (fé pur l’huomo non è 
prudente, che fappia pigliarci tutto, come 
ficonuiene) la beniuolenza, ed il vero a- 
more* 

Al?fi- Adunque la dilparità d’età, de coftumi * 
de d altro non importa d’efter’auuertita 
mentre,chel’huom fia faggio** 

GaU{l- Cefi è appunto; perche vn tale fi sàae- 
commodar’al tempo, e pigliarci vento fe¬ 
condo che viene. 

Ale fi- Queftoèvn dire, che vn’accorto mari¬ 
to deue accommodarfi, o aggiuftarfi alle 
voglie della moglie, e foggiacer in tutto, e 
per tutto a lei, per non venir mai feco a pa¬ 
role^ coll menare vna vi ta lieta 3 il che pe¬ 
ro mi par troppoftrauagante,e conti ario al 
ragioneuole: perche fi alpettaalla moglie 
ad effere foggetta al marito, & non il mari- 
toil ftar (oggettoalla moglie* Non vi rac¬ 

cordate 
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cordate di Quello,che dille Dio ad Eua,gua¬ 
do le diede ia maleditione, che fu farai fotto 

i lapoteftà deirhuomo,ed egli ti fignoreg* 
! giara. 
Gatti. Io me Io raccordo; ma voi douete anco 

raccordami, che vi fumo delle donne bene¬ 
dette. 

AleJJ. Non aura dunque colui, che defidcra di 
pigliar moglie auuertir’à cofa alcuna ? 

fiatai. In quanto a me parmi farebbe bene, an¬ 
zi necefiàrio, che chi fi vuol ammogliare a- 
uuertiffeà quelle due cofe. Laprima, che 
conofcefle la donna, che vuol pigliare e (Ter 
de buoni coftumi, t la fecondad’onoratafa- 
mig!ia,-e non fare come fanno alcuni,i quali 
pur che abbino vna ricca dote tutto che la 
donna fia di cattiuo nome > & de parenti in¬ 
fami non (e ne curanOjmaàgara perl’ingor 
digia di quella dote fe la vanno à procurai 
in moglie:il qual fatto pero è fopra ogni co- 

à biafimeuole; perche fi come per comperar 
vnCauallo non fi auuertifle, ch’abbia vna 
ricamata feI!a,o vna dorata briglia : ma ch’e¬ 
gli fia di buona razza, cesi chi vuol pigliar 
moglie non dee tanto guardare alla dote, 
che prima non abbia l’occhio à gli fuoi co¬ 
ftumi , ed al buon nome della parentela, & 
particolar mente della madre, perche come 
dice f Ariofto. 

Di 
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Di Veteca nafeer Cerna non vedefii 
Nè mai Colomba d'àquila % nè figlici 
Di madre infame di cofiumi onefti. 

Eperprouerbiofùdetto. Ma li Corni ma* 
lum ouum. E così Cicerone in faiior di Ro* 
feio. Nemo ex improba mairepyobum filium na* 
fiipoffe exifiimarer * 

Aleff. lo rimango capaciffimo di quanto dite 
perche m’accorgo, che dite il vero : ma per 
nettar tutti i fegni,e no lafciar non che dub~ 
bio fofpition di dubbio intorno à queflc di¬ 
morfo, defiderarei faper da voi feprefentan- 
dofimi vn parfjfoonoreuolé di giouane ho* 
norata^ e conuenienteaJ flato mio$ le farei 
lodato da miei amici pigliandola in moglie» 
per auer’vn mio fratello maritato, & carico 
de figliuoli/ 

Caud. Credo che ciò meglio di me il vi fappià- 
te, ma perche me io chiedere mancar noti 
voglio(fincontanente fòdiSfarui. Si come 
pazzacofaèdi quel Prencipe,chelàfciacon- 
1 ornare il fdo dominio per conferuar l’altrui 
così parimente nonècola da huotno prù¬ 
dente per attender’ à gouernatee far ricchi 
i figliuoli d’altri ("mentre non fi faccia per 
buoni rifpetti come per cdnferuarfì in vita 
più accetta al Cielo) il priuàr fefìeffo della 
propria fucceflióne, qual è vna eterna me¬ 
moria della fua origine, la quale da ogn’ani- 

mo 
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monobile, c tanto/limata, chefeà cafoad 
vn gentil’huomod’età muore vn fuo vnico 
figliuolo,perche fi vede non poter Jafciar di 
(e alcuno herede del fuo proprio fangue.nò 
fi può dar pare. e non può con tenerfi, ogni 
voJ ta che (e ne raccorda, di non mandarne 
molte lagrime dà gli occhi. 

AUfi. locredea,che fi poteffero anche manda- 
redabuchi del nato, edell’orechie. 

Gaud. Voi fieteful burlare,e non penfateà que 
ftogran vento,eh ora all’rmprouifos'èleua- 
to, che ci potrebbe molto trauagliarej Se 
non vogliamo correre qualche graue peri¬ 
colo della vita faciamolì (come gli al tri fan¬ 
no) Voi da vna parte,ed io dall’altra,perche 
cofi la barca auendo d’ambe le parti vgual’il 
pefo,s’aflìcuraremodi non patir naufragio. 

Alejf. Tantofaròquanto mi commandate,ma 
raccordateui, che ceffate fonde torniamo à 
difcorrer’infieme, 

jaud. Vi potete afficurare.che mai fempre fa¬ 
rò pronto ad afcoltarui, perche fento tanto 
guftoda voftri difcorfi.che per vdirli me¬ 
glio, vorrei auerl'orcchie grandi a gujfadi 
que’ popoli dell’india Paflinaca, i quali (co- 
me ferme Solino) aueuano l’orechie così 
grandi,che ricoprendoli con effe tutto iljri. 
manente del corpose neferuiuano perfel. 
trom tempo di pioggia, &per ombrella in 

tempo 
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tempo di Sole. 

jLlefi* Se così fuffimo ancor noi non aurefifk 
mo ora a temer di pioggia. Ma lafciamo le 
burle,e le parole, ed attendiamo peraddeffo 
al propriointereffe deliavita.. 

DIALOGO TERZO. 

todiffe. 

Enf re che Aleffàndro, & Gau- 
dentio difcorreuano inficine 
tra loro, fi leuò nei mare vmf 
gran tempera, la quale non ap¬ 
pena fuceffata, che Gaudentio 
affacciatoli ad Aiefiandro tari- 

Gmd. lonon hòmaiamiei dì aulito il mag^ 
gioì trauaglio d’animo di quello,ch'ò patito 
poco fa per queda fortuna di mare $ lo mi 
credea certo,ò Sig. Aleffàndro, che non mai 
più aueflìmo à difcorref infieme : ma loda* 
tofia il Cielo, che fono predo cedati i veti* 
quetate Tonde, ed ogni cofa conuertita in 
bene. 

\AkJJ. Ch’abbiate patito vn grande affanno per 
la teméza di non reftar’affogato io ve lo ere* 
do:mail voflro dolore, & la vedrà paura pa¬ 
ragonati alTafflittione,ed alla paurajCh’anno 
auuto le done> ch’addeffofftrGiiano in que 

’ do 
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fto mare, e quafi vn niente. Io ne hò mira¬ 
to fanteà fofpirar’, e rammaricarli, e tante 
con le lagrime à gli occhi à domandar foc- 
corfo,eaiuto, che mi metteua nel vederle 
cosi dolenti,e afflitte vna dolente,e gran có- 
paffione. Ma non ho pur tra tanti huomini 
come vi fono vedutone purVno a moftrar 
alcun’atto di rammarico ò dolore; il che mi 
da à diuedere,che la donna fia di natura vile, 
pufillanime ,e timorofa;e 1 huomo per lo 
contrario d’animo collante intrepido , óc 
generofo. 

land. Voifaltateapiègiunti conformeal vo- 
flroftileà biafìmar le donne fenza penfare 
fé quello,che dite, fia vero,o fallo. Se in 
quella fortuna hanno le donne più de gli 
huominimoftrato patirneintenfiffimo do¬ 
lore, non è ciò cagionato, perche fiano più 
d’effi pufìllanimi3ò di poco core.* ma perche 
fapeuano,che perdendo Vinetia con cosi 
improuifa morte tante Nobiliffime Gentil, 
donne per onellà Lucretie,per bellezzaDia. 
ne,per amor maritale Artemifie,per lapien. 
za Mincrue, per coftumi Cornelie, per mo. 
deftta Argie,per eloquenza Giulie, e pergra- 

| uità Martie,veniua a fare vna delle maggiori 
perdite,che maipoteffe patire. Si narra d’vn 
certo Filofofo, che nauigando in tempo di 
gran tempefta il mare con molt’altri,che 

italiano 
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ftauano animofi egli tutto fi sbigottì: per Io- 
cheglidifferoi compagni noi ,che non ab¬ 
biamo ftudiato non abbiamo paura della 
mortele voi, che fiete FiJofofo dimoftrat^ 
tanta codardia, A quali cofirifpole. Fratel¬ 
li io temo molto quello pericolo, perche io 
sà quello che vale la mia vita,e di quanta im¬ 
portanza fia,ma perche voi valete poco,non 
auete a temere della volita perdita. Cofi 
può dirfi di quelle donne; Ch anno molìra- 
to d’effere più foprafatte dal timore, che gli 
huomini, perche fapeuano di quanta digni¬ 
tà, & eccellenza effe fuffero,che però la per¬ 
dita loro fi Iacea maggiore, e per conlegue- 
za più ilcufabile il lor dolore, 

Alejf. Voi potete dir quello vi piace, ma à me 
fiàil crederlo,nè voglio, che mi fiano ven¬ 
dute velfiche per lanterne ; Chetrouomai 
tanta eccellenza nel ieffo feminile,che lo 
renda più degno del virile ? 

Gand. (Qnelto lo sà il Mondo ab initio,& ante* 
fecula, e perche credete, eira molti mariti 
fia dato titolodi Meffere, & le Jor megli fi* 
no chiamate Signoref* Perche vi peniate, 
che per tutto’1 Mondo fia quella degna vsa- 
za d’andar gli huomini cofi mal in arnel'e, e 
mandar le donne cofi beffali ordine; le non 
perche la natura lìeffa inlegna à mariti che 
le donne glilfonofoperiori di degnile dee- 

celien- 
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ccllenza, e che però debbiano comparire 
più benveftite di loro, lo perciò giudicai 
Tempre,che ragioneuolmente>& con gran¬ 
dinio giudiciofufìfe introdotto & man¬ 
tenuto fin’à queftaetà che fino la moglie 
d'vn macellaro dvn calzolaio dVn ciabatti¬ 
no^ fin d’vn ftalliero, o gnattaro, òfachino 
doueffe andarVeftita d’ormclrno, di dama- 
fco, e di velluto, con anelli d'oro, con ma- 
nigli, con coralline con collane 5 ed il mari¬ 
to con habito vile, e di pochiffimo prezzo, 
acciòche fin dà fe Odio nel mirarfi attorno 
conofca la fua ignobiltà , & vedendo la 
moglie co£i ben veftita, s’accorga della Tua 
grandezza, e perciò fi renda a lei (oggetto * 
dcmanfueto. 

Quello mandar con tanti hahici porri- 
polì, con tante ricche vcfti, ornamenti, Se 
vanitale mogli, fi fànondahuomini lauij , 
e di giudicio,ma daquelliche hannoipiii de 
la cocucciade Tementi,che delbhuomo. 

jaud. O quanti ingiuriate voi con queftodet- 
to,qual fe fuflfe verofipotrebbonofgli huo* 
mini di giudicionelle cittànumerar colina^ 
fo, pofciache non trono alcun’huomoben 
che fia auaro, & taccagno di natura ,che no 
mandi la moglie più ben veftita diluipiqual 
coftume non è moderno de noftri tempi, 
come forfè voi vi peniate; ma cominciò fin* 

l al 
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al tempo de gli antichi ImperadorRoma* 
ni J quali pei far,che le doneandaffero fcm- 
pre ben ve Iti te > Raddobbate ordinarono 
vna legge,che fe mai fi fuffe fatroornine , o 
fiatato che vietaCe il poter portar veftì, od 
ornamenti dii fera od oro , che ciò non s’in¬ 
tenderle mai fatro per le donne, e la cagioni 
di quella onorata legge fu, che douendofi 
mandar vn preferite di gran valore ad Apoi* 
line Delfico per voto e ha ue u a fa tro Cam il¬ 
io non fi tronando nell’erario publico tan* 
t’oro, che badalfe a farlo; le donne volom 
tariamentefi Ipogharono delle catene , de 
gli anelli, de braccialetti e de pendati d'oro 
percofi onoratiflimoeffetto. Laonde gli 
imperadori volendo riconolcerequefia tal 
liberalità 6c benignità fcminiie vollero,che 
godelfero quello gran preuileggio d’onorej: 
Il quale così da tutti è giudicato. lecito, che 
ormai fi cofiuma in turni luoghi di mandar 
le donne pompoie & di ricche vefìrmenta 
fenza paragone piu de gli huomim adorne. 

jlleff. Sì ma quello fare nor egli caufa diroui- 
nar le cale, e di {radicar kfamiglie fino alle 
fondamenta ì Non v'accorgete, che per 
mantener le veftiad vnadonna conforme 
al fuocapriccio, che bifognarebbeauerin 
cafal’alberodeli’Opio Iliaco chediftillacò« 
tinuamente oro ? Non v'auucdete ch’or* 

mai 
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mai fiamoarriuati a] termine tale, che non 
fi troua patrimonio per grande ch’egli fi fia, 
chela vanità delle pompe in poco tempo 
non mandilo vicima perditione?pofciache 
idifordini delle pompe fono faliti tant’oh 
tre, che l’intiera doteancof ch’efforbitan¬ 
te mente grande non è foffkiente per com* 
perar’ le iole vedi, & ie gioie per vna fpola * 
Onde fu chiafferniòche chi dille fpofa vol¬ 
le dir fpefa i £d Ifidoro nei librò delle fil¬ 
mologie non diffe anch’egli, chefemina è 
vocabuio che deriua da Sdsgrseeo che figm 
fica fuòco t e non per altro io fiimo che fia 
cosi chiamata, fenon perche lafeminacon 
le fu e vanità, e gran pompe quàfi com’ac- 
cendeffe il fuoco nellecafa, ècaufa di di- 
ftruggere le facoltà del pouero marito. 

Gaud. Al tempo d’oggi non può nafcere per 
pompe di fpofealcuna rouina di famiglia, 
perche fi coftuma oggidì di dar’in matrimo 
nio a gl’ignobili ricchi , le nobili potiere, ea 
à nobili poueri le ignobili ricchi 5 perloche 
tutti hanno commoditi di poter far quelle 
fpefe in pompe fenza patirne danno. 

•Alefs. Quefto coflumedeae forfi vfarfiin Ve 
rena vofira patria ò tieif altre città , ma' ih 
Vinetia quefio non fi cafiuma;perche que¬ 
lla fapientifiima Republica perconferuar1* 
immacolata la lua nobiltà, già fece, vmdet- 

I % creto, 
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crete, che s’ateuno de nobili pigliale per 
moglie vnadoaoadi fangue vile, chei figli¬ 
uoli nati di quel matrimonio, non fuflera 
ammettialor maeft rati, & configli ; &che 
nonfufìferótentiti ;>er nobili. Perii che refi. 
fer gentil h uomoVmi tianoe ven u to in tam 
ta ftima, che finp'i Prenci pigrandihan prò- 
curatod’efì^rdi qnclmimero. Laondead- 
detto,ela CJafa Se i enittima di Sa noia,e Go- 
zaga e Ette,e Farnefa, e tanraltre nobiliflì-* 
me fono ornate di quella nobiltà Vinitia* 
na. E da vna mano de Sommi Pontefici fi. 
no a nottri giomirè data impetrata que^a 
nobiltaalle famiglie .lQrOrtuttochep.ee altro 
dignittime,&rplendidittime. 

Ganci. Di quello fé ne dobbiamo gloriar noi, e 
tutte le genti dell’amplifsimo ttatodique. 
fta Seremfsima Signoria d’effergouernati 
da perfcne di eofìgran conto,e tanto nobili 
per chiarezza di l'angue*ciaquali fipofsiama 
p omettere, fé non gouerni,& regimenti 
mol to degni, e da tutti lodati,; come infetti 
continuamente fi vede t Per iqualtfi ftrin- 
gonoverfo loro d’affemonei fuddtti, che 
non v’èprencipe ai Mondo. ò nella Chri- 
flianità,ò fuori, che piiifia da fuoi vaffaJli (e 
fia detto con pace degli altri) amato, quan 
tolanoftra Signoria da fuoi popoli, i quali 
tanto ramano» e Potter uano> che flò per di¬ 

le 



re ( fenza oftefa del Cielo) che Indorino * 
poiché tengono tèmpre pronti al feruigio 
di Tua Serenità le ricchezze,il fangue Je 
vite^ le volontà, ignori, qtiant’hanno quan 
topo(regono,efopra’l tutto vn’aninio ferri 
pre diuotiffimo alla Republica. Perquall 
cofe habbiamo a credere vn di lei felice, Se 
fienra conleruatione 5 pofciaciche non le 
forte^zefalfinrentegiudicateinefpugnabi- 
li, non igroflì, & numerofiprefidi,ma la 
beniuolenza, & fedeltà de uopoli rende fi- 
curo,ediniuperabi!e ogn* fiato. 

Ed à propofitonofiro ('pernon vfcird! 
carriera,) la troppo betruolehzi de mariti 
verfo le mogli,che nonfanmvnegar lord 
gracia veruna riduce in pochiflìnro^ tempo 
lefamigliein vernare bina. 

<£aud. Credetemi certo che non vi fon cafe ài- 
cune,t:he per occafiort di donne vadirtoco- 
me voi dite in rouina>mafolamerttc per oc- 
cafion de gli huomini . 1 mariti fonoqueJ* 
li,che lenza efier pregati dalle loro con fòrti 
quà,e làvannone’temp* de fpofalirij acom 
perar’queilegoie, e quelle vcfti, ma dapoi 
che fono comperate volete,cheli fafdno 
nelle caffè fepolrequefie per cibo delle t&?- 
me, e quelle per ornar folo le (carole è Càf- 

I ferrini doue (tanno ripofte, oltre che pie* 
honor de niariti èdidouerejchede portino^ 
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acciòchenorifidiadàdir a vicini, e cond¬ 
ecenti che'] marito per far dinari, le habbia 
vendute^ màdatead impegnatagli Ebrei 
ò a monti di pietà con poca riputation di fe 
deflb, e della moglie. Nèfopra di quelle 
pompe, che li codumano fare quando fi fà 
vn matrimonio, occorre farne tanto fchia- 
mazzo ne tanti lamenti * perche non ponno 
in modoalcuno portar come voi dite, tan¬ 
to efterminio allecafe* Le gioie , fempre 
fon gioie, l’oro fempre è oro, e poca perdio 
ta fi può fare, volendole tornare à gli orefi¬ 
ci. Delle vedi poi non parlo, perche fola 
nel primo anno fi madanolefpofe cofi ben 
vedite,e pacato quello,fi vedono femplice- 
mente di nero, come habi to graue,e più co * 
nenientc al loro dato. Si che non dite che 
fijno le donne come fuoco nelle cafe de ma 
riti, che le confumino, e didruggino,con le 
Jor pompe, come già haoete detto ; ma piu 
todo che fono dette fuoco perche fi come 
il fuoco tra gli elementi è il più nobile e così 
3e donne tra glianimaii tengonoilprimo 
luogo t 

dAlefl.Si parlate degli animali irragioneuoli, 
voglio creder anch’io che la donna fia il più 
nobilanimale 5 Che fia più nobile del Leo¬ 
ne, dell’Orfo, dell’Elefante, del Ceruo, del 
Cane, delLupo, e cofi di tutti gli altri infi- 



TÈRZO. tti 
litiche mancano di ragione,*tara fe volete 
incendere anco deirhuomo queftonon me 
10 potrelti mai persuadere : peroche fi sà a- 
pe r ti ili mam ente, che rhuomofolo è quel- 
lOjChe tra tutti gli anim^ li quaii fon in terrai 
tieneiiprimo,epiiidcgnoluogo . Etiefa- 
pcftì cefi poco (ciò fia perifcherzó) come 
11 figliuolo di Migdoneche dilpeniaua tut¬ 
to il giorno a numerar fonde del mare, ò 
come queiraltro tanto femp ice che fi le- 
uauatreore innanti giorno per cederà cre- 
fcere vna zacca ch'egli hauea neirorto,non 
douere fti affermar qucito, qua 1 è contro a 1- 
la fletta verità >ed a quantohan credutoi 
più faggi del mondo. Platone quel cofi gra 
filofòfo, che fi chiama per eccellenza il Di¬ 
urno non fu vn di quelli, che pofe quefta 
quiftione in campo. Se la donna doueffe 
ette; polla tra gli ammali ragioneuoli, ò ir- 
ragioneuoltt Édalrri dottiffimifilofòfi non 
hanno afTertiuamente, e di buon cuore af¬ 
fermar >, la donna etter irrationabile crea- 
tura. 

'<md Perche Platone propofe quefta quiftìo- 
ne le la donna fia, o non fia irragioneuole 
c.eamral’abb amo perciò a rifoluerfidi dL 
re eli e! ia fia irragioneuole Vi è la quiftio¬ 
ne felan ma noftrafia mortale,ò immor¬ 
tale > che dal Dottiffimo Padre Gioan Bar- 

I 4 tifta 
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tifàa Borgo Agoftinianovdii vna volta à dì* 
sputare eccellentemente in Cremona ed in 
Padoa dalFEccellentiffimo Cremonini, a- 
dunque s’hàa tener,e conchiudere, che fià 
mortale ^ non certo ma incorrottibile &L 
immortale. Si trattanoqueftequiftioniper 
maggiormente (coprire con l'eccellenza 
delf ingegno la verità,e non perche fe n'hab 
bia della fteffa verità dubitanza alcuna. In- 
quantopoiafilorofijchediconoeirerladd- 
na creaturairragioneuole, io rifpondo, che 
bifogna intenderla bene, peròche voi per 
quel, che m’accorgo parmi, che pigliate vti 
belliffimo granch 105 perche altra cofa è l’ef- 
fere irrationale quali fono le beftie, ed altra 
cofa è l’etter irrationale cioè fuperar la ragio 
ne, & fopra quella fperare, fi come fanno le 
donne * le quali pare, ch’in vn certo modo 
habbino del diuinoj perche ogni donna ge¬ 
neralmente comincia fin dall’età puerile ad 
eflere più accorta, più ingegdofa, più faga- 
ce, e più atta al gouerno d'vna cafa,che non 
è rhuótno,ilquale fenon con faticatori 
dottrina, con ifperienze, egli acquifta il (a* 
pere. 11 chefùchiaramente conofdutóda 
gii Antichi i quali ordinarono leggi , che la 
donna perdoi anni prima delfhuomo, po¬ 
tette far teftamento, & gouernar fe fteflfa,& 
lecofeTue^ 

AUfi* 
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Àieff. Se la donna è più eccellente deirhuotno 
nellaraggione,erhuomo è più eccellente 
della donna nella fortezza;eflendo egli (co¬ 
me ogn'vn fa ) di corpo piu forte, e piùga¬ 
gliardo di lei. 

Gaud. Se l’effer più forte dice nobiltà mag¬ 
giore,farebbe più nobile vn fachinood’vn. 
villano d’vn Prencipe,perche ordinariameii 
te vediamo,che i Prertcipi fono di compiei 
fion dilicata,é però meno atti alle fatiche 
corporali de gli huomini plebei,e vili nati,ed 
allenati à patimenti,e da ftenti. E potrei an¬ 
co dire,che la natura diede a gli huomini la 
fortezza de corpi non perche fuffero più ec¬ 
cellenti delle donne (perche farebbero an¬ 
co più nobili de gli huomini i Caualli, i Ca- 
meli,e Buoi come più forfi,epiùrobuftD 
Maaccioche potettero dar faldi alle fatiche, 
peracquiftarlecofe^che fono neceffarieal 
viuere delle donne . 

4Uff. In quella maniera fi dichiarerebbe Thuo- 
mo inferior alia donna. 

land. E quante volte ve Filo già detto ? 
llejf. E fegli è così come voi dite, che le don* 

ne fiano tanto eccellenti, perche non fono 
ammette agli vffici,dignità,egradi^ Per 
qual cagione (dico ) lanodra Sereniffima 
Republicà non fi ferue delle donne per man 
darle fuori ad ettereitare quelli onorati yAl¬ 

ci di 
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ci di Fodeftà,di Camerlengo, di PrcueditcL 
re,di Capitano, e Cimili. 

Gaud. Non è Tempre vero,che apiù degnili* 
diano gli vffici, ei gradi* La Reina di Frati 
eia non ha alcun vfficio, epur ella è più de¬ 
gnai e nobile de tutti gli vfficiali defRe»., 
gno, che le fono Ridditi ; e vafalli, E le non 
fu Re che non mi piace mefcolare Jecoie fa- 
ere, con quelle ciancie v'addurei ancoargo 
menti di forza maggiore, evi farei vedere 
la miacofìazain difendere’le feminili gran 
dezze* 

Aleff. Coli facendo mi fcoprireftivna Verm* 
che non regna punto nel le donne, e (Tendo 
qud fefìbdi natura incorante , fi come gli 
huominiinognicofàeoftanriflitni (ono. 

Gaud. Di grafia tacete , ne vogliate attribui¬ 
re quefta vertù àglihuomini,poichéque* 
fio farebbe vn mettere vna vede di broc* 
cato intorno a vn villano, che non gli con 
uiene. Confiderà te vn poco quello pote¬ 
te dire in lode della coftanza de gli huo- 
mmì i quali Ione còfipriui di ^uedahvertù,e 
cofi affatto deboli d animo,che come lor fo 
prauienevn qualchef tanaglio, vn qualche 
gran di (turbo non fanno con patienza alcu¬ 
na fofferir!o,ma gridano ftrepitano, ingiu¬ 
riano,maledicono e finolafciandofi afferro 
in preda alla difperatione dalle loro puzzo* 

lenti ? 
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lenti, <5c facciieglie bocche lanciano tali at-; 
troci, ed orribili beifemie, ch’vdite dalle 
dortnecome nemiche de fi diaboliche voci» 
e de fi empio, & maluaggiofrteore ,pauen~ 
tano, tremano, Se temono* che non s’apra 
la terra per coli viui * vini inghiottirli. 
li che non fi può dir delle danne, le quali ol¬ 
tre che fono cofieoftan ti nel /offerir con ma 
rauigliofa patienza rafpro,edùro pratticar 
de rigidi maritiffono anco tanto fedeli nel^ 
rofTeruare la fede data nel matrimonio > che 
mettendo freno àgli appetiti difonefti, sre¬ 
golati, e Tconci fi contentano in giiifa delle 
onefte carezze del lor cari conforti,che fen- 

: za ccnofcer altri abbracciamenti,cofi ne giu 
gono fdiceméte alla decrepita, ed alla mor- 

: te,Ondei giudiciofi Romani volendo con- 
fecrar il tempio delia Pudicitia *e lederò a 
ciò fare vna femina , vedendo maggior pu- 
dicicia,e fede d’oneftà, regnare nel feffQfe- 

: minile, che nel virile. 
Aleff. L’oneftà delle donne,la fede,che porta¬ 

no à lor mariti veramente è grande, e credo 
che vade al pari della Carità,della qual vertu 
tanto fi compiacciono cheJalloggiano VQr 

[anneri,& fanno lemofina:molto grate a 
gli huomini. Mà lafiamo quefte vertù da 
parte, de quali li deuecon ogni ritìeiienza 

i fauellare. Io vi torno pur’anco adire, che 
non 
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non terrò mai di tanto irdonne', diquanto 
meleandarevoi depingendó, e baltaiicon*? 
fedareper farai vedere, che del furto fono 
badde vilùch’eilefonofemine^gli huomi- 
ni mafchi,eirendòchiariflìmoa tu tri,il mali 
chio e (Ter’ più degno della femina « 

Gaud* Io non sòa qual fcola,òda qualmaedro 
Gabbiate imparato quella fallirà, percioch© 
10 ritmuo, che rhuomoappuntonon è tan- 
tò nobilecom'èla donna,pereflfer’egli mali 
chio,5dadonnafetnina; Imperoche tutte 
le cofe eccellenti fonofemine. Mafchioè 
11 corpo écfeminabranimajj equal di quefte 
duecofeè-piùeccdJente Aditelo voi, che la* 
pere lànim&eder' imperatrice , e*l corpo 
leruói 

Akff: Sìyma fòla donna vuole aflbmigliarfi 
airariiniaifi come ella inuifibile5ed impalpa¬ 
bile d&sè fiede nel corpo, cofi fimilmente 
chiuda celata nella fua cala deue darla 
donna, per leuarfì quelhmpaccio,d’edere 
da medi, &‘daambafòiate lollecitata al mal 
fare:. 

Gaudi Se% dóiinadèue fiat ritirata per non eù 
fòr'fodeeittitaa e;rhuomo deue dar ritiraro 
per*nonftìllecitarakni4,e coli far peggio del 
Indonna ,'laquafepereder femina, non li 
puòdi ki credei-e tanto malevelTendo le co* 
fefemme tutte digulffime?&nobiiilIi me. 

Femina 
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Femma è la fapienzajla coftanza,là piera la 
verità,la (a iute la vita, femina la Icoltura, la 
pittura, lamufica,femina JaGramatioa^la 
Ketorica.la Poetica, la Logica, la Tifica, fa 
Metafilica,laMatematica,la Politica JìEco 
nomica,l’Etica,la Medicina,!’Aritmetica,la 
Geometria.la Cabala,la legge Ciuiie.la Ca. 
nomea,l'Aftrologia, eia Teologia, chepri- 
ma dir douea. Femine fono tutte le faen¬ 
ze,tutteileverfù, tutte llartijfeminele ftelle, 
le mule,le ricchezze ,ifemina la bellezza , Ia 
nobiltà,la modefiia, l’onefià, la caftità , la 
yerginitajl’vmiltà.ruhidienza.l’Aftinenza, 
la Pudicina.Ia Perfeueranza.Ia Oraria, la Li- 
totalità, la Tranquillità, la Pace, la Monar¬ 
chia,la Vittoria,la Clemenza,la Benignità,e 
mill’altre cofe,chè fono fem ine, e tu rie no- 
biliffinie;Oue per lo cótrario, quelle, ch’an¬ 
no nome di malchioifono vili,ignobili,e da 
fuggirli. Ma (chio q il vitio. il peccato, lo* 
micidio,il furto,il tradimento,il lacrilegmo, 
l’adulterio, il ftupro, l'incetto, l'ingannaci 

. ddonore, l’orgoglio, l'errore , e moli-altri 
quahinfiniti.che dinotano fenon male.Dal 

I chenraccogliech'effendoledonnefeminc 
egli huomini matchi ,che lìanudigranlon- 
gapaunobilideglihuomini. 

ilefi. A quello argomento vi porrei rifponde- 
te,che anco mafchi fonoil confegiio, I ’ono • 

re,il 
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re>il regno,Timperio,il giudicio, il magiftra- 
to, il fenato,il foie,il cielo,il fuoco, Mafchi i 
colori,i pianeti,i Tuoni,gii odori,i corali,i me 
fiJglianni,igiornijlVIafchiororo,rargento> 
ilcàni^ròtóa’ejii fhgno.dJ pionbojMafchia 
il capa,il cuore,il diamante,il rubino, il fme 
raldo,! ’Ametifto,!! topatio,e fenili,che fono 
mafchi,<5c tutti degni. E di piu vi potrei fog-, 
giungere ch’ancofemine fono la fuperbia ^ 
rauantiada luffuria, Pinuidia, la gola, l'ira » 
l’accidia, la mormoratione, la dettratione» 
^ignoranza, la beftemia, l’ingratitudine, la 
maiitiaj’impatienzaja perfidiala temerità, 
la sfadatezzaddbiiachezza,la vanità, la dii-* 
cordia,ed altre cofe, che ionofe mi ne, e lo-, 
no trifte,ed abomineuoli i Ma io vi voglio 
rifpondere col Bocaccio nel fu» Labirinto. 
Io non niego che tutte quelle cofe eh’auete 
nominato non fian femine,ma vi dico bene, 
che non fonocoYe fporche come fanno le 
nofirejdelle quali ogniangulo,ogni cantone 
ogni vicolo,ogni firada, ogni loco ritirato 
di camera,di faia, di loggia > di cucina, di difi 
penfa puzza di lor’ in maniera . 

TaUcb'egli èforya di otturati naft, 
Che non fi può patir la puT^a immenfa. 

Gaud. Peggio però fan gli huomini,che non 
folamente nelle publiche ftrade fanno coiai 
difordinealia villa de tutthmàinfino preffo 

le mu- 
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ie muralie de facri Tempii> doue i foperiori 
fono forzati fami dipinger’eroci, e dichia¬ 
rami le pene, per vietare fi fporche infolen- 
ze virili. 

4lé- Voi dite bene, ma come fi parla di fpor- 
chezze,vorrei che diceftì la verità, cioè, che 
la donna fia per propria natura più fporca 
delihuomo. Non (apete forfè ch’ella è dee 
tafemina foéditate,per le tare fpòrcitie, che 
darle donne vengono, le quali oneftamentc 
nominarnon fiponnor* 

Ga td. Ediointefi a dire,che Iafemina è detta 
a foetu cioè dal parto,ma fia come fi voglia, 
non meritano però le donne d’efiere per 
quello vituperate, perchenèanco la natura 
ha ruttele commodirà date agli huomini, 
che à villa de tutti fi poifino fare,& fenza ri- 
ipetto,che anzi là ci conuien metter le mani 
doue non vorrdfimo; La doue la donna 
fenza toccarfi punto certamente prouede 
afuoibifogni. Onde le vi fù chi chiamò la 

1 femina quafi foeda rifpondo, che fi deue in¬ 
tendere per lo contrario quafi non punto 
feda. E tal lignificato fi confiderà ancoia 
molti vocaboli latini $ La morte chiamali 
parca,Perche nemini partiti II bofeo Lucus 
quafi luogo doue fia poca luce; Laguerra 
beliti, come cofa non bella; Umilmente la 
femina perche non èfeda,parmi, che coli li 

do- 
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domandi. Et fe volete ancor voi dir quello 
vi par vero,foche meco affermarete le don¬ 
ne effer tanto pulite che d'ogn'altra cola piti 
tofto,che di fporchezza poffono elfer’accu- 
fate, perche lappiamo,ch’elfe fi dilettano 
molto de grati odori,d'acque mufchiate, de 
guanti profumati,e di viole, e di garofani, e 
di rofe,ed’aItridilicatifìori,CGn i quali fi vai* 
no ornando il capo e’1 feno 3 fi che dalla con- 
nerfation loro fi polliamo promettere i n ci¬ 
gni luogo,e tempo anzi vn grato,edilettc- 
uole » che catiuo odore , 

Quello fi polliamo promettere dalia 
troppo llretta conuerfàtione non dirò di tut¬ 
te, ma d alcune donne, il sà Mutio Garetti 
noftro conofcente,il quale dai conuerlare 
con vna donna hà riceuuto vn tal odore(di- 
co vna tai rofa con le fpine, che continoua- 
mente io tormentai non fo quando mai fe 
ne potrà sbrigare. 

Catid, E che tela,, è quella così diuerfa daU 
fai tre. 

nsfltff. E vna cancrena,che ha nella faccia qua* 
Je gli ha mangiatoti nafo, ed il più d'v noc¬ 
chio, per lo che altro non fà f infelice, che 
cacciar i gridifinoal Ciclo, & maledir quel¬ 
la donna per cui cagione fi è ridutto àcofi 
mileranda,&deplorabileinfelicitàdi tal vi* 
leiOrrendo^ed’infame morbo,che porge pie* 
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tàfinoallepietreinrimirarlo, 
Ciaud. io non ho mai più vdito cofa tale > c mi 

rincrefcenonauer faputo prima quella fu a 
fi grande infermità,perche farei andato a vi - 
filarlo, 

dleff. Habifognoilmefchinod’altro,ched’ef- 
fere vifi tato. E volefle Dio, che fol egli fu f 
feda tal male sbattuto sondate allofpedale 
degl’incurabili,chevififaranno auanti gli 
occhi fi fatti Ipettacoli di miferie. lui ve¬ 
drete nafi mangiati da cancari,ebrozzcle * 
huomini ch’anno perfo i membi più cari], 
che fono rettati macilenti, deboli, zoppi, e 
ftruppiatidaqueflograuofomale,e fogget- 
ti a doglie fopra modo atroci, che gli conlu- 
ma le carni infini aU’ofla. Credetemi pur 
certo, che chi non fi riffòlue di fchiuar’, e 
d’aborrire l’immonda amicitia di quette ve- 
tureggianti femine, che fi trouain poco te- 
po ricamato di fcabia, freggiato d'ulcere, 
marchiato di fittole, miniato di erotte, boi 
latodicrocciole, Tettando per esempio al 
mondo di miferabiie mefchinità,Oh le fuf- 
fero gli huomini tutti faggi, e prudenti co- 
m’eiier douerebbero per .fuggire quella e- 
firemamiferiadi quefta vita,quello conta» 
giofo morbo del mal francefe, e principal¬ 
mente per non offender Dio, viuerebbero 

! lontani dalla conuerfatione defi fatte don. 
K ne;3c 
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ne, & aborrirebbero il loro praticare. 

Gctud, Quanto più meco ducorrere tanto pii& 
maneggio,che viuete delle donne capita¬ 
lismo nemico, & credo per fermo che fe 
itefleavoinon vorrelh ch’aueffero più lon- 
ga vita, che i denti Geminati da Cadmo da 
quali ("come fi fauoleggia ) nati huomini 
tutto che armati, fu buo fi veci fero. Voi ci 
pur liete, e piace a Dio, che ci fiate per don* 
na orperche duque tanto biafimar le dune?: 

Ale fi- Biafimo le trifte. e di catiua vita > e non 
le buone,e di onorati cofiumi », 

Cìaud. Sì ma non per quello male meritano 
ogni biafimo, perche quella mai frati ce fe 
non hà attuto origine dalle donne,ma da gli 
huomini. La ragione d’infettare con que¬ 
llo morbo l’Italia furono quelli huomini 
francefi ch’ai tempo di Carlo Ottauo ven¬ 
nero nell’Italia per lacquift© del bel Regna 
di Napoli, onde da alcuni vien anco addo^ 
mandato mal napolitano. 

Jlejf. Oh poueri francefi come fecero mai adf 
acquiftarfiquel male? 

Gaud. Facendo effi guerra nel detto Regno ,, 
la quale fù longhiffima oltre modo per la 
forza,e potenza grande d’ambe le parti cotn 
mmeiarono à mancar le vittuaglie, e maffi- 
me le carni,perloche alcuni viuandieri auari 
al poffibiie, per trarne dinari lecitamente 

tolfero 
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tolfero di que’ corpi morti, che qua e Jà fi 
trouauano per lo campo, e con ella carne 
umana n'accommodarono in più forti de 
viuande, le quali perche riulciuano molto 
iàponte, edilicate andarono continuando 
3 mangiarne per molto tempo, per la qual 
cofa figenerò ineffi queftopeftifeto mor¬ 
bo 5 dal quale trouandofi gagliardamente 
tormentati, furono forzati que’ pochi, che 
recarono de vini a lafciarl'imprefa e tornar 
in Francia con quel male, auendone prima 
nel Regnodi Napoli Iafciatafi diabolica le- 
menza. Et che dal mangiar carne umane 
auemffe quello male fi conferma con l’ifpe 
rienza che fece ilFiorauanti fepur credia 
raoa fuoi capricci medicinali. Eglifcriue, 
che trouandofi a Napoli,,pervedere feque* 
ftojeraveroche’l mangiare ilfuofimilepo' 
telfe cagionar tal morbo, legò vn cagnaie^ 

l toin vnailanza,eperduemefi gli diede da 
mangiare folo carne di cane,di che ne fegul 
quello ch’a franciofati auiene,che fi fpo- 
gliò tutto del pelo, e di quando, in quando 
latrando dimoftraua di (offerir gran doglie, 
Elamedefima Iperienzala fece anco invn 
Nibbio, il quale parimente nutrito del fuo 
limile, ne nnèafe in poco tempo delle fu e 
penne priuc, 

Alsfi.ScqiKdot vero come la debbano mai 
IC 2 fare 
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fareque* Indiani i quali come hanno! padri 
vecchi gli ammazzano, & (egli mangiano, 
non donerebbero eglino effer quali rutti 
appesati di quello orrendo male ( , 

Gmì-Yì ri (pondo, che ancor eili dal mangiar 
carne umana pigliano quel male,malogna 
rifeono facilmente col mangiare vn certo 
frutto quale daSpagnuoli fi chiama Aueg- 
lanas de las tndias, e pigliano anco la decot 
rione della fai fa pengia perfettiflima in 
quei paefi,cheèper tal male medicamento 
molto falutifero. 

Aleff. lo vi giuro, che non hò mai più inrefo fi 
fatte coiè, 

Gmd. Daqueftadunqueauueniua, che tanto 
diceuate male delie pouere donoe,e di quel 
la di Mutioin particolare, 

Alefl. S’io diceuamd di loro, edellafaoritadi 
Mu tio mfieme,io n’hauea, e n’ho anche ra¬ 
gione pofciache ch’importa a me per efem 
pio,che Francefco Alemanohabbia trotta¬ 
to lWcobugia mentre non mi fiafparata 
incontro * ch’importa a Mutio, che 1 Fran- 
cefi òcomealtri voglionoi Spagnuoh, che 
col Colombo vennero dalfindie fijno fiati 
gli autori di quello brurto male * le quella 
donna poco fà non gli lo hanelfeattacato^ 
Di lei fola e non de Fràcefi,ò Spagnuoli s hà 
egli a mio giudicio perpetuante a dolere. 

Ganci, 
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Oaud.E forfè ftata quella lei c'habbia pregato 

Mutio^che l’abbia ricercato? che lattato a 
ritrouarlo a cala per pregarlo^fcongiu tar¬ 
lo, ch’egli fe he giacefie con etto lei ? Que- 
ito non fi può dire perche ella fe ne (lana ne 
la fuacàfaà filare,e cucire,c tar'altn fatti 
fuoi quandocgh guidato più aal pender la- 
fctuo,cheda piedi andò a vifitàriafé (turbar 
la (uà quiete,e con preghiere,con pio me (Te, 
e con dinari ditte, e fece tanto, che quali la 
tirò con le funi a far quello, ch’ella non ha- 
ueaalcun penfier, di fare. Egli dunque fe 
il veoshàa giu Jicare,non può ragioneuol 
mente doltrfid’aitnyche di fe fletto, ch'an¬ 
dò comperando quel male a dinari contan¬ 
ti, e procurandolo j e cercandolo come fi 
fuol dire con la lanterna in mano. E mi 
tnarauiglio molto come vi fiaricadutoden 
tropoùhe l’hebbe anco vn’altra volta, e di 
quello di (erte cotte . Douea raccordarli 
quanto pa i per guarire, che non gli farebbe 
venula vogliadcfporfi piùalimilipatimen 
ti. Fg ìmidittechepvrricuperarelalànità 
perducagli conuenne pattare perftuffe, fa- 
latti c Fife ri languifughe, freghe, ventfefe, 
bnrioni,decotriohi, cornetti, cirortfgarga- 
rilm> nialhcatonj, eamarflimifiropi,e me 
dù ine rar.'ò beftiali, che lo poferoa rifehio 
di faili vomitar Finteriora efinfanima ftefi 

K % la 
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fa. E che'l fuo viuere erad’vn poco di bU 
(cotto, come fi co fi urna di dar a galeotti, el 
bere, torbide, giale, ed intolerabilibeuan- 
de, che più atte erano a recargli naufea, che 
a donargli confolatione alcuna. Mi ditte 
anco, che ogni giorno fi riducea il mefchi- 
no dentro vn gabbiotto fatto di cerchi di 
legno (aguitti di verme di feta che fi rac¬ 
chiude nel boccio vtillinc purior euoletj 
fotto’l quale ftandotra le lenzuola beniflì*’ 
mo coperto , e poftoui per difotto a piedi ii 
fuocodi ben accefi carboni, egli ftillaua tati 
to fudore, che canato da quei penofo pur¬ 
gatorio, fe ne rimanea per debolezza cofi da 
accidenti, & fincopi foprafatto, che fi ere- 
dea vicino a fare l'v-1 tirno pattò della morte; 
E da quefiecofe potete comprendere quan¬ 
to grande fia la lafciuia de gli huomini, che 
l'offefa di Dio non gli atterilee,ne’i pericolo 
di quefto male gli fpauenta, fi che molti 
non elfeguifchino i lor brutti penficri co* 
me per lo contrario le donne, viuonocofi 
Jontaneda quelle concupifcenze,chefeno 
futtèro piùche longamente col mezzo de 
rufiani, de comari, de feruidori» de balie,de 
maffare, de vicine, con lettere, con prelèn¬ 
ti, con feruitìi, e contuttequelleeofe,che 
imaginar s’hà le abbino a piacere da gli huo¬ 
mini lubornate, follicitate, inuitate, prega- 
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te» fpronate3innate,corribattute}e quafi chè 
forzare, come molte non ve ne fono, cofl 
pochiffime fole fi trouarebbero a commet¬ 
tere difoneftà. E ui pollò però dire che non 
è rocca tanto inefpugnabile,nècofi bene da 
vai orofi faldati diffe fa, ch’emendo combat¬ 
tuta con ia cencefima parte delle machinè 
cdinfidie.cheperdpugnareil coftànteanù 
mo d’vna donna s’adoprano,fìon fi rendefTé 
al ptrmoaflàlto. 

'jtlefl. E perche J li ifotìio Cerca la donna, per 
tante vie, e modi volete da quefto cauare 
J’argomento che rhuòmo fiapiu inclinato 
à Venere di lei? 

Gaudo Ancodaqueftò fi potrebbe cauare, mà 
per parlare più fodamente, e con più fialdo 
fondamento ad altro m’appiglio. Lhuo* 
mo ("come dice il Filofofo ne luci Proble- 
mi ) e di natura caldo, e feeco, e la donna di 
rem pera una (come dice Galeno )calda,& 
«mi a per la copia, ed abbondanza del fan- 
gue ora la compleflione calda, efecea co- 

i me quella che trapala la mediocrità & dà 
! per confeguenza neIJ’efiremo, per quel ca- 
I lor e aggiunto con la ficcai tienegran for- 

i za di produrre voglie sfrenate, ed appetiti 
più a denti di concupifcenze,i quali rendo^ 
no J'huomo ne piaceri libidinofi infatiabil 

ì inguifa,chefùchidifle% 

K 4 foiiCm 
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Fonerà chi legato à sfamar toglie > 
Chi con Cerber del pari ha pronte voglie, 

Il che a niiitì modo aùenir fuolé alla donni* 
perefler ella di compleffiort temperata, ef¬ 
fondo il di lei calore dall’umidilà mortifica¬ 
to, e non però Còsi éccdfiuo, come quel 
deirhuomoinparagon del quale,il calor 
della donila freddo fi chiama da Ariftotile. 
La onde non è marauiglia, fe morte alcune 
dalla propria natura,fi fono vedute tanto 
onefle, Se pudiche che parendo loro noti 
poter con altro moftrare quanto forte cado 
il lor animò fenon morendo, vollero piu 
pretto con ferri troncarli la vita,ecosì fecó- 
dar l’iftinto della lor natura,che di lozzà 
macchia d^mpudicitiaimbrattarli nome, 

A lejf. E quali fon fiate quelle donne tanto ge¬ 
nererei calle * 

Gaud. Vna tàie fu la Romana Lucretia dignif- 
fima d onore, Se di nome ; qual effendo trà 
fonefie, & beile belliflìma, edoneftiffimà 
forzata da Sello Tarquinio benché nòn ha- 
uerte perduta la cara pudicitia( però chel 
corpo e non f ànimo del quafè la calli tà fu 
forzato ) da fe ftefia generofamente fi veci- 
fe. Còfi Sofronia Romana che col fouer- 
chio delle fatezze pàfiaua il debito d’ogni 
granbello, anzi ch’accorìfentireàlle brutte 
voglie di Maffentio * collie bella nel di fuo- 
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Yi, belliffima ancor neU’animo,& continem 
tiflimaaì pofsibiìe, con vii coltello apren¬ 
doli il petto fece vfcir fuori la generofaani¬ 
ma . Così le Donne de gli Alemanna Ma 
rio debellati » non potendo impetrare di ri¬ 
parar f oneftà loro nel Venerando Collegio 
delle Vergini vedali, da loro ftefle fi tolferó 
di vita. Coll le cinquanta Vergini Spana* 
ne per trouar fidato fchermo alla lorpudi- 
citia, eleflero Volontarie la morte. Ma che 
accade mi vada dilongando per prouaré 
quanto le donde fiano d’animo pudiche, 
pofcià che tutti fanno, che fono pieni i libri 
di femine, che con mille tormenti vollero 
anzi lafciarfi ftracciar le carni,che la pudici- 
tia in parte contaminare ? A bello Audio 
però > volendo dimoftràr Ouidio quanto 
fijno le donne per natura prezzanti quella 
bella vertù della pudicitia,nella epiftola a 
Paride finge,chè Enone hauefie à fchifofiii 
ia compagnia de Dei con quelli verfi * 

1 Satiri, i Siiuani, i Fauni, egli altri 
Selvaggi Dijy per la gran felua d'Ida 
D’acutiffimo Pino ornati il fronte 
Mi feguon prefli > ed io da lor mJinvolo $ 
£ per le fciepi, orminafcondo > or fuggo : 
Ebenche'l biondo> efacrofanto apollo , 
Chef è le mura a la grati Troia intorno 
Fieramente mamafse, e prima auefse 

Lì 
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JDì mìa Virginità L’amate]paglie, 
l’ebbe performanci io con Ivngbie il voltò 
Piangendo gli graffiai, & dalla chioma 
Più d’vn dorato cringli fuelft, e truffi. 

Conche fenza recarne altra pròua habbià* 
mo chiaro quanto ia donna fia pudica, è 
cada. 

eAleffi E fela donna per fua natura è tale qual 
voi l’andate predicando,per fonte dònefià* 
per qual cagione dunque ella non odia co* 
lui col quale ha perduto il fuoonde, fi co¬ 
me all’incontro par tempre, ch’ogni donna 
naturalmente ami quell’huomo, ch’è (lato 
ilprimo,ariceuer da leiamorotì piace¬ 
ri? Inquanto a me io giudico più pudico 
l’huomo, percioche egli ordinariamente 
non ama, ma grandemente aborifce, ed h^ 
in odio quella donna, qual è fiata la prima a 
giacer con lui « 

Gaud Quello non aùiene corbe voi vi penfà* 
te, daifefier la perfona più, ò meno d’ani* 
mo pudica, e ca^a, ma da altra cagione. E 
volgar detto ch’ognvno ama il fuo limile, 
& perche le fanciulle ordinariamente do* 
nano il fiore della verginità a belli giouinet- 
ti ; però comeqirelli,che fé le alTomigliano 
fono lor Cari, Se grati, e lempre gli portano 
amore. Ma ne gli huomini perche per lo 
più tutcoil contrario auuenir fuole, egli ne 

fegue. 

i 
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&gue,che ricordandoli d’auer polli i fonda- 
menti de lor giouenili amori in abomine- 
noli anticaglie , le odiano a morte . Altri 
differo, che ciò auiene perche in tal atro la 
donna riceue dairhuomo perfettione, & 
l’huomo dalla donnaimperfetriòne. Ilche 
però dfer più che fallò e manifediflìmo, 
perche tanto l’huomo, quanto la donna fi 

! ricercano al generare : Onde fe ella è fatta 
perfetta da lui, co fi egli è fatto perfetto da 

! lei. La vera ragione di quello fatto parmi, 
I che fia quella, ch’apporta il Caftiglione nel 

fuo Cortegiano,dalla quale perche belliflì- 
mamipare, non voglio fcoftarmi punto» 

j E gli dice j che la caufa dell’amor perpetuo 
j della donna verfo’l primo con cui fia fiata, 

& dell’odio dell’hnomo verfo la prima dò- 
\ na, non da altro procede, che dalla fermez - 

I za, & (labilità della donna, e dalla inftabiiù 
I tà, e mobilità dell’huomo ; perche effendo 
i fcome v’hò già detto) l’huomo di complef- 

I fion calda, da quella qualità riceue ('come 
dice Calcidio nel comento del Timeo di 
Platone) la leggerezza, e’1 moto : & per 
contrario la donna cflendo per natura fred¬ 
da, riceue da quella la quiete, & la labilità, 

j ondequel primo amore in leilongamente 
fi conferua , il che non fà nell’huomo , 

i iìquale 
Efi 
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E fipreftodcangiarfi ogrì/ord'umore, 
Córriti Camaleonte di cofore. 

Alcjf. Di quefta openione non fu però il dottò 
Petrarca ch'affermò effer la donna, & noti 
l'huomo per natura inftabile così dicendo* 

Femina è così mobil per natura, 

Ondi io sò beny elivn amorojo fiato 
Ivi cor di donna poco tempo dura. 

Nè il fannazaio gentilesche cantò rifteffò 
con quefti fdruccioli. 

A7 e- Vonde folca > e nell arene femind 
L’I vago vento/pera in rete accogliere, 

Chifue [pelantefonda in Cor di femina. 

Parimente J’Ariofto introduce Rodomon- 
te à dolerli della inftabilità di Ddralice^ 
gli fà dir quelli ver fi. 

O feminù ingegno....... 

Come ti Volgile muti facilmente? 
Contrario oggetto proprio della fede * 

O infelice,o mifer eh ii crede, 

Nè lunga firuitu, nè grande amor e, 
Che ti fu à mille prone manifesto> 
Ebbonofor\adi ienerii il core, 

Che non fufie à cangiar/} àlmerì fi prefio $ 
Nony pen he à Mandrie ardo inferióre 
Io ti pare/fi > di té priko re fio, 

IVè fo trouar cagione dea fi miei > 

Se non cjucfi'vna^che femina fei. 
Così dunque a viua forza ed à màrcio difpef 

io de 
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tode quanti difiero il contrario bifognacon 
feflare,che la donna fia volubile,incollante, 
in (labile,leggiera,e di natura mobile. 

W. Voi vi peniate con quelle proued'efifer- 
uidduttoin;ficura franchigia,màio trouo, 
che liete piùal difetto,che maijlperche pof- 
to anco ma non concedo,che la donna a cu¬ 
ite volte muti con feglio, e parete, non fide- 
ue per quello ( Si come fcriue vn A utor ben 
degnoj giudicar in ftabile,màprudentepei> 
che tal’ora,e molte volte amene,chequel o, 
che oggi è vtile, domani ci apporti danno; 
onde bifogna mutar fpefib in meglio & vo¬ 
lontà, &conleglio fecondo che la ragione, 
& la neceffita ricerca. Ed il volerfempic 
dar tenace,e fermo in vn propoli to,è anzi vi 
tio,che vertù;& gh huomini, che loco tali, 
fi chiamanoollinati, tellardi, & di dura cer- 
ilice. Maperrilpondercon ordine a quan¬ 
to detto auete, Io dirò prima, che s’egh è ve¬ 
ro, come veriffimo è quel prouerbio che 
qual’vnoè tal giudica edere il iuo vicino, 
cheparimenteilPetrarcagiudicò la donna 
nobile, perch’egli Hello appunto era volu¬ 
bile di ceruello, e lo confetta nel luo primo 

ri fonetto. 
E del mio vaneggiar vergogna e'l frutto 
E’I pentirlel conofcer ehm amente, 

Che quanto piace al Mondo}è breuetfogno 9 

E 
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Et perche ìa propria pena dVn inftabile h, 
l’andar vagabondo, & profugo per il Mon¬ 
do nè atier mairipofofil che deteftò i’Arìo-. 
fio con quel terzetto, 

Chi vuol andar attorno, attorno vada, 

V*gga lnghitterrayOngana,Francia^ Spagna 
A mèpiace abitar la mìa contrada) 

Si vede, che ciò fece il Petrarca in tutto i5 
tempo della vita fua:poiche,e Tltalia,e la 
Lamagnà,e la Francia più volte girando, nò 
ebbequafi mai ferma abitatìone cornea chi 
legge queU’oration funerale, che gli feceil 
Padre Bonauentura di Peragna Agollinia- 
no,che fù poi Cardinale di tanto valore,e la 
vita deirittettoPetrarca dal velutelli deferir- 
ta, è manifefto . Oltre che potrei dire,che 
Metto Poeta giudicò rhuomo in (labile 
nella pedona d-Amnone, or’amante, or Ot 
diante la fuaforella tamarre,così dicendo. 

Fedi qiielyth’itt vn punto ama,e difama 
ÌÀè ciò che dittero Rodomonte , ò quel Pa- 
florjd’A rcadia mi conuince,perche volendo 
prima ragionard’vn pallore chi può dar fe? 
de in quello ad vn tale,più atto a parlar delle 
pecore,de pafcoli,ò della lana,che delle qua^ 
lità donnefche tanto nobili, ch'appena il pa¬ 
dre delfelloquenza ne raperebbe abaftanza 
difcorrere r' É poi non fi sa egli, che’i fauna* 
zarorintroducejdegaato ? Però non è ma- 

rauiglia 
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rauiglia fe come fuori di fe ebbe ardire di 
tafiàrJe donne di volubili. Ma venendoà 
Rodomonte farò vedere, ch’egli fù più vo¬ 
lubile di Doralice, pofciache fe lei s’appigliò 
aMandricardo,ciòauuenne,perche da lui 
fu a Ile ttrette quando il Sole come dice lu¬ 
notto ftà (otterrà, con gran feruor feruita; 
onde non potea far dimeno,che più di Man 
dricardojche di lui non fi mottralfeaccefa • 
Potrebbefi ben d’inttabilità notar rifletto 
Rodomonte,conciofiache appena riuolfe 
gli occhi ad Ifabellachefubito cangiò pen* 
fiero di biafimar le donne;onde ditte l’A- 
fiotto. 

Tojio, che ilfaractn vide la bella 
Donna apparir,mife il penfiero a fondo, 

C'hauea di biafmarfempre,e d'odiar quella 
Schiera gentili che pur adorna il Mondo 
E ben gli par digniffma J fa bella ; 

In cui locar debbia il fuo amor fecondo > 

Efpegner totalmente il primo in modo » 

Che dà l'afsefitrae chiodo, con chiodo. 

Ma fe volete piùchiaramente vedere ch’era 

penfiero dell* Ariofto,cherhuomofu{Te in¬ 
cettante ? notate quella ftanzi ouedice. 

O degli huomini infermai insìabil mentc9 
Come fianprcjìi, avariar difegno• 

Tuttii penfier mutiamo facilmente, 
Tiit quei, che nafeon dJamorofo[degno. 

E P«- 
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Js panni d’auer detto a baftanza come fia 
proprio non della donna ma dell huomo il 
non ftarfaldo in vn proposito*e l’effere vo¬ 
lubile, & leggiero fi come vn Poeta diffe del 
l’huomo ch'egli èra, 

Inftabile nel ben qualfecca fronde 
E /labile nel mal qual fermo Atlante. 

Mefi* Ór non poflo fardi meno ,che non mi 
fottofcriua al vofiro parere, affermado 1 ho¬ 
mo eflfer piùinftabile della donna,perche le 
voftre ragionilo proue me phanno fatto toc 
car con mano i ma quell'aggiungere quel 
grano di pepe, che fia poi ì/huomo fiabiie 
nel male non mi finifle troppo di fodisfare » 
perche da quello,* che ho letto in molti libri 
trouojche le donne in più viti}, e particolare 
mente in quello della concupifcenza, vi vi¬ 
none dentro più de gli huomini indurate. 
Mi foniene auer letto in Giuuenale d'vna 
certa Claudia Meflalina, ch'era tanto dedita 
alla libidine, che fece dar la morte à molti 
oneltiffimigiouini,perche non vollero co¬ 
piacela nella Luffuria, Cornelio Tacito fi 
fede d* Agrippina ch’ella era tanto carnale, 
che tentò mille ftrade per giacere col prò-, 
priofuofigliuolo, E Martiale accufa anco 
perdifoneftiflirnala Madre d'Amiano per¬ 
che ellafpeflevolte fi mifchiòconluh Nè 
voglio tacere di Barbara moglie di Sigifm ó- 

do 
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do Tmperadore, alla quale ettendo morto il 
marito,eflortataad imitar la Tortore,la qua 
le morto, che fia il marito lì mantiene cada 
sfacciatamente ( come rettifica Enea Siluìq 
de diftis Sigifmurtai, & Federici Imperai.) ri- 

fpofes’io debbo imitargli elfempi de gli v- 
celli,e perche di Tortore,enon diColombs, 
ò Paffari f Quella e quella di cui fi poteuano 
dir quelle parole che fi dittero d’Ettorre 

Ctìà più franchiguerrier cambiaua il volto• 
Nè voglioche patti. Cotto filentio la matrL 
gna Fedra, & altre, poiché fecero tanto per 
cottringere quella Hippolito,& altre,altri 
alle fuelaidiflime voglie. Nè Jafcierò di par- 

i lare di femiramis Regina, qual publicò vna 
legge,che la madre potette ammogliarli col 
proprio figliuolo, per poter ella giacerfi col 
fuo Nino, del qualen’era fieramente ìnna^ 
morata. Ecco il Dante come di lèi fauellam 
do lo dice chiaro. 

Fu lmperadrice di molte fauelle a 

*Al vitto di luffuriafù sì rotta, 

Che libito fè lecito iti fua legge, 

Ter torre il biafimo in che era condotta; 

Et perfoggello di tante donne, che fecero 
delle lor carni quel, che nondoueuano, vi 
dirò anco di Quintina, che fu tanto difone- 
tta,& sfacciata,'che nò fi vergognò in vn pu* 
blicodi dire,che non fi raccordaua mai defi 

L lèr 
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Ter fiata vergine,E di Frine,che fi gloriò (fàt¬ 
ue* guadagnato tanto con le fuecarni, che 
ìc farebbe dato fanimo con que’ dinari di 
cingere dfbeile, & forti mura la gran Città 
d’Atene. Ma qui non voglio farai vn cata¬ 
logo! di tutte le donne difonefle, che fono 
ftateai Mondo,nèdi molte,che vi potrei di¬ 
re,perche la mia lingua i fletta aborifee il no¬ 
minarle . Ma folo vi dirò de gli huomini» 
emettendo effi di ragion più viuace,e più 
prezzanti il bene > lariputatione, e Toner di 
quello Mondo pochiffimi fempre in com¬ 
paratico delle donne fono flati quelli, che 
iian flati delibidinofi piaceri donnefehi, di- 
foneflamente amici, ò ebriachi. 

Gaud. Orabenm’aueggioche’l rendere la lu¬ 
ce de gli occhia chi è nato cieco, non è cura 
di medico benché accorto. Non v’au uede- 
te,che fe quelle donne fon flateadultere, e 
carnali, che le loro difoneflà le anno com¬ 
mette con gli huomini? & fe ad alcune non 
le è ballato auer alle fue voglie impudiche 
vn huomo folo, adunque il numero de tali 
donne, non puòarriuaralfegno degli huo- 
minilafciui? Ole gli huomini concubina- 
n,e carnali fi caciafiéro ad abitare, come fi 
fanno le meretrici in molte Città, pretto le 
mura d'effe cittadi,credetemi certo, che fa¬ 
rebbe di bifogno allargar le Città per farueli 

abitare, 
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abitare,o che così dando le lorocafe,&abi* 
tationiandarebberofinailepiazze, che per 
lo più nel mezzo delle Citta, fono fituate.. 
Che maggior argomento fi può egli troua* 
re per penetrare quanto fiano gli huomini 
Jibidinofi.che il fapere, che fino molti vi fo- 
no, che trapalano Tordinedellanaturaifìcf 
fa,perefiequirei lo befiiali capricci. E arri- 
uata a termine laiafciuia degli huomini, 
che non contenti delie‘fole donne , fi fo- 
no innamorati fin de fimulacridi marmo. 
fin delle ftatue iflette di pietra infenfibi- 
le. VntalefùAlchida da Rodi, il quale fù 

cosi follemente innamorato d’vna ftatua di 
marmo, ch’airafpetto di lei molte volte fi 
dileguò d’amore. Coli hò letto, che Pig- 
mattone prefe cotanto amore ad vn fimu- 
lacro d*vna donna,che giorno, e notte e per 
freddo, e per caldo andana a rimirarla,& far 
l’eco l’amore, nè più, nè meno come fe fuC 
fe fiata in vita. Souiemmùche Ginn io ha- 
uèdo vcdu to vn fimulacro delle Mufe ignu 
de,fiaccelèpereflediftrano ardore. Mi ri¬ 
cordo che Ponrio fi compiacque in guifa 
d’Ata-lanta, & d’Piena latte già per mano di 
Cleofanto,che lene flruggeuadi defide- 
rio. Trono fcritto finalmente Amanteef 
lerfi ritrouato tanto focofo,che mori ba» 
ciado delia fua cara amata il ritratto. Eque- 

X- 2 fio 
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flofpendere tanto afletto d'amore in ima* 
ginimorte,inftatueinfenfate,non vi daegli 
perpetuamente a credere, che lhuomo fia 
più della donna dato alla libidine» percioche 
che materie , che follie, che pazzie, che li- 
bidinofe fciocchezze fono quelle { Chi 
può contenerli entro i termini del filentio, 
che non prorompi, e gridi, o huomini, q 
huomini ciechi, ed infenfati affatto,priui,e 
voti di fenno, e di ragione, e fole colmi de 
vitif & fceieraginif Qu^al cagione ponno 
gli huomini addure delle loro difoneflàf de 
le lor libidini ? forfè i prieghi ì le ricchezze 
le promefle Ne violenze? l'elfer fiati folleci- 
tati a quello dalle donne ì Aime non da al¬ 
tro fi mouono, chedal loro mero,e Templi- 
ce capriccio, e dalla lor propria ma la volon¬ 
tà, alla quale fino dagiouinetti con licen- 
tiofo,edifoneftitliimo modo di viuere, la¬ 
rdarono in tutto, e per tutto la briglia, non 
ii curando perdere quella purità,e quel can 
dorè, che tanto abbelliua l’animo loro. E 
da qui nafee, che nelle città vi fi trouano ta¬ 
ti concubmari, tanti meretrici), tanti huo¬ 
mini carnali, che danno continuamente su 
quelle vituperofe prattichcperche fino ne 
lor verd’annfcon parole ofcene,& (porche, 
(Sechi con fatti pocoonefti cominciarono 
prouocarfi alle libidini, & difoneftà graui, 

il che 
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ìlche perònon farebbero, fe imitartelo le 
donne, ie quali per lo psùj fono molto one- 
Ite, perche da tenere figliolette, ed in quella 
erà giouaniie, per proprio iftinto,<é per la di¬ 
ligenza della madre fi cotiferuanoquafican 
didi gigli tanto pàté,che non pur di comet- 
tercofe illecite hànoardire,ma fi lafciareb- 
bero,volontien anzi trarre vn dente di boc¬ 
ca , che mandar fuori alcuna parola ditone- 
ha, o bru tta. Ed à ragion in veto perche da* 

! licentiofo parlare, ne fiegue il Jicentiofo vi- 
uere. Così dice il Filofofo nel fettimo della 
Politica. Ex turpiter loquendi Ììcentìa, fequitur 
& turpefacere. La qual cofa affermò anco il 
Pontano ne gli Amori quando diffe 

Corrumpunt mala ditta animum, moresqtte 
rendo*, 

In veros fetifus fepe abiereioc'n 
Lafcìuos igitur fenfus, lajciuaque verbo, 
PìgnoYihusnoflris ritè cauenda vide, 

Saria perciòlodeuoliilìma cola,chegìi huo 
ì miniimparaflèrodalledonnead onehame- 
| te fauellare, perche non vi farebbero tanti 
I di quelli, come vi tono, 1 quali fi pigliano 

coli gran diletto d’hauer Tempre piena la 
boccadi mille fporcherie,edifoneftà,che 

I pare non lappino aprirla maùfenon vifra» 
j mettono per dentro ai ragionamento mil- 

I le parole fcandalofe, editonefle ; fiche ar- 
L ì go- 
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gomenta regnare vna gran temerità, & 
sfacciatezza nei fedo virile. 

iAkfs* Che nonfia rhuomo più licentiofo, e 
più icorretto nel parlare, che non è la don* 
na,à quedo non vi podb contradire ma par* 
liriche nè anco perdagli fi conuenga que- 
Ito bruttifiimo titolo di sfacciato. 

GauL Gli conuien sì per le parole troppo liceo 
tiofe, ma maggiormente perche con le pa¬ 
role tienanco difonefti i fatti; onde fitro~ 
uan molti,che come fol nati a duprùa ince¬ 
di, ad adulteri ,a da tutte le libidini. Quafi 
dimenticatifi d’iddio, delfanime proprie * 
& delle lor mogli viuono continuamente 
quafi tanti fardanapali in gremboalle mere* 
trici, e in (eno alle più brutte carnalitadi é 
Maquedi tali faranno degni d’onore, di di-; 
ma,eriuerenza? Non hauranno da edere 
vituperati,dilonorati, & biafimati da tutti? 
Patmi pur dura, & ftrana legge, che vna 
donna quafò per difgratia, ò per troppo a* 
more-credendoallefalfi lufinghe,alle lacri¬ 
me finte, a’preghi continoui d’vn fuoama¬ 
te feghfia data incautamente in preda5 fia 
modrata da tutti a deto, fia da tutti difono- 
rata, e tenutaperinfame, epermeriteuole 
di veleno,o di dilettate; tt che i’huoma 
adulterando, & comettendo mill'altre di- 
fonedà peggiori, non perda l’onore,non gli 
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fia imputata la vita difìblutaj non fi rifiuti la 
l'uà compagnia,non fi fchiui la di lui conuct 
fatione ; ma chi fia comegli altri buoni nel¬ 
la città onorato, prezzato,<5c ftimato. E per¬ 
che la donna debbein quello effere di peg¬ 
giore condition deirhuomo^feil peccato 
è rifletto, perche nò debbeanco cofi l’huo- 
mo come [la donna patire Jamedema infa¬ 
mia, & correre rifletta lancia del difonore ? 
perche i’huomo potrà vendicarfi quella li¬ 
cenza, che rifletto peccato in lui fia leggie¬ 
ro, & nellafemina cofi graue, che non pof- 
fa appena a baftanza elfer cafligato fe non 
convnavituperofa morrei Quella brutta 

| legge da tanto dell’inumano, che fino Sira 
pretto Plauto querelandole hebbe adire 

E c a fi or lege dura viuunt mulieres 
Multòque iniquìore mifere, quam viri ì 
Nato fi vir fcortum duxit ciani vxorem ftMtis 9 
Id fi refcmt vxor, impune e fi viro, 
Vvor viro fi clarn domo egre fia ed foras 
Viro fuitcaufa 5 exigitm matrimonio, 
V:inam lexefset e adempita vxor e fi viro. 

idlejf. Nonbifogna però affannarli ne pigliarci 
tanta marauigla diqueffo perche non cefi 
fuori di proposto nè fenza qualche politica 
ragione quella legge fùinffmma}equdto 
collume è pattato fin da nollri antichi vec¬ 
chi (che pur ausano qualche grano di falc 

L 4 nel 

il 
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nei cerueìlo) a noi. DaìTadulterió delM 
donna, nafcono più grani maliche non na- 
fcono da quello de gli huominii l’huohiò è 
luperióre alla donna, pe« foche le la donna è 
incontinente offende il lue luperióre, cioè 
il marito nell’onore ; ma fe il maritò calca 
in taPerfóre, viene a macchiare Toner della 
moglie i & perche maggior è Tingitana del- 
rinferiore verfo il fuo maggióre, che non è 
quella del fuperiore verfo l’inferióre, per 
quefta cagione viene la donna a farfi degna 
di maggior biafimo , delfhuc mo Cofi di¬ 
ce Paolo da Caftro heiJal.ex furto §.i.ff, ad 
Trebel. Giacobino dà S. Giorgio nella 1. te- 
ftium. ff. de teftibus, e *a Glofa nella hpa- 
ìam §, quae in adulterio ft de rifu nup, Vnà 
altra ragion ancora di quello fatto vien ap¬ 
portata, qual è per l’incertezza de figliuoli^ 
perche le le donne fufiero adultere ; i figli¬ 
uoli farebbero incerti, ónde mancherebbe 
l’amor matrimoniale, e la buonaìnflitutio- 
ned efli figliuoli, in maniera, che aiuenta- 
rebbe il Mondo in poco tempo vna fpelon- 
ca de ladri, ed vn albergo vnmerfale di gen¬ 
te federata, e triftà* 

Gaud‘ Qjefte vòftre ragioni s’ho a dirui il vé¬ 
ro mi s attaccano come fi fuoldire,coniò 
fputo, perche nella prima fi fuppone la fal¬ 
lita > che fhuomo fia più eccellente della 

donna 
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'donna hauendoui con tanti argomenti fin 
quìprouatopm dmiiJle voi te li contrario * 
Inquanto poi -alla Icconda vi rilpcndo b le¬ 
nemente , che fé gli huomini fallerò conti¬ 
nenti conceder donerebbero,! figliuoli 116 
farebbero incerti, porche le donne da per 
lorolenz'alciin altroaiuto nonponno ge¬ 
nerare, S'attribuiica dunque rutto*] diffetto 
agli huomini, iquali pieni d’amorlafciuo, 
ingannano le ponete donne5, facendole tra¬ 
boccare in error tali,che fi flimanode mag¬ 
giori, che fipofhno commettere in quefìo 
mondo. Ah quante donne diuengonoim- 
pudiche piùper colpa de proprij mariti,che 
per altroj pofciacche non amandole, non 
accarezzandole, non vedendole mai con 
bon occhio, ne prouedendole di conuene- 
noie vitto, òdi neceifarie vefti, quafidifpe 
rate ad altri fi volgono per quell'ottener fuo 
ridicafa, che da lor crudeli mariti riceuere 

j non ponno. Stupendiflimo però è l’auifo 
! chedàGiofeppe Palli nei fuo li brode Don- 
nefchi diffetti a tutti gli mariti efiorrandoli 

5 ad onorar le mogli, & non commettere 
maiadulteri, accioche effe non diuenghi- 

|ho parimente adultere ; confettando egli 
I ^tuttoché nemiciflìmodelledonne) ogni 

! donna edere da fe fletta onefla, ne mai mo* 
ìuerfi afar torto al letto maritale,fe nò quan 

do 
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dohal'eflempio del marito adultero, perii 
quale s’incrudeliffe l’animo, s’auuekna il 
core, efi difponea far quello, che di far non 
vorebbe. Ilcheauifando Ouidio dille nei 
primo de gli amori. 

Tunc quoque tentando, e sì, cumpellice Ufo do- 
lebit, 

Tunc facies opera ne fit inulta tua. 
Così il Petrarca ne’ Dialoghi deJJ’auerfa fot 
tunadice taleefler la moglie qual èil mari¬ 
to . E credo lo causile da Precetti Connut*. 
fiali di Plutarco ouedice Vircorporis (ìndio* 
fùs, vxorem reddit lafcium erri jultui deditam, 
luptmfus amatoriam, & libidinofam ; boni bone* 
fiique amato?) modefìam, &honeftam . E Lat¬ 
tando Firmiano,de vero culto fi mofiradel 
ifteflfo parere dicendo. Lxemplo continenti£ 
docenda vxor vt fecafsegerat : iniqtmm efl enim vt 
id exigas, quod ipfe praftare non poffis. Qua ini- 
qnitas id effecit profeflò, vt efsent adulterio feminis 
cgreferentibm , pretorefc fidem, non exhih enti- 
bus-mutua-m cbaritatem i Denique nulla efi tam 
perditi pudoris adultera, qua non hanc caufam vi* 
tvjs fuispretendat iniuriam fe peccando non face- 
re, fed referre. Perciò Ouidio allegando la 
cagione dell’errordi Clitenneftradiffe 

Dumfnit Atrides vna contentusì & ilU 
Caftafuit : vitio efi improba fatta viri 

Cofi ancod’Elena fi dice che fucafta men- 
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'tre fuo marito fi contentò di lei fola, ma 
che egli poi mutando penfiero, anch’ella 
mutò core. La onde le dal’aduIterar del 
manto fi come per molte proue abbiam ve¬ 
duto, ne vien la mo Ite adultera, abbiamo a 
glihuomini (deiraduiterio delle donnei a 
tenuere,&nferir ogni coJpa,edir' Con Eu« 
ripide. 

Maitm certe narrai vmm virtm hìnos bale¬ 
re leclos. 

A lef Se le maritate dal triftoeffempiode ma» 
rti adulteri fono innitate,efpronate ad adul 
teraranch efle, onde ogni lor colpa s’attri- 
buifce a mariti, e le Donzelle quando cafca- 
no in qualche errore delFonelìà nemico * 
che cagione di quello lor difordine addur 
penne? 

Gaud. Delle donzelle come inefpcrte,fi dee at¬ 
tribuir la colpa non ad elfe maachisafpet- 
ta d’auernedilorcura, perche ciò il più del¬ 
le volte auiene, perche le concedono trop¬ 
po libero il freno alla licenza,co! non leuar- 
leognioccafìonedi malfare. Queftoc’in- 
fegna il Taflò infacendo così raggionar Ar* 
nuda dopò la partita di Rinaldo da lei 

Non accuft già me, biafmi fe flefso 
Il mio cufìode^e ^io, che cofi volfe 
Ei Calma baldanz.ofa,cJlfragil Jefso < 
A i non debiti uffici in prima rolfe» 

j ’* Éfser 
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Efso mi fè donna vagante, ed efso 
Spronò l’ardire, e là vergógna fcìolfe 
Tvitto fi rechi a lui ciò , che d'indegno 
Fei per amore, ò che farò di /degno* 

EOendo dunque gli huomitli principal ca¬ 
gione di far’arrendeuoli le donne alle voghe 
de gl'innamora ti loro, non riti fi farà mai 
piegheuóle l’animo a credere, che quello 
brutto, &crudelabulò per tutto5! Móndo 
fi olierai cffalla donna, & non airhuómcr 
dell’error, che fra ambiduejfi cornette, ven¬ 
ga attribuita ogn'infàmia, &difonoré. 

'dkjj'..Non farebbe graticola * chein qualche 
paefé non fi cofìumatfe il contrario, cioè * 
che l'huomo patifce il difonor mondano, e 
la donna né verielfe più di lui onorata, (lan¬ 
dò la gran varietà de cóftumi,& de riti, che 
il tronano tra Prouiricie, e Prouincie, e tra 
.Regni, e regni. Iohò Icttoin vnlibrod’I- 
fiorie che nella Prouincia di Peim le donne 
come non vedono il marito in venti giorni 
fu bitofi rimaritano. Gl5Indianid5occiden 
te barattano, & permutano fra effi le lot 
mogli fecondò, cheglf piace. I Tartari di 
Cardandan hanno quella vfanza , che fubf 
to, chevna donna ha partorito fi lena dal 
letto, Se lauatoil fanciullo, édinuólto ne 
panni il maritoin cambiodi leifimettein 
letto, & tiene il figliuolo appreso di fe,& là 

ilio 
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moglieattende a dar da mangiare al mari*. 
to,ouafrefche,&cofe diJicare,ed a dar il 
latte al fanciullo dando cosi il marito pol- 
tronefcamente per quaranta giorni, a farli 
vifitar da gli amici, e da parenti. In Tar- 
nalfarj città dell'India vi èquefto beftialco- 
fìurne, che la moglie palfati li qnindeci gior 
ni dopò la morte del marito fa vnconuito 
a tutti i fuoi parenti,e poi fatto vii gran 
fuoco neirora,chemonil marito, nell’iftefi 
fa pubicamente in prefenza di quelli cac- 
ciafi nelle fiamme &s’abbruggia. Gli Adri- 
machi faceano quella folenne pazzia d’offe 
tire lelorofigliuoledamaritoalloro Rèpri 
ma che le mantafiero. Gli Medi poteuano 
hauer più mogli, e le mogli legitimamente 
più mariti. Gli Spartani riputauano per in¬ 
fame vno, che a tempo debito non pigliaflfe 
moglie. Tragli Adiri fi menauanoin alcu 
nelorfolennità dell anno le giouanetteda 
marito in piazzai chi vòleua pigliarne v na, 
che falle Sellagli conueniuasborfar molti 
danari fecondo, che la bellezza era giudica, 
ta di valore; e con quelli poi dauano la do¬ 
te alle più brutte . E che vi pare di tante fi 
varie, t drauaganti vfanzede tante nationi ? 
ben podi ammanco imaginarfi che vi fia vn 
qualche paefe nel qual le donne fia no più 
onorate^ più dimatedegli huominiche 

non 
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4 nonfonoin queftanoftra Italia ma done fu 
non l’ho fìn’or trouato, nè credo di frollar¬ 
lo in alcun tempo mai. 

Gmd. Non ogn’vno può faper ogni cofa, nè 
auer veduto tutti i libri io sò bene , che nella 
Prouincia di Canaria,& di A ca ia (fé vogliati 
credere a Plinio che pur è di maggior autori¬ 
tà del voftro Cauagiier Porro dal quale auev. 
te apprefo ciò che or detto auete) Le donne 
att ndonoai trafichi,ainegotij ,à latiorar le 
terre,ed anno cura delle poffeffioni,de cam¬ 
pi,delle vigne,e Tintiero gouernod’ogni co 
fa,come fanno qui gli huomini;ed etti Tene 
ftannoin cala afilare,a tefiere,a cufirc,come 
fannoda noi le donne. La qual cofamipar 
molto ragioneuoie, perche fe la femina,è 
chiamata con titolo di donna, che vuol dir 
domina^ioèSignora come potrannochia- 
marfi le nollre temine, donne cioè Signore, 
ie nelle cafe non anno altro dominio, ò Si¬ 
gnoria,che di comandar alle ferue, che laui- 
no i panni,che rifaccino 1 lett i, che fcopino 
la cala , che accendino il fuoco, che nettino 
le malfanne, & che s’impieghino in a!tri co- 
sìfatti vili elfercitij ^Io tengo però pe fer- 
mo,ch’oggidi le donne s’aftenghioc da trafi- 
chi,damercantie,dàcontratti,e di pigliarli 
foprale ipaile quelli carichi di gouernar le 
facoltà,nonperaltro fe non peri mfolenza 
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de gli huomini,iqua!icomedi natura trop* 
po temerari,& sfacciati, fequelle con occa- 
fione di mercantia,ò per altro affare, in que¬ 
lla,ò in quella cala pratticafiero,fi vederebbe 
ogni giorno vfarfi fenz’alcun riguardo di 
vergogna,contro fonetti delle donne, mii. 
le atti lafciuhvaleuoli per contaminare la pu 
rità de loro petti. Di che me ne fa ampia fi- 
curezzail vedere,che gli huomini fono cofi 
fdrucciollanti, e precjpitofi nelle libidini » 
ch'appenaannoqualche commoditàdido- 
mefticamente fauellar con donne che( tut¬ 
to che fiano piùcheonefte ,evergognofe) 
come Cani à Lepri con lufingheuoli parole 
& fallaci promeffe cercano inuitarle à lor 
piaceri,facendogl’ele laide, &difoneftedo_ 
mande. lidie ben auuertito, & confiderà^ 
to dà Romani fecero vna legge,che mentre 
il marito era abfente s’egli era debitore,il cre 
ditore non poteffe andargli in cafa, a dom 5. 
dar quel debito alla moglie,acciòfotto col 0 
re di tal domanda, non portaffe alla moglie 
qualche pericolo delia perdita della fuaonc 
ha.Là onde anco fe non bene, che le donnc 
non vadino attorno, nè s’ingerifchino in. 
trafichi,ò mercantie,pernonaucreatrat 
tarcon altri huomini, che con i propri lor 

j mariti. 
ìton è dubbio alcuno; che la commo- 

dità 
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dità in tal cafo non facelfe fhuomo ladra. 
Ma a mio parere ioftimo, che Ja cagione 
perche da introdotta quella vsaza di lalaar 
il maneggio dell’entrate ,e di trafichi a gli 
huomini fia perche fé Jedonne futtero affat- 
to padrone de danari delle rendite de terre¬ 
ni, e de guadagni delle mercantie facendo 
ftar in cafa i Jor maritiflracciati, filettiti, e 
quafiignudùognicofa fpenderebberoin pó 
peJn yettsdngioier ed in vani ornamenti : lì 
come dalla lor vfanza, ed inclinatione veder 
fi può , pofciache fe non futtero i mariti 
che le metteflero freno, tornano a metterli 
come le Lumache, tuttada cafaaddotto. 

@ aud. Abbia chi vuole quello penderò ch’iti 
quanto à me tengo tutto il contrario. Non 
fi vedepenfperienza,che quando vnadon¬ 
na ri man vedua che va più fpogliata di pom¬ 
pe^ dogai vanita,che non faceua quando 
viueua il luo marito ? E quali tutte le Vidue 
non lono tali,che col iortemperatovinere 
e vedi re col non far in alcun modo fpele al¬ 
cune fuperf ue, fodisfano à debiti laicisti da 
mariti,ed augumentano le facoltà a figìiuo* 
li inguila tale,che radr zzano per così dir in 
pjedue lorocafe, che prima da graui dii'ordi 
ni de mari ti erano à te mine di rimanere\n 
poco tempodifìruttef* VoletteDiOacheco fi 
ghfauomuii fapelferoben gouernar le fami- 
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glie,fi come le donne fanno ? Quante cafe, 
quante famiglie,quanti huomini, per il trop 
po banchettare, & crapulare?Quanti per 
mantener continuamente concubine , e 
quanti per Io maledetto,ed efiecrando vitio 
del gioco fi fono ridurti all'eftremo ( dico ) 
ad vna mifera, ed infelice mendicità di ciò 
ne può far teftimonianza colui che ditte. 

lo fui già ricco, or mendicando vado, 
Colpa ne fon Eenere> Bacco e*l dado• 

E di quelli tre vitij quello che più predarne * 
tefà andare le cafe in vltima perdi tione, è il 
gioco dal quale come da viua fonte n’efco- 
noquafiinnumerabili rampolli di millefce* 
leratezze,ficomeil Lolio ferrarele rettifica 
con quelli verfi. 

Del gioco adunque ragionar intendo, 
Scelerato inuentorde tutti i mali, 
Nato dal otioy&d'auaritia vmana • 
Sol per furar altrui la robba, e7 tempo 
Di cui tefor non cc piu caro al Mondo; 
Ond’è feguito fol da feioperati, 
Da gente vana, & da color, che fpefso 
Per non /aperse he far la vita ì sì e) sa 
jìnno in fajìidio tacche da l*accidia 
Vintiyògiocarjò dormir fon corretti • 
Con lui nacquer gl inganni# i tradimenti 9 
Le malitie, le in fidie, e le rapine 9 
Le beflemmie, il difpregio de li Santi 

M La 
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Lamen^pgna yil liuónle rifsey e l'odio *; 

Chi potria numerar gli mori enormi r 
J [caudaliJ delitti, e topre trifle 
Cdisfate fol da cpieHo empio tiranno ? 

E foggiunge anco altri verfi in giulto biafi- 
mo di quello vitiodeJ gioco, che or non mi 
raccordo,perche mai più non Ji ho recitati a 
da che mio padre fin da giouanettome li fe¬ 
ce apprendere^ memoria affine, che venu¬ 
to in età raccordandomeli aueffi in abbonai 
nio ogni gioco,fi come in fatti appunto m’è 
accaduto. 

Ulcfì. A mio parere quelle cofe ches’annoin 
odio non fi eflercitano, e pure v’hò vedute 
molte volte à giocare à carte,e a dadi fecon- 
do,che vi s’offeriua l’occafione. 

Gaud. Altro è giocare per auidità,eperauari- 
tia, perifpogliar il compagno ,<3ccauarlo in 
camifcia,& fare come fannoalcuni,che per 
la cupidità del gioco non fi fanno fpiccarda 
quello,e perdono il mangiare,il bere, il fon- 
no,eia quiete^ed altro è impiegarli talora in 
qualche gioco per dar qualche piaceuole di¬ 
porto allonimo,e per pigliarli qualche one- 
(lo tratenimento corneo faccio in Jietacon- 
uerfatione, con i miei compagni J1 che non 
può efferedibiafìmo alcuno, che anzi farei 
ragioneuolmente talfato , di rnllichezza, 
d'inurbanità, e di mala creanza, quando eflì 

;v. giocan- 
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giocando non voleflì con loro nel gioco in- 
teruenire. Vi (buicne , che temdtocle fu 
molto riprefo per non auer voluto in vn cò- 
uito,oue tutti ilauano allegri, benchénefuf 
fc molto pregato,prenderla lira, e fonare ? 
Quandoalcun fitroua in qualche compa¬ 
gnia ;ècofa difdiceuole,che„ voglia far il riti, 
rato,ed il più fauio de glj altri. Perche fi co¬ 
me nella Grecia quando fi faccavn conuito 
fi dicea da comeniali, ogn’vn beua > ò fi par¬ 
ta 5 cofi vuole la creanza, che chi fi troua in 
compagnia di quelli, che giocano ( mentre 
il gioco non fia vitiofo, ma honetfo ) che o 
giochi iO vada via. 

4/eff. Dite il vero, che ciò conuien fare quan¬ 
do i giochi fono onefii, &che da quelli non 
puònafeereal<pun male ; Maquahfon quel. 
li,che giocando,non giochino per malitia, e 
perauidiflimodefiderio delli altrui dinari. 
Sei voftri compagni fono tali,che giochino 
folamenteperdiporto,o perricreatione, fo~ 
noquafi foiicomei Pianeti tra la gran mol¬ 
titudine delle Stelle . 

land. Con ciò che dite, voi vi fate dalla volta 
mia à conchiudere , che per quefta ragio¬ 
ne fijno le donne degne di maggior lode de 
glihuomini,e d’efiere più di loro (limate 
per attiffime al buon gouerno d’vnafami* 
glia,come quelle,che danno lontane dà da4 

M 2 di, 
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di,dacarte,edaogni abomineuol gioco,nel 
quale la più parte de gli huomini vitiòfame- 
te fogliono occuparli benché ciò far fia la 
principale, &total rouina delle famiglie; Si 
come addetto di Lanfranco d’Vdine abbià 
!aproua(e dico quel Lanfranco che fpette 
volte v’nà portato lettere mie quando mi 
trouaua con riliuftriffimo Sig. Francefco 
Strafoldo nel Friuli ) Egli il pouerinoper 
giocare hà venduto fin il tetto della cafa, & 
fi è ritirato ad abitar in cantina. 

Aleff. Aucrà piùcommodità di trarre il vino 
per bere, fenza fcender fcale. 

Gaud. Per auer voi parlato di vino ( cótro ogni 
miofolito,che non foglio mai bere tra vn 
patto, d'altro,) m*è venuto addetto voglia 
di bere,e far vn brindefi alla nobiltà, & gran¬ 
dezza donnefca. 

Edioberòdoppo voi per farui ragione 
ad onore della dignità, & nobiltà virile. 

Gaad. Orsùdunquebeuiamoacciò,evoi,ed 
ione fiamo condolati „ 

DIA 
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E re he Gaudenti© ad vn Tuo fcr. 
uidore,che vicino gli ftaua pro¬ 
to a fùoi feruigi,egii chiefe da 
bere $ il fimile fece anco Alef- 
fandro, il quale pofcia non ap¬ 
pena dopò Gaudentio ebbe be^ 

uuto,che così cominciò à dirgli* 
dkj). Beilo, & gentil penfieroor m’è caduto 

nella mente o Signor Gaudentio quale d’in [tendere da voi qual d 1 quefte due cofe più vi 
gradifca,feil bere quando auetefete, 01 Iftu 
diarequandon auete voglia» c per grafia vo¬ 
mirà non vi fia noieuole il dirmelo. 

and. Quella è vna delle piùnuoue /e più ftra^ 
uagann domande,che mi fia mai fiata fatta, 
perche tra’l bere,e’l ftudiare differenza v*è 

1 maggiore,che tra Agoflo.e Genaio.lì bere è 
de molti,ed ècommune fino alle befiie ; ma 
il fiudiare è de pochi* e fo!o di queiliiche fan 
no profetinone di vertùj II bere refta fol gu- 
fio, & contentezza al corpo, ma il ftudiare 
ferueà partepiù ìlluftre. perche nutre di di¬ 
letto l’anima,iaquale d’inueftjgarmai fenu 
precofe nuoue fi dimoftra vaga; Onde à 
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goder in quefta vita compiacimento mag* 
giore,di quello,che dalfattendere alle (cied* 
rie egli riceue ; e che ne fia il vero fonofi al» 
cimi pe’1 gran diletto, che cauauano da libri 
di tal fotte inferuorati nello ftudio che te¬ 
nendo rra le maggiori delitie di quello Mò¬ 
do, per principale quella del (Indiare * per 
troppo ftudio fi fono ridu tti à milerande in¬ 
fermità ; come di debolezza di ceruello, di 
maiincoliaodiofa,difrenefia beftiàle>edal« 
tre fimili,che pendono Ihuomo infelice, ed 
abomineuoleà fottìi 

Meff. Seciòfapete voijdouete ben auertiredi 
non efporui a cofi graui pericoli colebriacat 
intanto nel ftudio,come fiete folito di fare « 

Gaud. Io ben so, che il foperchio rompe il co* 
perchio,onde fe ben piùmigradiiceilftu- 
diare,ch'£far qnalfi voglia altra cofa, tutta 
volta non me gli applico mai con feru'or ta¬ 
le, che polla patire alcun pericolo di farmi 
dileguare il ceruello dal capo, perche tanto 
imparo dallaconuerfatiorldevertuofijqua- 
to da libri fteffi,-ondeiltró non bramo, che 
ia compagnia loro5fi come all’incontro non 
ho cofa, che più mi difpiaccià, quantogl’i- 
gnorantij ftupidùei goffi da quali non mai 
imparar fi può alcuna cofa vertuofa. 

jllefi. Se voi non smalli, e non prezzafti gFi- 
gqoranti non vi dimoftrarefticofi ardente 

in 
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in tenere la protetion delle donne, effendo 
erte ignoranti dime ingommo grado, poue- 

riflime affattod'ingegno ed airappreìider Je 
feienze inettiffime, 

pa»d. O che non auete veduto, ò che vi è fug¬ 
gito dallamemonaqiìdlo dice Ariltouie, 

I trattando quali ingegni' fiano più atti alle 
feienze 3 perche egli dice nel fecondò libro 

1 dell'a n i ma, choquelli che hanno lecartìi'più 
morbide, &dilicate, che hàno l’ingegno più 
attonatoairintendere,edaU’apprendere le 

! feienze .• e la caufa di queltocome afferma 
Temiltio egli è perché iti molli corporépnmus 
innatufque fphitus anima facilita fmdìtur i & U- 
bentius, expedìtiufque difcunit. Contea aiitem da* 

| riti«, & cr affilia ripagalo flint, & meatus obtu- 

rantrfppilUntqueynepUtus liquida! tranfmitia- 
tur. Or dunque le donne nonfono di carne 
piu molle, & dilicata degli li uomini ?’ Non 
lappiamo,che la donna è detra molier à moi 
litiecarnis.perche halacarne piùmolle ùel- 
l’huomo, che l’ha afpra , ruuida,&dura ?a. 
dunque feguita, che più le donne, che gli 
htiomini ,fiano attealle verta, ed a tutte le 
operationi dell’anima,lpécolatiue,prattiche 
e morali ? 

\lefs. lo non sò quello dicono Ariftotìle, e 
l em1 ilio compitamente capire,perche fé 

I tutte ! anime tanto quelle delle donne , cò- 
M 4 me 
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me quelle de gli huomini, fono in fe ftefife 
vgualidi perfetione, comefùpefierod’alcu 
nfeome può egli (lare, ch’effendo l'appren¬ 
der le feienze,operatone delibammo, & nò 
del corpo, che eòderiuid’auerla carne piu 
ò meno molle,&che non fiino vgualmentc 
tanto gli huomini, quanto le donne atte ad 
imparare qualfi voglia fotte di dilei piina# 

Gaud* Quello elfempio chiaro vi nflbluerà il 
dubbio. Sianoquìduefcrittori vgualmen- 
te eccellenti nell’arte dello fcriuere, ed voo 
abbiala penna temperata ,e l’altro nò, e fi 
mettino ambidue afcriuere non crederemo 
noi,che quello ch’aura la penna più tempe¬ 
rata, chedebbiameglio fcriuere? tosìfia- 
nodoi fonatori vgualmente perfetti nel fuo 
nar di leuto non fi perfoaderemo, che quel¬ 
lo c’hauera migliorjieuto ch’abbia da parto¬ 
rir col fuo fuono più grata melodia ì Non è 
dubbio,che chi hà più eccellente ifiromen- 
to,che meglio non elferciti l’arte fua. Co¬ 
sì ancora io dico, che la donna è più atta al- 
l’operationi dell’anima,come a gli (ludi, ed 
all’apprendcr le feienze per aucr i! corpo co¬ 
me iftromento più atto a tali operationi 
d’intelletto. 

Aleff. E per qual cagione dite voi,che la donna 
abbia più attitudine alle feienze ? 

Gaud* Già vrhò detto per auer’dla la carne più 
molle* 



QV A R TO. 38$ 

2ìiolIe,efecio non vi iòdi sfa dirò anco que- 
Itoauuenire per rifpcttodella temperanza. 
I/huomo è di temperatura calda,e lecca, in 
eflo predomina la collera, fi che in lui fi ge-. 
nerano appetiti più ardenti,& sfrenati i qua¬ 
li commoucndo i fenfi, che fono acerbi ne- 
mici della ragione,talmente la vanno intor¬ 
bidando col procurar, che fia foggettaàlo¬ 
ro,che molto accollandoli alla natura delle 
bdlie,difficilmente sa far cótefa à fenfi col 
fare,che fin tei letto liberamele faccia le fu* 
operationi ;oue perlo contrario eflendo la 
donnadi temperatura vmida,e flemmatica 
non patilce nè tanti,nè sìaccefi appetiti,* on¬ 
de la ragione hi maggior vigore,e poffanza* 
il che rende fintelletto più abile alle feten¬ 
ze. £ fi può anco dire, che per eflier l’huo- 
modi tal temperatura calda,efecca hi bifo- 
gno di maggior nutrimento, cioè di più ci¬ 
bo^ di piu beuanda,e quanto più copiofò è 
il nutrimento, ne rifluita maggior-abbon¬ 
danza de vapori, quali falcndo al ceruello, 
& melcolandofi con gli fpiritidigiauiffimo 
impedimento fono alle contemplationi del 
l*intelletto,ficomepcrilperienza fi vede, 
che dopò il mangiare non fiamo così atti al 
Audio,come innanti,che pigliamo cibo, ma 
non richiedendo la natura fredda molto nu. 
trimento nè tanto beueraggio per fuo fofìè- 

tamen-* 
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tamentofeguita,che]edonne per etterehV 
tane da quefta potentiffima occafione fiand 
più atte alle fcienze,che gli huomim non fo¬ 
no. llchepcrdimottrare finfero gli Anti* 
chi le Mufe auere per proprio lor vflicioil 
fuegliargl^ngegni temine; Et dipinfcroMi 
nerua Dea della fapienZa temina,& non huo 
mo per effer le donne di più fiottile, e più vi- 
uace ingegno degli buomini* 

Alejf. Se le donne fuffero di temperatura fale * 
ò cofi atte alle fetenze,che dando opera a gli 
Audi potettero far nelle lettere cosigran rm 
feita come fanno gli huomini(chcpurque* 
ito batterebbe fenzafuperarli ) credete voi * 
che non fi mandarebbero nella noftra Italia 
o a Padoua,oa Pauia, oa Turino, o a Bolo¬ 
gna^ a Ferrara,o a Fermo, o a Perugia > o a 
Macerata, o in altre Città de Audi per im¬ 
pararle faenze? ma non fi coflumail man* 
darle a ttudiarc,perche non fi conofcono at* 
te in adoperarli in cofe,doue fi ricerchi alcu 
na iòttigliezza d’ingegno; Di maniera tale* 
che Tinfegnaralledonne* farebbe vnpittar 
l’acqua in vn mortaro,ò vn voler feminar 
il grano nelle più iterili s & falfe arene del 
mare* 

Guad. Potrei dirui, che l’allegarmi queftoin- 
conueniente,che le donne non fono manda 
teàftudiaremonèvnrifponderc à tante ra* 

giom 
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gioni che v'ho apportato in prona della 
mia openioné, anzi delia verità ideila • ma 
nondimeno voglio per ogni modo fodisfar- 
ui. Oggi dì non vanno le donne alle Città* 
doue fono i publiciftudi per efiercitarfi in 
quelli,non perche fiano inabili ad apprender 
ieicienze anco difficoltofe, ma fi bene per 
Ja gran sfrenatezza de fcolari del tempo d'og 
gi,che paiono fol nati all’infolenze> là qual’è 
giontatantoal colmo ( e forfè per la Toner- 
chialicenza de chi commanda, & non fifa 
temere; che non folo nelle meretrici cerca¬ 
no sfogare le lafciuie loro, con mille manie¬ 
re tutte fporche>fceierate,e infami, ma infin 
sè veduto,che di notte tempo an ardito pe¬ 
netrar le cafe d onorate famiglie,e dal grem* 
bodelle madri rubbar le giouanette vergini 
& dalle bràccia de mariti forteftiffime con¬ 
fòrti,cosi violando à forza là càdidezza del- 
lafanta pudicitia loro. Ma che farebbero 
poi fe le verginelle en tratterò generalmente 
tutte come fanno imafchi,ad afcoltarlelet- 
tioni,nelle publiche fcole iben pofciamo fi- 
curamente perfuàderfi,che,econ (guardi 
lafciui * ed impùdichi * e con ragionamenti 
fporchi,& difonefti,e con gefti,& con attio- 
ni del tutto lontane dalla domita modeftia » 
tentarebbero Tempre d'offendere, i caftiffi- 
mi petti>e d'intorbidare Toneffiffi me voglie* 

& 
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& purifflmi lor penfieri, e giudicate/o voi, 
da voi fieffo fé dico i!vero,ofc fono mie 
vane, e falfe imaginaùoni. 

A le fi, Ionecredolifleffodi voi,e chele (co¬ 
le in talcafo in vece diferuireperappréder 
le feienze, ferirebbero per jneentini alle li¬ 
bidini^ per ifproni a commetter infami,e<i 
enormi delitti* 

Gaud, Olodato fiail cielo, chefenza metterla 
alla corda confeffate il vero. PotreiTimo 
però anche aggiugnere,chenon vengono 
iegiouanetie mandate aliiftudi per colpa 
de loro ingrati padri, i quali acciecati da 
quella oftinata ignoranza, ed inuecehiata 
openione, che gli fa credere, che le donne 
non fiano atte per imparar quelle fcienze,rìe 
quali gli huomini fanno profetitene, vieta¬ 
no a quelle Teflercitarfi nelle lettere volen- 
doche folo vadino occupando il lor inge¬ 
gno nell’eflercitio della conocchia ouerde 
l ago. Ma datemi fedein queftoo Aieffàn- 
dio, che fe le donne vi fpendetTero nel (te¬ 
diare (òlo la metà del tempo, che fanno x 
mafchi,che diuerebbero fenza niun fallo 
più di loro eccellenti nelle feientie, & fi ve- 
derebbono di quando, in quando tali dot¬ 
te, ma ra ni gl iofe fatiche di donne vfeir in 
luce,che potrebbero fe non far marauigiia- 
re i più dotti, ed i più eleuati ingegni de gli 

huO' 
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hnomini. E quello mio parere vie fauorito 
da Moderata Fonte con quefta danza. 

Segnando ncifce vna figliuola al padre , 

La ponefie col figlio a vrìopra vgualey 
Non faria neWimprefe alteì e leggiadre 
Al frate inferior nè difuguale > 1 ‘ 

Ola ponefie fra l'armate (quadre 
Seco, ò à impar quale!) arte liberale • 

Ma perche in altri a far vien allettata 
Ter [ education, poco è limata. 

Alefi. Il detto di quefta Signora none detto di 
Pittagora, a qual non fi porta contradire » 
perche ella in quefto,che diffe fi laido la po 
uerella ingannare dalla propria pallìone, la 
quale per l’ordinario non ci lafcia così facil¬ 
mente conofcere, ed abbracciarli vero. 

Gaud. Se non volete credere a quefta gentil¬ 
donna, datealmenfcdeal voftro Anodo il 
qual pur diffe, che fe le donne s’affaticaffe- 
rone'ftudi 

Tanto il lor nome forgeriat che forfè 
Vmlfama a tal grado vnqua non forfè • 

E fe ne anco volete dar fede a quefto Poeta 
credete alla fperienza ftefla,percioche fi ve¬ 
de,che quelle giouani, che così a cafo fi fo¬ 
no impiegate neireffercitio delle lettere, 
che tutte con non pocainuidia degli huo- 
mini, & vergogna loro, fonoriufeitedi gra 
grido al mondo ; fi come per molti effernp 

> (te 
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(fe pur da tanti mi farà faoreuole la memo-* 
ria, de quanti vorrei raccordarmi ) ciò mi è 
molto ageuole il prouarui. Diotema per 
cominciar da lei fu tanto dotta, che non fo- 
Jo nella filofofia, ma, è in ogn’altra fcienza 
fùvalentiflìma; e bada il dire per celebrar 
il (no (Hipendo, & raro ingegno, che fu 
maefìra di quel gran Socrate principal Filo- 
fofo di quel tempore che con altiffimi en¬ 
comine celebrata dai diuin Platonenelfim 
pofio, per non hauer ella hauuto pari nel 
penetrare laqualità degli elementi,il moto 
de Cieli, il fpatio, e corto del le delle, e fue 
paffioni, la varietà delle caufe, la didintion 
de corpi, la differenza de gli animati,e la ge- 
neratione, & corrutionedituttelecofe.Nè 
fu di querta minore Afpafia donna di Mile~ 
to, perocbe impiegando il fuoingegno nel 
fiudio di làpienza, diuenne di quella tanto 
intendente,che conia viuacità delfintel- 
letto penetrando 1 più reconditi (ècreti di 
naturafuperòiprimi Filoiofi della iuaetà. 
E nella Poefiachiauanzo mai la bella Safa 
deH'itola d Lesbo? la qual inclinata al voi* 
gere de libri Poetici,vi riufd cofi felicemen 
te,che fece arrofcir A lceo,& Steftcoro poe¬ 
ti principali topi contemporanei 5 perche 
nella delicatezza, e grauità de fententiofì 
verfi, gli camino auanti > e fu inuemnee di 
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quella forte di verfi chiamati dal fuo nome 
Safici i Zambe ancora, fu nella poefia cofi 
eccellete,che fuperò tutti i più celebri poe¬ 
ti di quell’età, e mau trice di quel vetfo, che 
dal #nome di lei fi chiama lambico]. Nè 
punto inferiore alle nominate fu. Erma da 
Tea la qual effendoancor giouanetta feri Afe 
alcuni poemi tanto preclari * che moftrò di 
poffedere le vere regole di lodare con noui 
encomi 3di dilettar con dolci'melodie, di 
pungere con nuoui (limoli, e con rari tras¬ 
lati , fimilitudini, e cadenze, e numeri fco. 
prir gli affetti, auuiuar la mente,e pafeer l’a¬ 
nimo dimarauigliofadolcezza . Miraccor 
doancodiLucretiada EfteDuchefiad’Vr- 
bino,e di Vittoria ColonnaMarchefa di 
PefcM^amendue dell’arte poetica peririflì- 
me ,elucidiffimi fpecchid’ogni bel collii» 
me« Cosìd'EIena Flauia Auguflafigliuola 
di Celio Aèdi Bertagna, ches’inferuerò di 
maniera neironoratifEmoltudio delle fa- 
crelettere,e nella Filolofia, che fcrifTe vn 
belliffimo libro della diuina prouidenza.ed 
vn’altro deH’immortalità deiranima,e mol 
ti altrid’altredottiffimematerie,perquali 
Jafciò poca parte di lode, a gli altri del fuo 

Il fecolo che in fomiglianti occupationi fi in> 
piegarono. Nè mi efee dalla memoria il no 
me di Damigella Triultia celebrata tanto 

dal 
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dal padre F. Giacomo Filippo Agoftiniantx 
nella fua Cronica delle donne iUoltri,la qua 
le nel com porre orationi, le non pofe il pie- 
de auàri a Cicerone gli camino almen feco 
del pan; e nel recitarle cógraria eftraordina 
ria > lalciaua addietro ogni facondo oratore 
di quel tempo;perche ella con tàtaeloquen 
za,elegaza,ed energia, efprimena il fuocon 
cetto.che o foadeire,o diflbadelTe.o lodafle. 
o vilipendeffe, rapina i cuori, infiamma- 
ua le menti, e mouea glianimi a tutti gli ef. 
ietti cnevolea; La onde come donna /in- 
golar nell’orarc fu eletta a far orationi noa 
e 03 ^ r^nc'P‘ fecolari, mainfinoauanti a 
Sommi Pontefici con fomma marauiglia 
di tutti. Nè lafcierò di parlare di Clarice 
Odina ('deilacui nobiliifimafamiglia ne è 
il Velcouodi Mont’alto mio Signore) per. 
ciocbe ella con terfodire.econ pompofa 
fiale fudigrangridoal mondo. NèdiMo- 
derata Fonte poiché le non le mancaua la 
vita nel piubel fiore deil*cràfua,maneggian 
do cofi felicemente la penna, come ifuoi 
ferirtene fanno fede , farebbe giunta alla 
piu compiuta perfetrione. Nè di Euridice 
Barbara ia quale con l’amenità del fertiliffi. 
mo ingegno, e con la piaceuolezza de lode- 
uolicoltumi.fùle delitie della città di Vi- 
netia. Ma doue lafcio la fenice delle feien- 
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xe Tvnico ornamento delle verta,dico la Si* 
gnoraLucretia Marinella, di cui ie fàpori- 
tiflìmerime, edilicatirtìme, enuouepro- 
fe, fonodifomma ammirationea ruttigli 
amatori delle bone lettere ì Quefta è quel¬ 
la, che con Fonorate fatiche delle fue leg¬ 
giadre , & dotte compofitioni, fi và fpalan- 
cando la porta dei merito delFalIoro, qual 
fin ora le farebbe fiato porto alle tempie* 
quando il concederlo non S’appartenefie a 
gli huomini pervfo nemici delie vertù dò- 
nefche. Nè mi par conueneuole tacer le 
lodi d’AgnefeCarettiMarchefadi Grana, 
e di Donna Fiametta Vbaldini, principali!^ 
lima Gentildonna di Firenze;della quale 
ben fi può dire il verfo del Poeta 

Di Beltà, dì P*ilor, mirabil moflro 
Potrei anco far mentione d'ifabella Andrei- 
ni,che fù donna di em mentirti me vertù, & 
di belliili me lettere, ìecompofitioni della 
quale tanto in profa, quanto in verfi, fono 
di talifquifitaeccellenza, che mentano ef- 
fer ripofie ne’ vafi di finirtimo criflallo, gio¬ 
iellati di rubini, e perle. Cofi di Zenobia 
Reina de Palmerini, che fù verfatifiìma in 
tutte ie lingue 4 e con lafua penna fù fido 
Erario di tu tre l’antichità d’Aleflandria . 
Cofi d i fotta Nouarolla Veronefe mia co- 
cittadina , che nella Filofofiafu eccellenti^ 

N fima * 

I 
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fìma, c di Caterina moglied’Enrico ottano 
Uè d’Inghilterra, che fcriffe vn belliffimo 
librode meditationifopraifalmi. Edi Caf- 
fandraFedele, che fcrifle debordine delle 
fcienze, e di Veronica da Gambara, di fami¬ 
glia ll!uftriffìmadiBreiaa,mentouata dal 
Arioftoouedice 

Vionica da Gambata, è con loro % 
S i grata a Febo, e al Santo A omo coro • 

E potrei ragionar di molte,e molt’altre,che 
furono ne fecoJi, quali a bella pofta vò la- 
fciat*addietro, per far vna volta fine; dando- 
ui a credere, ch’ancor voi Tappiate,che’l vo¬ 
ler nominar le donne tutte, che furono in 
vn tempo in eccellenza vertuofe , farebbe 
vn voler numerar le minute arene del ma¬ 
re, ò vn tentardi fapere il numetode pefci » 
che van guizzando nell onde,o de gli angel¬ 
iche van volando per l’aria. Baftiui dun¬ 
que quello, che fin ora abbiamo detto, per- 
cioche da ciò agcuolmente, voi potete ve¬ 
nir in cognitione fe le donne fiano atte ò nò 
alle (cienze, e qual profittofarcbbero ancor 
addeffo, fefi mandaffero allefcole ad im¬ 
parar le faenze, 

rAkJ], La molta, egrand'affettione,che porta¬ 
te alle donne non vi lafciamai pigliar ftan- 
chezza a fauellardi loro,* ma benché tanto 
abbiate detto in apportarmi tanti effempi 

di 
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didonnedottiflìme,&letteratifiìme,nonè 
però rimalo l’animo mio totalmente lodisi 
fatto, nè perfuafo a credere quel io, che voi 
bramate : perche fé vi Tono liate tante,e tati 
te donne fapientj, e dotte, quante ve ne fo¬ 
no poi (late d’ignoranti,& goffe ? ch’appena 
hanno faputofcoparla cafa, accender il fuo 
co, ed acconciarci! capo? lo non mima- 
rauiglio di quefto,che di tate migliaia di dó- 
ne che ha hauutoil mondoalcune (tate fia- 
no vertuofe,percioche queftoè ordinano 
effetto di natura; Anco fra tante, e quali in- 
iìumereuoli pietre, non fe ne trouano alcu¬ 
ne pretiofe, quali fonoi fmeraldi,i diaman¬ 
ti,! topaci, i rubini, e fonili Adunque le ben 
di donne letterate vi fon tanti elfempi, non 
fi deue péròaftermar per quefto, che le don 
nefiano per natura puì fcientiate,òpiùatte 
agli Audi de gli huomini? 

Gaud. Q con quante occafioni mi portate que- 
ftarifpofla, dalla qual appunto vi feruite co- 
med'vna materia prima,atta a pigliar tutte 
le forme . Q^efìa mi fa raccordare della 
Giornea del Piouan Arlotto, che gli ferui- 
ua per zimarra, per dalmatica, per feraiolo * 
e per coperta da letto. Quelloche voi dite 
delle donne noi poffo anch'io dire a disfaor 
de gl’fiuominj? pofciache fe vi fon flati mol 
ti huominilctrerathedeccellenri profeffo* 

N 2 ri 

I 
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ri tutte le forti di fciéze,nó ve ne fon’anche 
flati innumerabili, ed infiniti in ogni tépo 
di cofi ignorati, & priui d’ingegno,che non 
hanno nèancohauuta cognitione delia pri* 
ma lettera del alfabeto? Se pochUfime don¬ 
ne lono letterate non è da marauigliarfi» 
perche da gli huomini le fono impediti i fin 
di; madie fideue dir di quei giouini,che 
vanno lontani di cafa per iftudiare, e ftanno 
nelle città de (ludi gli anni, e gli anni ad oc¬ 
cuparli ne’libri confumando quafi che tut¬ 
to il patrimonio loro, e ritornano a cafa 
tuttoché addotorati,più ignoranti che mai? 
Sapetequello,che occorfe labro giorno,tra 
quel Dottor Piemontefe diCaualer mag¬ 
giore , che qui fi troua bandito dal Tuo pae- 
le, ed vn nortro mercante di feta ? Vennero 
tra loro per certa differenza alle contefe, <$£ 
perche il Mercante gli diflc incontro alcu¬ 
ne parole vn poco acerbe, il Dottor in qua- 
troque alzò la voce dicendo,portami rispet¬ 
to perchefondottore,edinterrogatoin che 
fuffeaddotorato, come quello,cn era pieno 
d’ignoranza maiufcula, e di quella di venti» 
cinque caratti, rifpofe. Io noi so ma tenga 
ben in cafa il mio preuilegio formato in To 
rino> tutto mimato, & meffo a oro, che mi 
corta più di cento fiorini, qual ti portò mo- 
Arare ad ognora, che voglio. A che rac¬ 

còrrò 
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corto Mercante, foggiunfe. Tenetelo ben 
, guardato rotto chiaui, perche fé a cafo fi 

imarifie non vi farebbe poi alcuno, che vo¬ 
lere darui fede, che fuftì addotorato. Con 
che lo venne più a trattar da ignoramele da 
bufalo fi come in effetto egli era, in fommo fra io. Ed a queffo fi può anco appoggiare 
efempio d’Èrcole Atheniefe, ilqual hebbe 

vnfigliuolocofi rozzo,&cofiinettoaJimv 
parare, che non hauendo mai potuto fargli 
apprendere l’alfabeto, fu forzatodi far alle¬ 
nare in compagnia di lui, ventiquatro figli¬ 
uoli, nominando ciafcunod efli, chi a, chi 
b,chic;e chi Tal tre lettere dei alfabeto: e 
quando volea combinar vna parola, li vniua 
infieme,facendoli faltare, or di quà,or di là. 
Et cofi in termine di tre anni venne ad im¬ 
parar folo a faper combinai e il fuo nome5& 
quello di fuo padre. Ignorantiflimo ancora 
di buon fenno fu Licinio Imperadore , il 
qu3l attefeperdoianni,emezzoad impa¬ 
rar a fcriuere, nè mai fi fece di tantoché gli 
baftafle l’animo di fottofcriuerfiad vn fuo 

f decreto. Voto ancora di ceruello, ed igno¬ 
rante affatto fù quel Bernardo di Calai Bu- 

$ tano, ilqual venutodal ffudio diPauia,oue 
\ era fiato fette anni a far perdere i dinari a fuo 
( padre, fuauifatopurdali'jfteffofuop^dre, 

che in conuerlàndo, o con amici, ocon pa« 
N j renti 
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renti doueffe parlar di cofe alte per mofirar 
d’haucr fatto qualche profitto nelle faen¬ 
ze; al quale promettendo obedire auenne» 
che dall a pocofù inuitato ad vn conuita 
oue quando gli al tri tutti taceuano difie co- 
fi fuor di proposto, penfando di ragionar 
bene di cole alte,conforme al confeglio ha- 
uuto, O Pignori che vipare della torre di 
Cremona, non è ella vna bella labrica? e 
perche alcuni di quei commenfali ciò vdi- 
tofi diedero alle rifa 5 EglidifTe loro,perche 
ridete voi ? non è forfi vero, che la torre di 
Cremonaèil piùaito edificio,che fiain tut¬ 
te le città di Lombardia? Sì, rifpoferoquel¬ 
li, ma a che proposto, e per qual fine fauci- 
lar oradeiraltezza diquefta torre? A che 
egli ? A bello Audio io f ho nomata, perche 
mio padre m’ha commandato, che parli fe 
non di cofe alte. Con che li fece tutti con- 
fapeuolidella fuameJanfagine,&gofferia. 
eft Molti giouini feben fono nelle cittàde 

Alttud i non fanno profitto alcuno nelle feien- 
ze, perche invece di fpender li dinari in li¬ 
bri, ed il tempo in ftudiare, attendono folo 
alfinfolenze, a giochi, ed a confumar ogni 
cofa dietro alle cortegiane. Non so le vi fi a 
ancora dato detto quello, che nouamente 
occorfoai Sig. Paolo Anciani ? Egli ha il 
luèo figlino! maggioie in Audio a Padoa, ed 
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ogni volta, che gli mandaua dinari gli Ycri- 
ueua, che douelìè (penderli bene, ed onora* 
tamente in cofe bifognofe, & conueneuoli 
ad vn par Tuo. Alche rifpofe Tempre. Non 
dubitate Signor Padre, perche tutti quelli 
dinari, che voi mi mandate, li fpendo con 
prudenza1. Et addeflò ha intefo per cofa 
ferma, che quella prudenza, è vna cortigia¬ 
na alla qual il figlio fi è dato incautamente 
in preda. Di che il Signor Paolo n'ha patito 
grandiffi mo dilpiacere. 

Gaud. O chegratiolo inganno, e quanti crede¬ 
te, che vi fian di quelli tali, ch'attendono 
più alle cortegiane,che a libri tuttoché ver¬ 
ghino a noi dopò quatro, ofeianni addo- 
torati Quindi auuiene, che vi fono tanti 
dottori tra noi,che fi chiamano iuris vtriuf- 
que, quali non fanno appena declinare, nè 
mai guadagnarono la valuta d’vn capello, e 
d’vn paro de guanti, contro de quali fi po¬ 
trebbe dire quello dille Omero contro gli 
animali di Penelope, 

b miferi,quorum caput ignorantia texit. 

E quella è anco la cagione, perche fi troui* 
no tra noi tanti medici ignoranti, ch’appena 
conofconole biete, dai caoli, contro quali 
efclamando il Diuin Poeta dille. 

O quanti veggo andar gir medicando 

Che barbagianni, & grofsolanifono 

N 4 Ridi- 
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Ridicoli ine [peri i,ed ignoranti, 
Che nonfiudiar duo anni, &far a fuono 
Di gran campana .albati al Dottorata 
Per amichiamo per promefso dono, 
Che nè Arfaotil mai lefser, nè Plato 
M suicenna, ò Galea ma due ricette, 
E le regole appena del Donato. 
Che fe ti duol il capo vn bagno a piedi 
Pi fanno t e tante medicine bere, ■'? 
C he peggio slai quando morir ti credi. 

i. per la moltitudine diquefti, non dirò me- 
dici.ma medicaci ignoranti trattadofi vna 
volta,ie fi doueffero fcatiar da Roma fù co- 
chiufo di no, perche farebbero crefciuti ta- 
io gh huomini che quella Città nòli aureb- 
bepotuti capire. Ma meglio dille ilLeoni 
in vna fualettera.che tahmedici vuotanoal 
1 infermo gl inteftinid'vmori.le vene di fan 

corpo d'anima,& la borfeia de dinari. 
Alf' Se làpeflero i Signori medici, che tanto 

dite ma! di loro venédo voi à cadere in qua! 
che infermità,non trouarefii alcuno, che vi 
venefle avifitare. 

Gaud.^Quandobiafmo imedici,parlo fol dè 
goffi,e d’ignoranti,delle vifitc, dequali non 
mi ciiro;& non de' letterati,ed eccellenti in 
quella profeflìone ; quali fono tra molti per 
tali conofciu tiv In Roma il Croce. In Ve- 
netial Amalteo. In -Napoli il Zuecaro. In 

Milano 
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JvìilanoilSiluatico. In PadoailTreuifano. 
Jn Bologna il Somenzo. In Brefcia il Mal- 
fperonc. In Verona il Brognoligo. In Cre¬ 
mona il Bonetti. In Iurea il Mondano. In 
Vercelli il Botta. In Saluzzo il Romani. 
In Bergamo il Torre. In Modena il Seghiz- 
zo. InPontremoIiilParafacchi. In Pauia 
ilSacchi. lnLodiMnzago. Ed in Crema 
il Cagnolo, il Fogaruolo, e’j Monza. 

Alefi. Se tutti quelli che nomatoauete,fitro- 
uafTeroinfiemeà far collegio (òpra dJvn in- 
fermo,fendo tutti tanto eccellenti,farebbe¬ 
ro per così dire, veder in quell’amalato mi¬ 
racoli di natura. 

paud. Non è dubbio, mà maggior miracolo 
voleavna volta vn certo tale , che facea del 
confeglierofar vedere al Ducad’Vrbino,po 
lciache dicendogli quell’Altezza d’effer in 
gran penderò, perche non fapea doue met¬ 
ter la terra cauata dà fondamenti d'vnatua 
gradiffima fabrica,rifpofe, che faceffe cauar 
vnafòffa^gfelaripondTe dentro 5 Et rag¬ 
giungendoli il Duca doue porremo poi quel» 
la,che fi cauerà da quelja folla ^ dille Volita 

S Altezza la faccia cauar tanto grande,che ca- 
pifca l’vna terrai ['altra. Con che fece tal¬ 
mente ridere il Duca.che non mai rife tanto 
à giorni fuoi. Ma chi anco di noi in fentir 
quello eccellente ingegno fi larebbe potuto 

conte- 
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contener dal riderei Quella non fu egli vna 
rifpofta come dicchi di (Te 

Di far crepar di Alfa vn huom di legno ? 
Qual donna fù mai fi goffa,ed ignorante,òfi 
priuadi fenno,e vuota di giudicio,ch’aueire 
potuto dar rifpofla tantofciocca $ lo perciò 
conchiudo, che per ia naturale goderla de 
glihuominiGiufeppeÉaflì, tutto chefufTe 
nemico delle donne,nel fuo libro de diffetti 
Donnefchi non v’abbia pofto con gli altri 
Capitoli, il capitolo delle donne ignoranti» 
fapendo, che non della donna, mafol delP- 
huomo, è lignoranza il proprio freggio, ed 
ornamento. 

Alefi. Con pace voflra non crederò mai que¬ 
llo: perche ritrouo gli huomini tutti lette¬ 
rati , ouer amici, & fautori delle lettere. Il 
che non è delle donne, le quali fi moflrano 
più amiche dun valorofo foldato,che d'vn 
vertuofò dottore; il perche gii antichi finfe 
ro Venere amica eh Marte valorofo guerrie 
re, & non d’Efculapio gran dottor di medi» 
cina. 

Gaud. Ciòauuiene perche quelli dottori ten¬ 
gono talmente il capo immerfo nè libri,che 
poco prezzando Tamor delle donne,altro 
diletto nonfentono,che’llìudiare;cue allo 
incontro vn caualliere, od onorato foldato » 
d’altro non par che goda, che di far feruitùà 
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qualche dama, col comparir nelle giottre,o 
nei tornei con la fua imprefa, o con i fauori 
daleiriceuuti; Moftrandofi nell armeggiar 
generofo.nel veftir pulito > nel caualcar ben 
deliro nel caminar leggiadro, e nel pigliar 
Jarmiin diffefa del di lei onore, Tempre dif- 
pofto delle quai cofe tutte le donne ne fo- 
glion riceuere infinito compiacimento. In 
quantopoi,che gli huomim fiano fautori de 
vertuomcome voi affermate,parmi,che fia 
efpreflamente falfo,e fe non lo credete ridu 
ceteuia memoria , che Platone fu venduto 
perifchiauo$Licofrone Poeta fu con le fa- 
ette trafitto ; Califtene Filofofo fù lanciato 
fuori dalle finellre 5 Demollene, e Socrate 
furono forzati à ber il veleno; Diogene Fi¬ 
lofofo , Luciano Sofifta, ed Euripide Poeta 
furono tutti tre fatti sbranar da Cani; Auer- 
rouechefeceii gran comento fu fatto cre¬ 
pare,con vna rota fui petto; Seneca il mora¬ 
le fu condennato a morir in vn bagno; Oui- 
dio morì in Mofcouia di Freddo. Omero 
moridifperatoTeocritofu (bagolato. Che- 
rillo annegato. Anaffarcofu pittato come fi 
fàil fetido aglio in vn mortaro; Arittorile 
perde la grana d’AlefTandro magno, doue, 
che per difperationes’affogò in vn fiume; 
Pittagora fu ammazzato, infieme con fefla- 
ta dilcepoli 5 E l’ittdfoauenne al gran Fran- 

cefco 
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cefco Pico de Ja Mirandola , A Cicerone fis 
tagliato il capo,e trattala lingua dalla bocca» 
fu con le agochie da vna vii femina pubica¬ 
mente trafitta. il Dante, il Bocaccio , ed il 
Petrarca furono dalla patria lor banditi. 11 
Tafibfufatto ftare iongamente pregione, 
&. nediuenne pazzo. E Dominano Impe¬ 
ratore (limandole lettere vna pefie del mò¬ 
do,diede bando,à tutti i filofofi dei fuo tem¬ 
po. Ma valentinolafecepiugaiantepofaa- 
che per vietar ad ogn'vno onninamente i 
ftudi feceabrufciar affatto tutte le librarie. 
Dà quai elfempi voi potete comprender age 
uolmente quanto i potieri letterari fin qui 
fìjno fiati tenuti in dilpreggio, e ma! trattati 
da gli huomini ignoranti, che de vertuofì 
per non conolcere il di lor valore > fono mai 
femprecapitai nemici. 

estflejjl Es’alcuni ronfiati conculcati,ed ab¬ 
bacati affatto, altri col Dio mezzo delle let¬ 
tere non fon Paliti ad onori,e dignità fopre- 
me? Io per quefio filmerò fempre piu de¬ 
gni di lode gì 3 huomini, che le donne, per- 
chedaeffi tono vfciti tanti degni libri,e tan~ 
te bellifiìme còpofitioni; con le quali ci vie¬ 
ne aperta la firada d’apprender facilmente 
ogni fcienza*e cosi ornar Tanimo de virtù. 

Gaud. Se vogliam però contrapefar i viti/, con 
le verni ci bifogna dire > che fon anco dagli 

imo- 
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huomini vni ti molti,e quali infiniti libri ere 
tici.(porchi,edateidi,pienidimillebugie, di 
nulle maldicenze,# difonefia , d’infinite 
colè temerarie, ed eretiche$ che meritano 
d’efler perfeguitati col fuoco, ed annichilati 
con le fiamme. Peroche,permezzo di quel¬ 
li,non folo alcune Città,ma le prouincie in¬ 
tiere, gl’ifteffi Regni, hanno voltateiefpalle 
alla verità,# fattifirubelIiallaSantaApol* 
tolicafede,perfoggiacerallirnperio del de¬ 
monio,e de feguaci fuoi,mini(tri d’infami, e 
federate fette. 

*4lefi. Voi tanto odiate gli huomini,che vifpo* 
gliate (per cosi dir) in farfetto per dirne ma¬ 
le, volentieri però v’afcoltobiafimando voi 
quei autori di nome indegni, che in mal vfo 
anno adoperate le lettere, con publicar que» 
libri,che fono la pelle decorpi,de gli animi, 
cdeU’anime,-Coni quali hanno moftrato a! 
mondo di (prezzar la propria,e faltrui fai- 

i uezza. Ma fe anche le donne impiegando 
il tempo,come fan gii huomini nè (ludi cre¬ 
dete voi, che dalle lor penne nonvfciflfero 
eriandio libri fparfi di molte fallita, e bugie, 
e degni d effer riprefi da ogn’huomo dabe 
ne i Di ciò fi poffiamo accertare da quel 
prouerbio,che communemente fi dice, che 
douefon parole aflàj, di radotrouafi la veri¬ 
tà, ò non mai. 

Gmd 
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'Gaud. Suppoflo quefto falfo fondamento, che 

k donne fijno per natura amiche delle cian- 
oe,come vi pretendete, voi direfti il vero » 
cheriufcirebberoanco nelle lorocompofi- 
tionifacilmente,bugiarde,efa]fe:ma per me 
non lo credo, perche tutto’] giorno lento, 
non le donne,ma gli hucmim quando fi tro 
nanoà ridotto,à ragionar tanto,e di tante, e 
tante cofe,che non an mai fine come fareb¬ 
be a dire di guerre,di nemicitie,di queftioni, 
de cambile trafichi,di mercantie,depten- 
cipi, di republiche, di fortezze, de fauori,de 
gouerm,di grandezze, de gradi > de libri, di 
degnirà,d’armate,di tabriche Rivendite, di 
compre,de foldati,d’amore,di pace,de dina- 
ri,de vigne,de duellile caua!li,de campi,di 
gioftre,dimortalità de vittorie^ d’altre co- 
fe infinite,con le quali infaftidifeono il mo¬ 
do, e danno ad intendere, d'effere per natu¬ 
ra ciarlieri, e troppo loquaci . Oue dalle 
bocche delle dóne, come innamorate della 
taciturnità, e del filentio, folo fen refi, che 
trattano tra di loro, o delli Jor bambini, o 
del lor manto, o delle lor fantefche, o delle 
lor tele, o di far cucire a quella donna, o di 
far teflfer a quell huomo, o di far bugato, o 
quanto lino abbiano fatto filare, e de fi fatti 
negocij dicafa a loro appartenenti quali in 
poco tempo, in poche parole fi fpedilcono. 



£ V A R T O* 207 

filejf. Si ma con quelli ragionamenti vili, che 
han troppo del plebeo, dimoftrano vna grà 
baffezza d’animo, & d'effere piu rollo don* 
niciuole imprudenti,che donne fagaci. 

aud.Si Tuoi dire, che la lingua fi mone, oue 
il cuor la volge ; l’offeruanza del marito de¬ 
morde figliuoli >& la cura verfo la cafa,Jefà 
trattare di cotefte cofe che pu r a loro s’afpet 
tano ; Né fi può negare, che non fia ragio- 
neuole,che ogn’vno tratti di;quellofi ri¬ 
chiede alla fua profeffionc, fi come ben dif- 
fequel Poeta 

Nauta de ventis, de falcis narrai arator : 
Enumerai miles vulnera, paftor oues. 

Si che con quello lor fauellare > che da altro 
non procede,che dall’amor della famiglia,fi 
dimoftrano le donneanzi prudenti, e di va¬ 
lore, che d’animo punto vile, e da poco. 
Affermerò ben,e di buon cuore,che gli 
huomini Cono baffiffimi di fpirito, e di pen 
fiero ignobile ; fi come da certe viltà narra¬ 
te da vn Academico Sanelc fi può vedere* 
Egli racconta d’vn certo Innamorato Ber- 
gamafco, che trouandofi dalla fua fauorita 
donna lontano gli fu da lei fcritto, che ve- 
niffe vn poco a vederla,ond’egli fccretame 
te venutoui, & flatofi feco doi giorni in 
grandiffimo piacere, nel prender licenza da 
lei, per ritornarfene a la fua danza, dopo li 

(oliti 

/ 
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folitifofpiri,chefQglionfi fpargere in fimi! 
tempo le ditte. Signora, perche fon venuto 
qua da voi a volita in Pranza, perche me n’a- 
uete pregato con lettere, non mi par il do- 
uere,Thauera fare le fpefedel viaggio dei 
mio, però quando vene compiaceli, vos> 
rei, che mi pagatilafpcfadell'olleria, & la 
vettura delcaualio. Et che vi pare dique* 
ilo vituperofo, quando mai fentilti a narrar 
cola, ch’arguifce maggior battezza ? e mag¬ 
gior vigliachezza d’animo di quella*? Ma fen 
titenea quello popolato vn’altra più bella 
narrata pur dalPiftetto. Sendofi vn’innamo- 
rato gentile per non haueraltra coni medi¬ 
ta migliore ridotto in cantina con la fua 
innamorata, gli fùdettoda lei per non llar 
tanto di faggiofamen te in piedi,che douette 
lederli con etto lei in terra alla quale coli ri- 
fpofe. Signora mia dolciffima, io ho le cal¬ 
ce di feta, e Tono folamentedoi giórni che 
io le porto, la doue s’io fedefsi fu la nuda 
terra, verrei ad imbrattarle. A che la Don 
na giudicandoli affrontata, foggiunfe voi 
hauete ragione, perche piu imporra il tener 
polite le calze 3 che J’hauer piacere dame, 
peroafpettate, ch’io voglio andar fin di lo* 
pra per vn tapeto; 8t cofi partitali vi loia» 
feiòa la mafora, & non lo volle mai piu ve¬ 
dere. Degna ancora di far pattar la banca 

con 
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con quefta, è quella d’vn certo ftudente par 
megiano, il qual trouandofi con vna donna 
nobile, a danzare , ed a far vna padoana, le 
difte bdliflìma mia Signora io non vi ho 
mai piu veduto, altre volte, e fpafimo, e 
muoro di voi,per il grand’amore,che vi por 
to,priegodunqueil fole de gli occhi voiiri, 
che dùtrugga il ghiaccio del voftro feno, 
acciò mi facciate degno d’accettarmi per 
voftro leruidord’amore, fi come per tale, 
con ogni ardentiflimo affetto me le dedi¬ 
co, & confàcro. Alle cui parole, la Gentil¬ 
donna così rifpofe. Io come donna non 
m’impedifco in cafa, fe non di pigliar le fan 
tefchc,cfsedola curad’accettanièruidori, 

! di mio marito, ma potrò ben farui quello 
piacere, perche gli manca vn fameglio di 
ftalladi metteruegli fonanti, Sfargli fede, 
che voi mi parete molto a propofitoper co* 
talferuitio. 

A teff. O che garbato vatticondio . Fù perp 
troppo a mio parere quefta donna fcorteie, 
perche amore non fi deue pagare con altra 
moneta, che con quella fi ftampa nella zec- 

! ca d’amore $ e le parole amorcfe, e dolci 
non meritanomai rifpofte acerbe, e crude* 
ma del tutto foaui, ed amoreuoli. 

Gaud. E beiliffimo, & notabiliffi,mo detto - 
Chi vuol faiuaronore, fdegnoin fronte> & 

O fiio- 
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fuoco in core. Non fu troppo temerario 
quelgiouine, tentando d’amorvna donna, 
ch’appena veduta l’hauea ? & nonfapea la 
di lei naturai inchinatane ? Ditemi vn po¬ 
co voi qual è quel marito, che non gradi fce* 
&hauefìfepiacere chela fua conforte dette 
fimiglianti rifpofte, a chi la tentatte d’amo¬ 
re ì Parue a quel la Signora d’elfer tenuta in 
mal contoda colui, ricercandola d'amore » 
fenz'hauerla prima ofleruata, & faorita; pe- 
roche n’anto gli amorofi dipendi, nè ramo 
refe caparre fi difpenfano, fe non a chi fotta 
la bandiera d'amore, fedelmente per qual¬ 
che tempo ha feruito : onde dalla fedeltà, e 
longapartenza ch’olferuaua vn amante nel 
feruir la fua (ignora, con qualche ragione- 
uolezza formò vn’imprefa d’vna incudine, 
che veniua fegatada vna luna col tempo fo- 
pra, ed il motto, così vincerò forfi il mio 
dettino * Volendo dimoftrare, che con la 
longhezzadel tempo patientementedalui 
fofferita, haueaqualche fperanza diconfe- 
guir il bramato intento ; effendo egli più 
che vero ch’ogni durezza 

Col tempo, e col ingegno al fin fi fpe^z,a .• 

E perche quella Signora hauea nome San¬ 
ta, egli puofe in abaco vn 66. con parole in¬ 
torno, che diceano. Perche mi vccidi ? Vo¬ 
lendo dire. Se fantaiei perche mi vccidi# 

cioè 
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cioè perche mi fenici mortalmente il core^ 
Di che però vanamente fi dolea perch’egli 
molto era da lei amato, e fe n’au uidde quan 
do fendofi per certi Tuoi affari trasferito ad 
abitare in vn al tra città, venne da lei fauori- 
to con quefìogratiofo dono,d’vna perla par 
tira per io mezzo, con alcune lagrime, che 
nafcono ne gli orti, E volea fecondo la fua 
ìntendondire Per la partita lagrime; per- 
cioche per cagione della partenza fua altro 
non fapea far che lagrimare . 

Ale>ff. Non poteua veramente quefta fignora 
trouar più beila maniera, per ifprimere il 
fuo concetto^ E mi par fimile a quella di 
quell’^cademico intronato, il qual aman¬ 
do vna fignora per nome Bianca, le mandò 
depinta in vn belliflimo quadro,vna caude. 
la bianca, con quelle parole intorno. Can. 
dela bianca, e volea dinotare Can, cioè fer. 
uofedeie( perche fra gli altri animali il Ca¬ 
ne è fedeliffimo al fuo padrone) de la bian¬ 
ca cioè della fua onoratifEma fignora Bian¬ 
ca. E già che fiamo fui fauellar dimprefe 
non polfofardi meno ch’io non lodi quel¬ 
la d'vna Farfalla intornoal lumeeoi motto 
m’è più gratoil morir che’l viuer fenza,qual 
pofcia fu cangiato in quefl’altro. Esòben 
che vo dietro a quel, cne m’arde. Volendo 
lautor d’effaesprimere,che fe ben fapeua 

O z di 
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di féruir vnà Signora, che gli accendéa cPo^ 
gn’ora nuoue fiamme al cuore, che niente» 
dimeno volea Seguir, e non mai ce (far d’a~ 
maria,fin che alì'vltimo incendioamorofo, 
non ne fuffe reha co, tra le lue braccia amo- 
rofamenteeftinto.Epocodillimiie daque- 
fta fuquellad'vna lampada accefa col mo¬ 
to Fin che duri Volendo inferir chi la fece* 
che fi come pentiamo tempo dura foglio 
Bella lampada , tanto la fiamma perfeuera 
di render il fuo fpìendore ; che cefi eglh 
quantofarebbe durato in auer la grafia deh 
la fua donna, tanto farebbe perfeueraro, in* 
far ©pere vertuolè, & degne di eterno fplem 
dorè : Il qual gratiofoconcetto vienfi anco* 
leggiadramente ad impiegare con vnCura- 
Ben roda fanciulli col breue,Ni deficit-aura;'-’ 
Conciofiache il detto fanciullelcoftrume- 
tó, non ceffa mai d’agitarfi ogni volta, che 
yienfauoritodal vento, E così parimente 
quando fu Ile da Laura fua fignoraprefa per 
l’aura *0 vento fàuorito dal fuo amore,con 
non mancargli mai dellafuagra?ia>egìi non 
hauerebbe ceffatogiamai di mofirar opere 
degne del di lei amore, e delfonor d'ambi- 
due. A che per rispondere mi fùdetio,che* 
quella fignora fi valfe di quelle due imprefe 
prima d*vn Girafòle volto verfoii Sole coi 
motto > Dal tuo volto dipendo > Intenden¬ 

do 
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do che'con non più, nè minor fedeltà feco 
ballerebbe proceduto diquello, ch’egli prò 
ceddle con dio lei : E poi d’vn paio dì te- 
nagliecon quelle parole intorno. Stringi- 
mus , dum tlringirmir. Moltrando, che 
come le tenaglie tanto ftrmgono, quanto 
vengono elle da noi ftrette,checosìeìÌa tan 
to haurebbe tiretto lui nella Tua grana,quan 
todi quel la fu (Te (.lato da lui fàuorito.Con 
cheficendofi animo a continuare nella di 
lei fertiitu,auenne,che fi congiurerò in 
matrimonio, e come quelli, che fi diletta- 
uano molto damprdè > nel giorno delle 
nozze fece nellafua fala veder dipinta i’inv 
prefa del Rè Don AJfonfod’Aragona,qnam 
do per effortar i foldati a combattere nei 
giorno che fidoueua darla battaglia fotto 
Velìetrinel lùoprincipal ftendardovi pofe 
tre Diademe, col moto d7vna paiola Valer. 
£ volea dire Dia de mas valer Perche in 
quel giorno dotieuano maggiormente di 
moftrar il lor valore. Il che volea anco fa¬ 
re quel nouello fpolo in quel giorno delle 
nozze, più che in ogn'altro, sòchem’inten 
dete fenza ch’io gh faccia il consento. Nè 

l da fprezzarfifù lYnuentionedi quelladon- 
i n^quakioiendofi d'efler (lata dal fucamà- 
ì te abbandonata , gii mandò vn diamante 

fallò con vn poli ano intorno, che così di* 
O 3 cea > 
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cea, Perche m’hai abbandonato. E volea 
dire. Diamante fa Kb perche m’haiabban- 
donato ? non te n’àuendo datooccafion’ab 
cuna? E perche Sciata Thaued per elTetfi 
ella verfo lui dimoftfata poco fedele,tenen* 
do d’vn altro fecrera conuerlatione, cofi le 
nfpofe a con quelle tre imprefe. La prima 
fu vna mano in fede>ch5in vece di pietra,te- 
neavna perla rotea. E volea dir spenden¬ 
dogli. T’holafciatoper la rotta fede. La 
feconda fu di due Alcioni, che fanno i nidi 
nel mare , nel tempo di bonaccia, che è la 
lfate di San Martino,col motto Francefe 
Nous fauons bien le temps. Volendo di¬ 
re,che ben faputo haueail tempo quando 
di lafciar di formare in effa il nido del filo 
amore, egli douea. L’altra fii d'vn Cam do 
inginocchiato, carico d’vna gran foma co’l 
motto. Nò fuefro mas de loquepuedo.* 
perche il Camelo s’inginocchia per lafciar* 
Scaricare, e quando è carico a baftanza, fi 
leua moftrando di non potere portar più, 
Volendo perciò inferire, che ancor egli ca¬ 
ricato di tal ingiuria *d’hauer locato il fuo 
core in altri, troppo gli pefaua,onde fi leua- 
ua dalla fiia feruitù per nonhauera patire 
cotal intolerabile, e troppo pefante ingiu¬ 
ria . Et perche ella per ifgannarlogli doman 
dò eh almeno lo grariafìe di fentir da lei due 

parole* 
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parete, egli dubbitàndo dal Tuo Fauellare di 
non rimanerne prefo, gh mandò dipinto in 
vn quadro vn Afpide il quale fiehiudealo- 
recchie, lVna poiata in terrai e l’altra coper¬ 
ta con l’eftremità della coda, con il motto. 
Ne obfit. E (Fendo ftile di quel’animale di 
ciò fare, per nonlafciarfi incantar da cac* 
datori. lì che par accenni l’Ariofiolà do* 
Ue ditte 

Sa ine s'afconde, come Afpido fuole > 
Che per flar empio, il canto vdir non vuole. 

E perche fi diè ellaa credere, che col tem¬ 
po farebbe tornata nella Aia grafia, da fe 
itefifa s’andaua confolando nel mirar vna 
imprefa d’vna vite in tempo di verno, pro¬ 
filata a terra col motto,Non femper negle* 
tìa. Volendoinferire,chefeben in quella 
orrida ftagione pare là vite deprezzata nul- 
làdimeno in altro tempo fi mira di palo, ò 
piantafauorita,afardi fed’vue,edi foglie 
vaga mofira, che cofi ella celiato, che in lui 
fulFe quell'orrido penfiero, che della fua in¬ 
fedeltà hauea farebbe tornata come di pri¬ 
ma ad edere ben veduta, e (limata da lui. 
Ma non voglio più fauellard’imprefe per¬ 
che so, che haurete ancor voi veduto e il 
Camilli,e il Rufcelli, e il Bargaglia, e il 
Ta(fo,eilGiouio,erAmniirato, cl’Are- 
fio, ed altri ancoraché hanno raccolto, 9 

O 4 tro- 
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xtouato imprefe gratiofe,e belle fi come ta* ! 
li fono alcune di quelle,che vi hò narrato. 

Gaudi io veramente ho letto molti libri quali 
trattano di quetta materia,e per quella poca 
cognitione,cheio ne hò, affermo ancor ioP 
che leuatene alcune, che fono più tolto zif- 
fere figurate, che imprefe,l’altre tutte nar¬ 
ratemi fono beliiffime, & perfettiflime * 
perche hanno giufta proportionc di anima, 
e di corpo,non fonoofcure troppo,nè trop¬ 
po chiare, hano bella vifta,&gratiofo mot¬ 
to, & non contengono forme umane. Ma 
per dirui quel,che ne fento,fono tanto a 
propofitodel noftroimprefo ragionamen¬ 
to, quantoi cadi, o levetzeamerenda.Quc 
floè quello, che mi conferma nella mia ope 
nione, che gli huomini habbino più dande 
delle donne, perche faueliando didiuerfe 
cofe, & di vno, in altro ragionamento en¬ 
trando , non la finifcon mai. 

tAleft. Io ho foggiamo a fàueJJar de imprefe, 
non fuoridipropofito, e loloperche vitio 
fiadegli huominiTabbondardi parole ,co- 
me voi dite, ma perche voi cominciato ne 
auetea trattarne. Non fapete forfè ancòr 
voi (Te pur volete confettar il vero )che noi 
huomini non poffiam mai nel parlare fupe» 
rar le donne i Batta il dire > che patta in prò- 
uerbio.Doue fon femine?e oche non vi fon 

*■ parole 
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parolepoche. E che communcmcnte fi di¬ 
ce le donne cffei come le Cicale, che fenv 
pre ftndono. 

Gaud. Voi fìete còfi poco amico delie donne, 
che (èmpie trouati nuoui argomenti per 
oppugnare le grandezze loro, onde dubbi- 
to,che non facciate vna volta come fece co¬ 
lui , che tanto aborriua la compagnia delle 
donne,che fi fece mettere fopra le fepoltu- 
ra queft’epitafio. 

Donne per non turbar la mia quiete , 
State lontanepiùytbe voi potete. 

Maàpropofitonoftro vdite di gratia come 
levottre ragioni (iano gagliarde. Afferma 
Plinio nelle tue i(lorienaturaIi,che le cicale, 
che cantano non fono fonine,ma mafehi, e 
dicesche le femine fono quelle , che taccio¬ 
no. Il che fi può anco vedere in niolt’altri 
vcelli,peroche non le femine, ma imafehi 
fono quelli, che cantano .-onde fi tengono 
nelle gabbie,comedi: loro proprio il canta¬ 
re. Si che gli huomini, e non le donne li 
debbono paragonar alle cicale,e taffar eflì di 
garruli,e loquaci. A quello poi, che voi chia¬ 
mate prouerbio,cioèdoue fon femine ,eo- 
che$vi rifpondo,che non fi deue ammettere 
per tale, perche non è detto celebre per cer- 
tanouità notabile,come conuicne ,che il 
prouerbio fia,ma è più tofto vn fauolofo det 

to di 
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to di Plebeo,perche egli non hà fondameli* 
to alcuno. Che maggior melanfaginepuó 
dirli, che concedere, che foche ragionino 
iniìeme,e facqno vn mercato di ciancie. Sò 
pure ch’auete letto il Patii* peròrammenta- 
teui di quello fctitie nel capitolo trentatre 
e fimo del fuo libro de diffetti donnefchi * 
oue dice,che quando Pittagora infegnò,che 
rhucmos'afteuetfe dalle Rondini, non in- 
tele al tro fecondo Cirillo ie non,che fchifaf- 
fe la compagnia de gli huomini loquaci; £ 
non diede precetto difchifar le donne Ra¬ 
pendo quehòvitio del troppo ragionare, ef- 
fetfol degli huomini,&non delle donne, 
connaturale,e proprio» Et che ne fia il vero 
abbiamo per etfempio vn Calicene, il qual 
fatato linguaauto,che tutto che fufle am» 
monito da Annotile, che rare volte parlati^ 
innanti ad Aletfandroil Magno,nulladimc- 
no tanto pedeuerò nel fouerchio panare, 
che-fu per queflo condennatoa morte . Kè 
Archiloco fu di coftui men diletreuole di 
ciancie, perche molte volte pofìofi à menlà 
con compagni perdefinare,fiaua fenzamah 
giarpurvn boccone, per tanto fauellarcon 
quelli. Dicoltuifjlegge, che quanti huo. 
mini per la flrada incontrana tutti pigliane 
perle veftimenta, pregandoli, che voleflero 
faudiar con eflb lui$ Laonde per tante eia- 
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de véne còsi in odio àgli Lacedemoni, che 
firitfollèrodi bandirlo dal loro flato. Ma 
non giudicarèmo ancora per folenniflìmi 
ciarlieri qadli,i quali fpefero gli anni intieri 
in far libri,& gran trattati, fopra cofe d 1 non 
alcun rilieuo t Che vi par d’omero, non fu 
egliricchiffimodi ciancie, fe fcrifie vn libro 
intiero delia battaglia delle Mofche? E Mar- 

! cion greco non fù vn gran parabolano, poi 
I che s’accupò più d’vn anno, à fcriuer le lodi 

dei Rauanelio ^ Cosi Fauorino Filofofa 
per altro huomo prudente, nófù ancor egli 

j conofciutoper vn cicalone, quando s’affati¬ 
cò à far vn voi u rne in lode della febrc quar¬ 
tana ? £ Luciano, ed Apuleio non mofira- 
ronoamhidui,defleredi fouerchio loquaci, 
fe fecero vn gran falcio de fcritti,in lode del. 
l’Afino? Ma che vi pare dì Sinefio Cirinen- 
fe,qual (crilfe vn libro in lode della caluezza» 
Se di Dione,che ne fcriffe vn altro in onore 
^deionghicapegli . Loquaciffimo ancora fù 
Pitagora,checompofevn volume bengrà* 
de in lode delia cipolla. Coli Catone, che 
simpiegòàcantarlelodidelle verze. Coli 
Ditione, che s'affaticò per tre anni conti* 
tini in fcriuer le grandezze dèlia Rapa* Co- 

! fi Samia, che fcriffe in lode deM'Vrtica. E 
coli quello,che compofei sferamondi. Ma 
a che fine vo io adducendo elfempi,per prò 

ùare 
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uarefabbondanza delleciancie , più litro- 
uarfì negl? huomim?che nelle donnefRac* 
cordiamoli che! Dante giudìciofiffimo > e 
valentiffimo Poeta falche fiano co vari tor¬ 
menti puniti neirinferno ,-noa vn duolo di 
cianciatncidonne,màvna gran turba d’huo 
mini loquaci,i quali da vari colpi di tagliente 
fpada tagliati dal Demonio,van gridando. 

Vv Dianolo è qua dietro, che naccifma 
Si crudelmente attaglio della fpada 9 
Rimettendo ci afe un di quefla rifrna. 

Il che fori! imparò da Piatone, parlando de 
gli Egitij nel iibrodelle Tue leggi ;oue de- 
pinievna lingua tagliata in due parti, dà vn 
coltello,volendo dimoftrar la pena.che me¬ 
rita vn loquace* Ma fenza quelle autorità 
recare per (coprir il vero,che gli huomini fij 
nodi naturalinguaciuti,ci baltalifperienza 
Onde arimene egli che tanti, e tanti incap¬ 
pati nelle mani della giudica fono conden* 
natichi allagalera, e chi ad edere confinati, 
o frullati,o appicati,o ad altra vile,ed oppro 
briofa morte > non per altro certo, le nò per 
il loro fouerchio ragionare, per il lor t roppo 
parlare ; perche fe quando vengono torme- 
tati con la corda, o col fuoco a piedi, o col 
canaletto,ocon altri tuttipenofi modi,gli 
fuffe grato il filentio, fe taccierò in quel tè* 
pò, & non manifeltaflero gli misfatti loro, 
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le Ior ribalderie,la giufiiria Te non perodi ra¬ 
do quando, che fono affatto per tedimonij 
conuinti,ò trouari in fragranti, ouero in al¬ 
tri modi ne quali fono obligati dalle leggi Se 
non li punirebbe con fi graui caftighi, non li 
condonarebbe come fa,a fi tremende, e 
uentofe pene.. 

vAUfi. Quella regione è tanto calzante,che 
mi par limile àquelladi colui,che riiceaa- 
uer nome Agoftino,perchceranato ìlgior- 
nodi San Francefco, perche gli huommi à 
forza de tormenti manifcftano le Jorlecre- 
re fcelerarezze, volete Ior attribuire quello 
vitio della loquacità f Chi potrebbe ftar fal- 
doa quei patiboli cosi atroci ,che da mini, 
{fri digiuftitia fon flati ritrouati, per l'ara rei 
fcoprirei commeffi delitti ? Ben peggioè 
delle donne,le quali non forzate da tormen¬ 
ti, mafolodalla lorpocaprudenza multate, 
dicono tutto quelIo,che lànno lenza (apere 
conia prenda chiarie delfilentio tenerle, 
greta cofa alcuna,entro del petto. E che citi* 
fìa vero, fin dalle fàuole de Poeti n’abbiamo 
doielfempi. 11 primo è di lara ninfa, chefir 

! tanto ciarliera, che non leppe tener celati 
gli amorofi furti di Gioue, perche gli riueìò 
a Giunone, onde ne riportò il meritato ca*. 
{figo delia perdura lingua. E l’altro è di Ca¬ 
ca,che fùcofi danciera,cheriuelòad Erco¬ 

le i 
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ìeifurti^che gli fece Cacco primo ladro d'N 
taiia, togliendogli i Buoi, & rraendogii co 
la coda all’indietro,nella fpelonca, accio dal- 
le pedate non fulfero i Tuoi furti conofauti * 

Cuaà. Sepreflb di voi le fauole hanno fonda¬ 
mento di ragione, vi poflodir anch’io àdis- 
fauor de gli huomini > che Batto pallore fu 
molto linguaciuto, perciocherinelòilfurto 
di Mercurio ad A polline ,onde in pena di 
tal errore fùtramutatoin pietra di parago¬ 
ne: il che dimoftrano quelli verfid'Ouidio 
tradutti dall’Anguillaia, 

Nero il fa diuenìrqual vn carbone, 
E fi l'indura poiycWvn fafio fallo, 
Quelfaffo ìlfàiChe chiamìam paragone, 
Che vero faggio da d'ogni metallo % 
Radette poi mutò conditone, 
Neffun poi tradì più man fè più fallo, 
Di fi e poi fsmpre il ver per queliti io veggio* 
Per non fi trans formar di mal in peggio. 

Cosi vi pollo anco raccordar di tantalo, che 
per la fua lingua troppo loquace fu condan¬ 
nato nell’onde con vna perpetua fete, e con 
ardentedefro di cogliere certi pomi,à quali 
quanto più s'auuicinaua per pigliarli, tantq 
più sallonranauano dalle fue mani, Del 
quale Jifteflò Ouidio difle, 

Qucrit aquasfin aquis,&pomafugacìa captai 
Tantalusyboc illi garrula lingua fuit* 

Pari- 
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Farimenteabbiamo.cbe fino il Coruoper 
la Tua loquacità fu cangiato di bianco,, n ne- 
rocol cui efiempio procura il prenominato 
Poetad’infegnar l’huomoà fchiuare que¬ 
llo vitio del troppo ragionare. £ quello è 
ilfentimentodelle lue parole. 

Maledico loquace fatti efperto, 

Se in mal non vuoi cangiar mantello ,eVifo 
S’in giudici« nonfeiper for^a agretto, 
àVo» ifeoprirgià mai l'altrui difetto. 

Bifogna dunque far vn ort ma conchiufio- 
ne,e due, che lolo fia proprietà dell’huomo 
l’elTer ciarliero,&linguaciuto, & non della 
donna,la qualecome,che làppia quel fame* 
fo detto d'Arpocrate, che per viuer bene fà 
di bilogno auer tre cole, occhio da vedere, 
giudico da notare,e bocca da tacere, da lei 
s impara anzi il tacere, che’l lòuetchio parla 
re,fi come dimofirò lonor dellamoiofe 
fcole Fràcefco Petrarca,in vn de fuoi fonet- 
ti dicendo,che nella fua Laura viera, 

// bel tacere, e quei fanti enfiami 
Cb ingegno vman non può/piegar in carte. 

Hlefi. A me non piacque mai clVvna falla lode 
donata da vn appaflìcmato amante qual fùil 
Petrarca alla lua Donna, fi dica conuemr in 
generale à tu tto il fello feminile,perche que 
Itoeordinario ffiie de dotti namorati, din. 
nalzar con mille falle lodi, le donne da loro 

amate 
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amate fino al Cielo. Se fin ora forfè tratto 
da quellefauolofe autorità d’ouidio non lie¬ 
te ancora fatto capace del vero ( fendo cofi 
fpelfo predò di .voi peri perboìe creduto) 
che non glihuomini, ma le donne fijno ciar¬ 
liere ,raccordateui littoria di quei Cittadm 
Romano domandato Papino . Ritrouan- 
dofi vna volta quelli offendo ancor gioua- 
netto co/ padre fuo nell'augufti filmo ienato 
di Roma,e fentito ciòcche dimportante trat 
taronoque’ Senatori fapientittimi padri del¬ 
la prudenza vmana,fubito,chefù tornatoà 
càia dalla fua madre fù inttantemete interro¬ 
gato,che cofa vdìtoauelfe à trattarfi in quel 
confeg io ralla quale negando di manifeftar 
alcuna cola, tant’dla perleuerò nelTimpor- 
lunàrio con preghiere^ fin con le minaccie, 
che per ìeuarfm dauanti, fi ridottedirle, 
chele avrebbe nudato il tutto, mentre che 
dia gli promettcffedi tenerlo celato. Alche 
prométtendo la curiofa dona di fare, e di più 
pretto Iafciarfiftcrpar la lingua dalla bocca, 
di cor (dal fono, che propalar mai ad alcuno 
quello le dicefle,faccorto ; e ben nato figlio > 
che neffà verde > ed acerba etade de gli anni 
iuoijmoftraua maturi i frutti della pruden¬ 
za^ djslregimento fpinto dalia viuacitàdei 
fuoarg^tó ingegno, diffele. Sappiate ligno¬ 
ta macche d’altro non fiètrattato nd Se- 
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fiato, che da l’ordinare pei beneficio vniuer 
|al della Republica quella legge,che vn huo 
mo pofla pigliar due mogli ,o vna donna 
doi mariti,& perqudloche hopotutocom 
prendere inchinan tutti al fauor de l’huo- 
mo ; onde nel primo confeg’ioxhe fi farà, 
io tengodificurojchequelta parte pafferà 
a tutte palle , ch'yn manto pofla hauer due 
mogli. Al fentir delle quai parole talmen¬ 
te reftò prefa di fdegno, che tutta infuriata 
fe n'andò a trouare molte principali, dame 
della città, a quali con lagrime a gli occhi 
feoprendo quello, che 1 faggio, & facetofi- 
glio le hauea detto deh&rarono d’andar 
tutted'accordio in Senato, oue giunteco. 
minciarono alzar la voce, e dire in vfì con¬ 
corde grido, che non due mogli ad vn ma¬ 
rito, ma doi mariti, ad vna moglie, voieua- 
no, che fi riflòlueflero di concederle dòr- 
dinarne perciò vna irreuocabil legge. 11 che 
vdito da quei venerandi vecchi,.per coiai 
nouità rimafero tutti attoniti, e maraui- 
gliati,c ricercando la cagione perche haue£ 
fero fatto cotal temerario richiamo> il già* 
uine Papirio gli cauò di penfiero,narrando* 
gli quanto gli era auuenuto, &come per 
timore ,Sc per importune preghiere della 
fua troppo curiofa madre, k hauea vfato 

P quel- 
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queffinganno; Laonde conofciutòper fi¬ 
glio di gran valore, e di maggior fperanza* 
nefùdi molti onori preda, e liberalmente 
premiato. Ma quanti ve nefononerifto- 
rie di quelli famigliano fatti,che manifeda- 
no efTer le donnea guifadel mare, che i ca*. 
daueri rifiuta? non fapendoelleno riteneri 
fecretinel feno ,che non li m and i no ai lidi 
de le labra?Vagho perorile quello efsepio£, 
qual è tanto folenne,e nùfi puòfcufare,m 
vaglia ptutti gli .altri, che narrarvi potrei" 

Saud. Voi vi fate cofi gran capitale di quello 
fatto antico, ed ormai rancio, che nel nar¬ 
rarmelo m’hauete quali, che ftacate l’orec- 
chie fe fcoperfe quella (ignora quel, che par 
fecreto le hauea dettoli fuofiglio,perche 
giudamenteno! poteua fare ì le niun dano 
col riuelarlo, ma più tolto erudente benefi¬ 
cio prerendea di porgere alla fuaRepublica 
di Roma ì Se rhuomo pigliale due mogli 
inqual tempo mai potrebbe dar con i’ani-» 
mo tranquillo, e viuer in pace i la cafa pro¬ 
pria non farebbe Tempre cafa di riffe,edi di- 
fcordie ì Se il marito porgeffc ad vna mo. 
glie la dedra mano per darle dinari di com. 
perarfi alcuna cofa, e nell’ideffo tempo fa¬ 
rebbe neceffario che porge (Te la manca per 
lodisfar all’altra ; fe veftifle vna di leta,pari* 

niente 
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mente airairraconuerebbe far il limile.Co- 
fi gli ornamenti. Rofi la menfa, cofi i fguar- 
di, cofi 1 vezzi, coti gli abbracciamenti, fard 
dibifogno (chi non voleife ftar fempre fu le 
conte(e,)che fulfcro in tutto, e per tutto 
vguali, & perche oper inciination natura 
le,o maggior conformità di l'angue, ò per 
più prontezza nel feruire, ogratianel con- 
uerfare, farebbe quafi imponibile, che i\ 
manto non pendelfe piu ad vna, che all’al¬ 
tra, quindi nefeguirebbe.chetra maritati 
ci farebbe fempre di che gridare:&quel che 
è peggio l’vna moglie inuidiarebbe l’ajtra, 
onde verebbero tra di loro fpclfo, fpefìfo 
non folo a contentiofe, ed ingiuriose paro* 
le,ma ed anco a fquarciarfi le vedi, a lirao* 
ciarli icapegli,ed a graffiarli il volto. Di 
maniera tale,che vn penero marito,in vece 
d’hauer due belle mogli, non ne potrebbe 
goder pur vna fola fana, e bella, con pace, e 
con quiete d’animo. Si che per ifchifar tam 
ti, e li graui difordini, fufe non lodeuol co 
fa,che quella Signora, con l'altre Dame 
quali della maritai, edomeftica concordia 
erano amiche, liquerelalTeroconquei Se¬ 
natori acciònonpublicalferovna li brutta, 
& tirannica legge. £ forfi che li dimofira^ 
rono poco prudenti, e leggiere in predar fe¬ 
de ad vn figliuolo non conolciuto ancor 

P % per 
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per menzogneroe perche non doueano 
Indubitatamente credergli fed’auantifco- 
perferòquei Senatori del tuttornal affetti al 
ièlfo feminilef Non inff i tuirono infino eoa 
tròie donne quella ingiufta* e pania] legge* 
che niuhà donna poteffe mai ber vmo^-que 
ftolo dice Dionifio Alicarnaffeo nel fuo le* 
còndòlibro, e Ciceroneneilibridella Re- 
publicaicitato da Nonio Marcella nella pa¬ 
rola temetum, che da Promani così era chia 
maro il vino. Trouiamo perciò fra gPan.ti- 
chi efi'empi che la moglie ds£gnatio fu em¬ 
piamente dal fuo fiero marito vccifa con 
vn baffone,perche haqea beuuto vn hichier 
divino. E Fabbio Pittore ne gli annali rac¬ 
conta» che vna gran Gentildonna di Roma 
fu fatta morire da i parenti di fame, per ha- 
nerletrouateaddoflbalcunechiaui contra¬ 
fatte della cantina, per beretaluolta fenza * 
che alcuno lo rifapeffe. Cofi il Biondo nei 
quinto libro della fua Roma trionfante ri- 
ferifee d’hauer veduto vna carta di dote far • 
tafinal tempodi Romanimellaqualeil ma 
ritopermctteua a la moglie di lafciarlebcr 
vino per otto giorni dopò il parto, e nel te- 
po delPinfermitàj ed ogni feftadargline an¬ 
co vn bichiere. E che vi pare di quefte leggi 
dirò meglio di quefte antiche beftialità ? 
Ditelo voi non ebbero i Romani vn grandif 

fimo 
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fimo torto a voler priuare le donne di que¬ 
llo pretiofo licore * che è vnica dehtia, anco 
delle più laute menfe. Non moftrarcn egli¬ 
no dauer fanimoproteruo verfodi loro, 
non permettendole fotto grauiflime pene, 
che poteffero ualerfi di quellogratiófo lat¬ 
te dèlia benigna natura, da cui tante fiate 
forza nel corpo, euiuaciià neH’ingegnofi 
riceue ? o ponete donne, come con inaudi¬ 
ta crudeltà le tiranneggiauano, o come mi¬ 
rerà mente le opprimeuano. Que* Senato¬ 
ri , Se non le donne facea di mettieri, che fi 
priualfero di uino , acciò come mafchi* e 
perciò di natura più caldi, e più fottopofii 
all’ebriachezza, non fimettelferoarifchio 
di fare, che dalla forza di quello ne tufferò 
offufcati i lor ceruelli ; onde imparafiero ad 
inftituire leggi uniuerfali, edaltrefigiufte, 
e fante, Se non fauoreuoli a mafehi, ed ini¬ 
que, e crudeli contro il pouero fello don- 
nefeo» Non gli badò fin 1 animo di Tenten¬ 
nare, che fuffe lecito a Caio Sulpitio ripu> 
diar la moglie, per effer fiata fuori di cafa 
fenza uelo in capo? e Publio Sempronio nò 
ripudiò Ja fua moglie per efferitaa uedere 
a far unagioftra fenza fila licenza ? e Caton 
Cenformo ( come narra Seneca in una fua 
Epiftola) non fece unaiegge, che ninna no 
bile Romana potette ufeir di cafa loia di 

-a P 3 giorno 
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giorno, c di notte nè fola, nè accompagna¬ 
ta ? Non fi può con parole efprimere quan¬ 
to au tiferò 1 Romani in abbominio le don¬ 
ne. Dalche vi potete beniilìmo chiarire» 
che non infecretezza, non legierezza, non 
infedeltà, non loquacità,ma defio d’onore, 
di riputatone,e di domenica pace,fu cagio 
ne, che la madre di Papirio, & l’altre Si¬ 
gnore fi querelaffero con quelli ignoranti 
Senatori, che in tanti modi fi erano dimo- 
ftrati del feffo feminile empi perfecutori. 

Alefj. Come vi può dar l’animo di fpaciar pec 
ignoranti, & di taffare per poco prudenti 
nel profetine Ireggi, quelli antichi Roma¬ 
ni, il rettogouerno de quali, èancor norma 
a Prencipi d'oggi per imparar5 a ben reggere 
iloro Stati ? Qual altra cofa più marauiglio- 
fa, e degna a noi ha potuto dimoltrar l’anti¬ 
chità, che quella gran Republica, che orna¬ 
ta d’arme, ed armata di virtù con vittoria 
fupportò Tempre gl’impeti de nemici, & 
feonfiffe i numeffòri Efferati d'Àtene, & 
condurti i Rè nemici legati auanti a Carri 
trionfali in Campidoglio, in breue fpatio 
di tempo ne prefe di tutto’l mondo la Mo¬ 
narchia . 

Gaud. Si ma vedete che fe ben auea alcune par 
ti degne di lode, & meriteuolid’eifer’imi¬ 
tate, che n’auea poi cento, e mille degne di 

biafimoj 
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feiafimo, & da effer fuggite; Si come furo* 
no alcune fue inique,ed mgiufte leggi. Per¬ 
ciò quella fortuna, che con lieta faccia, & 
veloce volo l’auea inalzata a fi fublime Peg¬ 
gio, a fi gran dominio, come indegna affat¬ 
to di longotempo dimorami,in picciolo 
interuallo di tempo, la riuolfe al baffo, & 
per giudo caftigoferua, & fchiaua la refe 
fotto la potenza de molti imperatori crude 
fidimi tiranni. Ma già , che vi piacciono 
tanto gli effempi de Romani, perche a pro- 
pofito del troppo parlare > o tacer di donne 
non vi liete raccoidatodijquella gran Por* 
tia gentildonna Romana, che per far in fe 
fteffa prona, che5! fuo marito Bruto le po« 
tea depolitar nellorechie ogni fecrcto, fi 
ferìfecretamente con vn coltello, efenza 
medicarne la ferita, vaiorofamente,fenza 
pur mandarne vn minimo fofpiro fofferì 
per molti[giorni l’afprodolore,che quella 
volontaria piaga le porgea. \Di che poi fen- 
za il fuo confenfo > k ne fece chiaro il Mari¬ 
to , ed infieme,che fanimo le baftauadi te¬ 
ner celato ogni di lui decreto. E gfifteflì 
Romani (che voi tanto lodate) per dimo- 
ftrar quanto le donne fiano fecrete, e par 
chenelfauellare, tra le vanità de loro Dei 
aueano vna Dea chiamata Angerona fopra 
il Sdendo, e non vn Dio* volendo pur acce* 

P 4 nate 
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nare non effer proprio de gli hupmim, tnà 
fojp delle donne, il racere,ed il parlar poco* 

AUjh Voi fiere piùgelolo della grand zza dei 
Le donne * che non fono i Corteggiani del¬ 
la grafia de lor Signori,laonde febé in fatti 
ndcotia coli fecrete, come vn riro d arte- 
gliaria, tuttauoltafapete fi bellette vfare in 
magnificarle , ed èffaltarle , che non pofib 
fe .'non ammirar le voftre parole, ed infie- 
me celebrarui per vn elegante dicitore; ben 
che non fia del tu tto degna di lode quell’eia 
quenza, cht folo ferue per inftromentoa 
condennar l’innocente, ed a coprir il diffet- 
to del reo, fi come voi procurate di fare,col 
attribuir quello vitio del (òuerchio cianciar 
agli huom ini, e legarlo dalle donne, tu tto- 
che fia fopra ogn’al tra abominanda cofa da 
effi deteftato, ed aborrito. 

Gcmd. Chequefto cefi fia, inquanto a me ten¬ 
go che nò ; e per fami vedere, che non par¬ 
lo (come fi dice) al vento, ve ne fia'nobilif- 
fimoteftimonio quel fatto d’Aleflandroil 
Magno; egli dopo fauer letta vna lettera di 
grandifiima importanza mandatagli dalla 
Rema fua madre mettendoli poco dopò vn 
de luci più cari corteggiani a leggerla, fi ca¬ 
riò di d i tro fané!lo, che adoperaua per figl¬ 
iare , & lo puofeallelabra d’Efetione che tal 
era il nome del Corteggiano* auuifandolo 
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con queiratro i chedouefie tener (errata la 
bocca, col non fare ad alcun palefe quello* 
che letto auea. Per loche le rhuomo non 
fuffe per natura loquace , non farebbe fta» 
io bifogno intiaiargìi con queiratto la 
fecretezza , edilSilèntió . Pitagoraperció 
vedendo quanto fia rhuomo prodi uo al 
ragione, infegnaua prima a fuoi Scolari il 
Silentio, volendo, che tfeiTero alquanti an¬ 
ni fenza parlare a nàti, che fi faticale nel fin- 
legnarli le faenze. E Filipide,chefùPoerà 
molto grato al Re Lifìmaco, fi confefsò da 
fe fieflò ciarliero jpofciache facendogli effo 
Rè vn giorno grandifiime proferte, rifpofe 
10 accetterò più1, che volentieri qualunque 
beneficio mi farai, ma non vogiio , che tu 
mi (copri alcun fecreto. Sapendo egli quan¬ 
to fu fle inclinato apaiefar il tutto . È^per 
tal ancora fi conobbe Anaffagora Filofofo, 
11 quale ne tormenti fi tagliò con i denti là 
lingua per non feeprire vna certa congiura. 
Inlegnandoci egli non eflerecofi ftrettaa- 
micitia, nè cofi gran parentela tra i core', e 
laiingua, benché vi fia qualche confangui- 
mtà 5 che pollino ftar fempre infìeme, len¬ 
za fofpetto di qualche male. Ma lafciamo 
gli antichi eflempi, e veniamo all’ifperien- 
za del tempo a'addefib < Quanti huo^ini 
fi trouano cofi ciarlieri, eh appena hanno 

àuuto 
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auuto vn (guardo ò vna grata rifpotfa dà 
vna donna che va fu per le piazze, & per 
i ridu tri, altrui moftràdo quel fauor riceuu^ 
to?Qu/ti fenza quel freno di vergogna,che 
alle dòne fuoi elfer di tanto fpauéùo, con le 
loro infolenti,& bugiarde lingue (come co 
quelli occhiali di Fiandra nuouamente tro 
nati) fi godono in farfi credere vicini d'amo 
re a Signore,&aDame onorate da quali più 
viuono lontani che non fanno i più fpaccia 
ti poueri, da più ricchi tefori, dell’amor di 
quelle fol godendocene i topi de Spedali, 
Seccando gli albarelli di fuori ? E quanti per 
auer fol toccoi panni, fi vanno fùor d’ogni 
propofito vantando, ch’elle fon ior corfe 
dietro a pani alzati, che li pregauano, & fpa 
fimauanodi lorogloriandofi d'auer auuto 
cofa,che non aurebbero ne anco auuto ardi 
mento di pur penfarla. Et fe pur è vero,che 
abbijnoauutoqualche piacere,jgche come 
d'opra vertuofa darfene vanto? e rendere fi 
crudel ricàbio di fiera ingratitudine ? Que* 
fia è poi la cagione, che perl’inique ciancia 
de tali huomini, moire donne còpaflion al¬ 
cuna de veri,& vertuofi amanti non hanno, 
onde dal più delle gerì quella vanaglonofa3 
inguacciuta, e pazza canaglia è aborrita. 
cj). Perche io non fon huomo,che fila su fa 
psofefiionedi pratticare con inamorati/tuC 

to ? 
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to, che all’età mia non difconaenga, io non 
mai ho fenato alcun amante à vanaglo* 
riarfi come d ite de piaceri, o di carenze ri ce* 
un teda alcuna donna, drfeà cafo io n’vd iffi 
alcuno,non potrei d i meno fare,che acremé- 
tenon loriprendeffi, comemeritcuoliffimo 
di biafimogrande,edi gran vitupero. 

ìaud. Voifarefìi a cofi fare il debito voftro, 
perche fi come vn vero feruidore, non deuc 
permettere,che il fuo padrone da chi, che fia 
venga ingiuriato, ò mal trattato, cofi pari' 
mente deue far l huomo in diffefa della don¬ 
na, effendo ella per natura Signora di lui, fe 
ben il coftumeè contrario, perchel’huomo 
più robufio,edi maggior forza formato, che 
la donna non è, violentemente, e contro o« 
gni ragione la sforza,e tiranneggia. 

Akjf. A credere le cole credibili non mi faccio 
pregare,ma quella,che mi dire > è cofa tanto 
lontana dal vero, che niente più. La donna 
fù fatta per aiuto deli’huomo, adunque più 
predo per ferua,che per fignora dell’hucmo 
ella fi deue tenere . 

Ganci. Veramente è aiuto dell’huomo,maèa« 
iutoje feruitu tale,che dice anche fauore.Va 
gentiluomo aiuta à liberar vn pouero car* 
cerato, adunque è men nobile d'effo car« 
cerato ^ chi affermerebbe mai quella pazzia? 
Non dimoftra il gentilhuomo aiutante et* 

fergli 
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fergii foperiore,auendo il carcerato bifbgùo 
del diluifauore,sézail quale no verrebbe Ji« 
berato^ Così la donnaè fatta fi per aiutar 
1 huomo,ma è vn aiuto, che dice fauor gran¬ 
de airhuomoiconcorrendo ella d'aiu tarlo, e 
d’vmrficonluiaffine,che cosi polla di crea* 
ture fiumane arrichiril mondo. 

Mi piace fopranlodo quella dichia * 
radane,tutto che primaildiuer ione fen- 
tiffi. ; 

GauL Vi piacerà fors*ancoqueffaltropen fiero 
che voglio dire ad honor delle donne. li 
mondo,che è opera tanto magnificat nobi¬ 
le in tutte le fue parti nonhaegli prefoil no¬ 
me da tre dorine^ LAfia ècofìchiamata 
dalla .madre di' Prometeo* figliuol Di apeto 
chiamata Afia LA frica * che dicenafi altre: 
Volte Libia,fù nominata da Libia moglie di 
Epafo figliuolo di Gioue,e L’Europa fu coli 
dettadaìlafigriUòladAgenoreRe deJ Fenì- 
civqual G oue rapì in forma di toro, & por- 
tolta in Candia. E tutta la terra imfieméj 
è detta madre vniuerfale*onde diffe li Pe¬ 
trarca. 

O ciechi r ii tanto affaticar che gìoua r 

Tutti tornate à la gran madre antica, 

E'Inerme voflro d pena fi ritróna. 
Ed aggiungo àncora, à fauor delie donne? 
che ad effe mauan raggio deirhuomo diede 

'S ti?-- la 
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la natura il latte,col quale per qualche rem*» 
po mancando loro l’vfato alimento, ripo¬ 
rrebbero mantenere, perche egli è di tanto 
vigore,che non pure nutrifcei bambini, mà 
etiandiogiouaagrinfermiiedè (officiente 
àconferuarviuociafchedunodietàmatura, 
fi come i'effempio d’Amnione,e di quella 
Matrona Romana,ce lo fa chiaro pofciache 
condennatim pregione,à morir di fame, fu¬ 
rono dalle pietofelor figlie pafciuti col pro¬ 
prio latte. 

Vlcfi. Sebenealfeminilfetto dallabenignana 
tura fùconcetto il latte, tuta volta non lo di- 
mo io per cosìgran fauore,come v’imagina- 
te voi,fendo anco concettò non folo alle be- 
£tìe,che danno fra noi, mà fi n alle fiere, che 
abitano ne' bofchi. Dirò bene, che la natu¬ 
ra piùcortefe fi modrò verfo l huomo,fa¬ 
cendolo di piùalta,&piu nobile datura delia 
donna ì 

i-4 id. Se lettere di maggior altezza, dice mag- 
| gioreccellenza,e nobiltà, molti animali pri- 

utdiragione,chefonopiù alti di corpodel- 
rhuomo], farebbero più nobili di lui ? Non 
fapete,chefin nel (etto virile la ftraordinana 
altezza, ò datura dell’huomo, è argomento 
dell’inettezza dell’animo? 6c che è famófo 
detto Homo iongus raro fapiens ? E Catul¬ 
lo Poeta non ditte,che la grandezza dei cor¬ 

po, 
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po,non erarodeuole nella donna?Sentitcne 
vnfuoepigramma,che dice. 

Quintia fernofa efì multis : mitri candida lovga 
jRedìa e&thacegofu fingala confìteor 
Totum illud formofa nego : nam nulla vemiftas» 
Nulla in tam magno corpore mica falis. 

Ecredocheciòdicelte, perche in vn ccrp© 
mediocre di legirima datura, qual'è quello 
della donna,la vertù (là più vnita»;i fpiriti più 
raccolti^ però piùatti al perfettamenteo- 
perare. 

Alefi. Se dunque follatura della donna, è tanto 
lodeuole,perche cerca ellaartefìciofamente 
con pianelle tant alte (fi come ora coftuma- 
fi ) di farli vguale,e anco foperiore alla gran¬ 
dezza deirhuomo £ 

€aud. Voi fiere in molte cofepiù curiofodt 
Dicearco,che lenite le mifure dei monti del 
Feloponeflb, & nonaueteancora penetrato 
la cagion vera, perche la donna porti que* 
zoccoli,ò pianelle cefi alte? quello non ame¬ 
ne come voi dite perche ambitea con quello 
arteficio di farli d'altezza fomigliante al- 
Fhuomo,perche fi contenta d’elfergh fope¬ 
riore nella bellezza * nella gratta, nelle doti 
dell’animo, e per tanti (ingoiar fauori à lei 
dal rko liberalmente concedi, ma perche 
eflend’eifo d’vnnda compleflìone > dia più 
lontana dalla terra, per non accrefcerfi v mi. 
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diti maggiore,'Onde le venga cagionata qual 
che infermità $ Che fe noi huomini,che fia 
modicomplettion calda,efecca per patire 
qualche Vmidità à piedi faciliffimamentefi 
raffrediamo,& ne fentiamo manifefto nocu- 
mento,che farebbe poi la donna d'vmidacó 
pleflìone carminando per terra con le fcar- 
pete fole,non s’elporebbe perciò ella a mani- 
fedo pencolo di qualche malatia graue^ 
Quindi à mio parere,cofìumano le donne di 
Vinetia di portar più alte le pianelle,che non 
fanno raltre,neiraltre Città1; per non fentire 
dell’vmidità della terra,che per edere qnefta 
Città fondata nel mare,inetta è cagionata. rfltjf. Se dunque portante donne ie pianelle 
per propria vtilita corporale » & non per am- 
bitione,ò vanità perche portarle tanto attilla 
te,e belle ? Ornate de fiochetti,e ricatnatedi 
feta,e fin coperte di dama(co,di veluto, e di 
broccato ? 

ÌGaud. Porta anche vn cauaglier la fpada per fua 
vtilita , come per rintuzzar l’orgoglo de chi 

I; volctteleuargli vn neo delluoonore,epu: 
la vuole co’ guarnimenti lauorati alla da- 
naafchina,ouer d’argento, ò d or coperti. Si 
porta per diffenderfi dalle pioggie, ò dal fole 
il capello, ma che vtilità ci porta il porrar o 
cinto diperle,ò di pretiofe pietre ,con finiffi- 
me penne d'Aighironi>ò d'altri vcceili ì Chi 
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non volefieauer rifguardoad altro, che allV* 
tilita farebbe vn menar vna vita da fiiofofi an 
fichi,chauea più torto del bertial, che del ci- 
urte. Conuiene,che nel nortro vertirfi,non 
abbiam tanto rocchio a ll\?tilit&> che fi Scor¬ 
diamo della pulitia, e degli ornamenti con- 
ueneuoli alla noftra conditone. A qnerto 
fine così portan oggidi le nortre donne le pia 
nelle tanto ben ornate, perche così conuie- 
neaila pulitezza,&ciuiltà mondana,per no 
efierecorneiPauonifono, vaghi in tutto5! 
corpo, e ne’piedi bruttiilimi da vedere. Se 
non volemmo dire,che le donne cofi corta » 
mano di fare in memoria d’vn gran fauore, 
fattoad vna donna,per occalìone dVna pia¬ 
nella. Racconta Saffo dottifimra poeterta, 
che rtando vna donna chiamata Dorica^ Ja- 
uarfi ad vn fonte,calò all’improuifo vn Aqui 
la à baffo, e tolfe vna delle lue pianelle, e la 
portò fin (opra alla città di Menfi$doue dan¬ 
do Pfametico Rè delfEgittp allo fcopertoà 
render ragione, lafdò l’Aquila cader la pia¬ 
nella in grembo del Re;il qual morto da que 
fio marauigliofoaccidente, parendogli que- 
fio effer flato vn celefte auito,che doueffe pi¬ 
gliar in moglie colei, de chi fuffe quella pia¬ 
nella,cofi pulita,ed attillatala cui argómen 
tar potea la gentilezza del piede, e per con (è- 
guenza ancora di tutto il corpo,fece publicq 

bando 
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bando pei* tutco’I Regno, che chi hanefle 
perduta vna tal pianella,non mancaffe di 
comparirgli quanto prima innanti. Alla 
cui noua dalla Città di Noqerati comparue 
la bella Dorica, per l’arriuo della quale per 
tutto l’hgitto ne fece fare foleniflime fede, 
e con indicibile allegrezza, fe faccettò per 
fua cara fpofa. Peri! qua! fattoio vòargo~ 
mentando che forfè le donne ancora à tem - 
pi no fin fi dilettano di portare cofi vaghe, 
e pulite le pianelle, perche pulitale bella era 
ancora quella regai pianella. 

Marauiglioio calò , che non fi legge 
eflermaiaccorfo in altro luogo, e tempo. 
E chi sà,che tra le donne nò vi fian di quel¬ 
le cofi femplici eh a bella pofta portino pò- 
pofe, & pulite le pianelle co penfieroche fi- 
imi fortuna ancor ad efcaccader le debbia, 
di dinstarReine per cagione d’elle pianelle. 

<3nad. Non credete mai,ch aìcunna donna fla 
così feema di ceruello, che si folle penderò 
polfa nutrir nel feno. Non abbiami di già 
vedutoquantodi fottigliezza d’ingegno, e 
di giudico,fiano tutte le donne foperiori a 
glihuomini? Leuateui dunque da cQtal 
vana imaginatione,come troppo lontana 
da ogni venfimile. Ma vdite il fuono del¬ 
le trombe, che ciannuntiail Bucintorodi 
fua Serenità vicino. Stiamo attenti al tuo 
arnuo. DIA- 
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DIALOGO QVINTO. 
A Maefià del Sereniffimo 
Prenape di Vineria con la 
quale fé ne va a fpofar il mare 
per i Senatori > ed Ambafcia- 
tori,che l’accompannano,pei 
inobilijchelocortegiano,e 

per tanti altroché lo feguitano,e cofa tanto 
rara , e degna, che chi con gli occhi propri}* 
non la vede,non è poliibile che capir la pofc 
faconde Gaudente al lentir delle trombe, 
volgendo gli occhi al gran Bucintoro di ina 
Serenità,che gli palio dauanti, doppolefo- 
lite riuerenze, che fogiionfi fare à lì gran 
Perfonaggi,tutto di macauiglia prefo, coli 
ad À'efiandro dille. 

Gaudi. In vedendo la regia, & (ignori! maeftà 
del noftro Augu ftiflimoDoge à fcderfi in 
mezzoà tanti Uluffrillimi,cd Eccellentiffi- 
mi Senatori,mi è parfo di mirare nel fno in¬ 
gemmato feggiovn altroGioue,cinto da 
nobiliffima corona de Tuoi Dei ; La onde 
s'ionon fufìi huomocome fono, piùatto 
airvdire,che al ragionar difpofto>da sì bella 
occafion inuitato, vorrei conalti encomi!, 
e con fontane lodi celebrare non folole ra¬ 

re, 
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re,e preclare doti del l’animo di Tua fublimi* 
tà, ma le grandezze tutte di quefta Eccella 
Republica,ed in Speciale la prudenza di be 
reggere i $rati,alia qnal^utti i nobili di co- 
tefta Città paiono nati; equella felice liber- 
tabella quale al difpetto d’inuidiofi nemi¬ 
ci, gloriofamente fi mantiene. 

\Alefi. A perito,& facondo Oratore come voi 
fiete,non è dubbio alcuno,cheancoal]’inv. 
prouifonon chepenfatamente vi badereb¬ 
be l'animo,& d’onorar con perpetui onori, 
&di magnificar con immortali lodi quella 
Nobilifsima Signoria,[dopòil Sommo Pon 
tefice,vnicofplendore, ótgran decoro di- 
taiia;pofciache con eccellenze più, che mi¬ 
rabile fàpetedifcorrered'ogni materia tut¬ 
to che difficile, & fcabrofa ; mal’amor, che 
portate alle donne,è quel poten tiffimo fre, 
no,che vi ritira dalnonelìercitare il vollro 
ingegno in altro, che nel lodar il feffo femi 
mie. 

VGaud. Vi ringratio di tante Iodi, che mi date 
qualisònon aucrmaimeritato, & fe pure 
qualche raggio d’eloquenza in mefitroua 
adoperandolo in celebrar le donne fe riman 
godi lodar quefta Republica,non vengoal- 
menoad effaltare quefta Città di Vinetia 
nella quale con pace di tutte i’altre d’Italia, 

I vifonolepiùbdle,elepiiigratiofe gentil- 
2 donne 
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donne ch’imaginar fi porta i Sono pochf 
doi occhi per mirarle rare fatezze Joroper- 
cioche alcune lono tanto helle^he non fo- 
ìo in terra, ma larebbero belle in Paradifo. 
E quante vi fono di tanto fenno, che bade» 
rebbero a reggere, e con prudenza, le Pro- 
uincie, e di Regni intieri ? Quante di tal 
creanza, e decedutili, e vertù dotate che 
non ponno tante grafie rendere alia natura 
di quanto le fono debitrici ? Non fia dun- 
quemarauiglia fe coli volentieri fauelli del 
le donne, trouandofi nel donnefeo ferto 
cofi rare eccellenze. 

Alefs. Mi piaceli pender vortro, ma vorrei, 
che fi come vi dilettate di lodar le donne 
per le verni,& bellezza naturale,cofi vi cò« 
piacerti per tenere diritta la bilancia di biafi* 
marie per le vanità,& bellezza arteficiata,e 
finta intorno à quale molte con tanta dili¬ 
genza, e con tanta cu ra vi sadoprano, non 
altrimente,che feda quella il lor onore, de 
ìa propria vita dipenderti. Imperoche qual 
piu biutto , qual più indegno cortume fi 
può rrouar di quedo, che /pender mala, e 
vanamente il tempo, chepm vale, chequal 
fi voglia pretiofo telerò in frafcherie,in leg¬ 
gerezze, oc vanità come fan molte donne 
non dirò di Venetia lolo, mà di tuttoil mo¬ 
do ? Le quali ignorandole, 
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Il lìfcio non può d Jr.cuba far Ellena 
Non par>chealtfoabbino perlor verpele- 

! mento,che rabbellirli onde come diffeTe- 
rentio. Dumpolluntur^dum comuntur anmsefìt 
Perche tutto di fi vanno ocupandompu- 
]irFi,ornarfi, lauarfi » petinarfi ,/pecchiarlì , 
profùmarfbed accomodarti il capo con tal 
arte, e madfria,e co tante none foggte, che 
non pofibno mai i lor capegli ( come dice 
Xertuliano nel franato de gli ornamenti 
feminilf) auer quiete alcuna. Oraglirac- 
colgono>oragliauolgono,ora gli làfciano 
creicere,ora gli tag.!iano,altre fi dilettano di 
torcerglhed increlpargli,altre, che vaghi, e 
fparfì pendano, ìahora gli, accomodano in* 
torno alia fronte inanellati, ora agguifa di 
corona regale in torno ai capo, lardandone 

! parte dalle tempie ricader giu per leguacie 
Di maniera,che fei poueri capegli fàpeffero 

j parlare,iarebberò forzati di gridar alle don¬ 
ne. Epoffibile,che non polliate lafciarci 
viuer quieti vn giorno ,fenza metterci in 
noi le mani , con tanti innumerabili modi 
d’accomodarlhor alla Milanefe, or alla Pia¬ 

li montefe, ordalia Veronefe, or’alla Roma- 
I na , or’alla Breiciana , ordalia, Ferrare- 
j fe,ed or con mille, e rnilPaitri inuen rioni, 

fecondo che vi dà il capricio l Che più 
quando mai celiate o donne d'adoperar a*. 

ol 3 gii 
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gli, fall, licoriiceneri,vitrioli, falnitri, deco^ 
tiorii3ed acque colorate per renderci lucidi* 
biondi,edicolor d’orof Quando mai la* 
feiate d’intreciarci di feta,ò di cordella,ò di 
feruccia teffuta d’argento ed’oro^ vivendo¬ 
ci con aghi,ò con fpilletti d’oflo>di crniallo 
ó d’altra materia pretiofa,e nobile, ed orna- 
doci con tanti capietci,con tanti naftrue 
rofette>e fiori naturali,ed arteficialif Io per 
ciò tengo per fermo, che à molte donne 
cafchino 1 capegli dal capo, recandone mi- 
leramente pelate, perche come difperati 
perlacòntinoua moleftia, chegli danno le 
donne,fi titfoluono di non voler ftar più co 
effe loro, Ma finifconoforfè ne capegli le 
vanità feminili ^Signor nò, perche folame- 
te perleuarvia le macchie caufate dai Sole* 
ò per tenerli fa carne pulita,e morbida, che 
non fanno^ Adopranoilfuccodelimoni* 
ed acque de fiori di faua, & de liguftri * di 
amandole,di foglie di perfico, di vite, &di 
ciprefioftupendiffime à quello effetto. AI* 
tre per réderfiIuftre,vfano mollica di pane, 
aceto lambiccato,acqua di fierco di bue, ò 
crocodillo. Et per contrafarfiJafaccia,<5t 
renderli rubiconde, ancor che, pallide ; & 
bianche ancor, che nere ; come fé teneflero 
vna botega di fpetieria fopra di loro, tengo- 
nofempre al lordifiegnopreparatibufToli, 
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fcattolinijampollinejalbarellijgimfiadette, 
orciolini, e vafetri pieni di biache, di foli- 
matijdi zolfi,di draganti,di cinigie,di mini; 
di gómme,di lumi fcaiola,di litargiri, dilu- 
mezuccarida ,dilume di feccia,di fiordi 
crifiallo, di poluerede coralli,di fangne di 
drago,di termentifiMi calce viua, di molti 
ogli, di molti fughi, de di milleempiaftri, 
per i quali artefici le miferelle procurando 
l’artcficial bellezza,ne vengono in pòco té- 
poà perdere la pròpria, & naturale, perche 
dal tantofregare, {Impicciate, & (tendere 
quelli empialtri raffrenano, & fm orzano il 
viuo colore delia pelle, mortificano la car¬ 
ne, fannole perdere il vigore,& diuengono 
gialle,brocute,crefpe,&rancie. E per le 
tante vmidità, che le piouono dallo (tem¬ 
prato ceruello,fe le annegrifconoidcnti,dc 
fe le infracidifeono in guifa tale, che fono 
forzare di mandare vn grane, e puzzolente 
fiato,ch’au uelena i baci amareggia il lor par 
lare,elalor conuerfatione rende del tutto 
odiola. Di maniera,che quello troppo ab¬ 
bellirti coltre roffefa del Cielo fi vedeper 
ifperienza,cheècagionedi molti graui,ed 
intolerabili difordini,E fe non vi f nife altro 

j quello mi par affai,ilvedere,chequelli volti 
imbeJleftati)fmaltati,calcinati;& porporati 
&quefte donne in soma lludiofede lifci,dc 

Q, 4 delle 
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delle bellezze fatte à mano , fono anchein 
opprobrioà ruttiglihuomini prudenti, & 
di ceruello, i quali non fanno di cotali don¬ 
ne buon giuditio, (limando che come han¬ 
no i colon fìnti nel vifo^che cosi tenghino i 
pen fieri finti, e fallì nel core; <3cfe pure al¬ 
cune volte ciò. non s’auuera,pare gran marà 
uiglia. Laonde Aufonio il fouerchio or¬ 
narli di Deiiabiafìnpando, ( Tela memorisi 
mi riferiffeil vero ) diffe. 

jDelia nosmiramur>& e/i mirabileyquod\tam 

Dis fimilès eftiy tuque ? [or or que tua, 

H#c babìtu cafto curri non fu cafìa videtur i 
Tupreter culiumynil meretricius habes. 
Cum catti mores tihi finti buie cultus bonettas 
T e tameng cultus damnat, &acìus- e am. 

É fe non te nielli di recami noia col mio 
forfè troppo longodifcorrerè, vi narrerei 
anco, e della moltitudine grande de gli ori, 
6c delle gemme, che portano intorno ai 
collo, ed appefe a capegli, ed all’orechie, e 
della numerofità, & varietà delle vedi di 
feta,di damafco,di veluto,di rafad’ermefi- 
no,e di broccato,ornate di ricchilììmb&fin 
niilìmi ricami d’oro, intagliati, e molto ri- 
leuati. Così di certi abiti sfoggiati, e trop¬ 
po licentiofixon i quali come dice il Dante 
Raccomodano il feno in tal maniera. 

Che van moftrando con le poppe il petto. 
Cefi 
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Così vi potrei anco dire di quell’iftrauag^n- 
te modo,che tengono neJ pelarli la fronte, 
ed aggmftarfi le ciglia, qual venne efpreflq 
dai cauagliei G uari ni con quelli verfbdetti 
davn Satiro contro Conica ninfa. 

Spefio vn filo incrocicchi, e tvn de capì 
Co denti afferrile con la man finiftra 
L'altro fofiii:ni,e del corrente nodo 
Con la defira faigiro>e l'apri,eflringi 
Quafi radente, forfice ye laddattì 
Su line guai lanuguinofa fronte. 
Indi radi ognipiuma> e fuelli infime 
Il mal nafcente,e temerario pelo > 
Con tal doloYychc penitenza è il fallo. 

Caud. Adagio vn poco o Signor Aleflandro 
non fiate cofi longo, e rigido cenfore delle 
femitiili attieni,perche fe ben, bene col vi- 
uo dell’ingegno penetrante la vera, & reai 
cagione de gii abbellimenti, ed ornamenti 
loro, ftimarete le donne, che ciò fanno anzi 
degne d ere molto commendate, che biafi. 
mate punto. S’ornano le donne, s'abbeii. 
feonp le guancie, s’acconciano con vaga leg¬ 
giadria icapegli,vannoadobbate di belle, c 
ricche vefti,il confefib;ma perche le poue- 
ielle s’ingegnano d’impiegar cofi ogni loc 
cura,e penfieroin farfi belle ì ah noi? perafc 
tro,fe non perche fapendo quanto poffa la 
loro bellezza in petto virile, perauuiuarlo, 

per 
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per accenderlo, e per infiammarlo d’amore 
venghinocon quelli mezzi à ricouerare, ò 
almeno à dettare vna picciola fcintilla di 
queU’amorc, che perla longa conuerfatio- 
ne mirano ne crudeli mariti indebitamene 
te andar fcemando. E quella non è ella vn 
artione eroica,ed illuttre, e perciò degna di 
elferedaogni bocca lodata^ non è ella vn 
opera piena di (ingoiar botàmulTalrropre- 
tendcndole donne col loro ornarli, che'i 
mantenimento diqueU’amor coniugale, 
ch’cffer fuoieil vero, & reai foftegno delle 
famiglie, lenza'l quale fi rouinano le cafe,fi 
defertano.vanno a male «'Amano fi i marit 

le mogli loro in que'primi giorni, che coni 
elle s’accompagnano ne maritali letti, per¬ 
che più fogliono in que' tempi gli arder 
delle amorofe fiamme auer poflanza,mal 
non à pena pafla il primo hano, che da quei 
doìeifiimo amore , fanno paffaggio al difa- 
more >• laonde fe prima con occhio giocoli 
do,ed allegro le miranano ,dopoi come le 
vedelfero odiofi nemici,ò fetenti carogne* 
con torbido, ed ofeuro (guardo Tempre le 
mirano,*&fe amanti leonorauano, le pnz- 
zauano,&ftimauano da padrone, & da Si¬ 
gnore, polcia le villaneggiano, le ingiuria¬ 
no,& le trattano non alcrimente,che da fet 
uè,e lchiaue,*per Io che fono quali forzate % 

farne 
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fèrne à Dio con unoui richiami, dolendoli 
di non auer huomini per mariti, ma pi uro- 
fto fieri cani,ò Orfi arrabiatipiù crudeli del 
leftdTe Tigri. A quali cofè quando io vo¬ 
go Pan imo rimango cofi fopra fatto da fde- 
gno,eftranamarauiglia,cheyiovedeffi tali 
huomini cofi forti nemici dell’vmana li* 
bertà, e cofi contrari alle compagne loro3 
fareiforzaro (mentre mi fuffero famigliati) 
‘efclamando dirgli. Voi fiere quelli, che 
nulla rifpettando le mogli voftrc, cofi mal 
le trattate ? Voi fiete quelli, che cofi poco 
conto fate di quelle,che fiete tenuti amare 
quanto voi ftelfi ? perche volle Dio, che 
Eua vfeiffe da vnacofta, e non da piedi d’A¬ 
damo fuo marito ?fù in fegno ('Dice il Pre- 

j cipe delle fentenze nel libro fecondo alla di 
ftintione decidortefima^ che la donna non 
deue e(ferecalpeftata,e mal trattata dal ma 
ritOjmachedeueefiereda lui amata, e te¬ 
nuta al core,bèncheor fi veda tutto il con¬ 
trario auuenire,pofciache ponno ben mol¬ 
te donne effer modelle, obedienti, faggie* 
vertuofe,quiete ,honefte, & degniffime in 
fommad ogni riuerenza,chenulla dimeno 
poche,anzi póchiffime vengono da loro 
mariti bé vedute,onorate,e tenute in prez¬ 
zo, Non fi sa egli, che fino vi fono de gli 
huomini di cofi brutta tempra, che quan¬ 

do ra- 
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do ragionano con le loro mogli pare, ch ab 
bino tempre il reubarbaro in bocca , è la ru * 
tafottoilnafo, tanto fono orgogliofi ? Ma 
quello è poco, non fe netrouanoancode 
cofi befìiaii, ed immorigerati, che per ogni 
bagatella, per ogni Jeggieroccafione, bat¬ 
tono la moglie , Je danno guanciate, e fino 
àrdifconocotto lei adoperar baffoni, e met 
ter mano a pugnali? Ben può dire vna ma¬ 
ritata tale, d’effercàdutain marito 

Come caftan le mofthe in man de ragni. 
E con qual faccia, con qual core può egli 
poi vn marito cofi befiiale prefentarfi in al¬ 
tro tempo a quella fua con forte per auer da 
lei quello di che è tenuta compiacerglijfen- 
doiì prima portato con effolei, da fpietata, 
e cruqel fiera? s’hanuo dunque le maritate 
ad odiar in vn tempo, ed a mar neiraltro» 
quando s ha bilogno di loro ? ò quanto flà 
male (dice vn galantuomo) il non ifìimar 
le pelliccie fuor, che quando è freddo, nò 
darla biada al Cauallofuor , che quando fi 
cauaka. Quindi non è marauiglià fe le don¬ 
ne per render amoreUòìi i mariti loro,ed al¬ 
lettare i lor fieri cuori > accioche lafciata la 
durezza, e folita rigidezza di natura fi mo¬ 
llino ad amarle, tanto fanno, e tanto s'ado- 
prano per moftrarfi a gli occhi de mariti lo¬ 
ro del tutto pulitele belle ,* 11 qual degno co 

fiume 
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fiume chi non lo Iodate, oltre che fi rno- 
ltrarebbe di poco fapere, fi farebbe anco co 

j nofcere per grane nemico di quella dolce 
l quiete, e cara beniuolenza , che dourebbé 

mai Tempre regnar tra maritati. 
4le$. Quando a quello fine di fiar in pace co’ 

; loro mariti, e di cònftruare la maritai beni¬ 
uolenza s’induftnaflero , & s'affaticafiVro 

j J£ donne in farli belle, ancor’io (le fio le lo¬ 
derei, come prudenti, e faggie, perche io 
sòi che il grande Africanoil Santo nella Pi¬ 
llola fettantefima feconda a Poflìdonio di- 

! ce, che alle maritate è permeilo il lilciarfi 
per conferua re la propria bel tà, óc per pater 
più belle, mentre non cintrauenga errore. 
iEsòd’auer Pentito dal Molto Reuerendo 

! Mantegalio grauiflìmo Padre Agollinia- 
no in predicando nel Duomo d‘AJeflan- 
dria,cheilpulirfi,òrornarfi, ma però non 
con eccello , modefiamenteconpropofito 
di piacer folo a lor conforti, non è cola me 
riteuole d’efier biafimata, o vituperata da 
alcuno; ma credetemi certo oGaudentio, 
che le donne defiderano d’efier belle, e con 
Parte fi fanno tali, non per altra cagione, fe 
non perche gelofe viuono, ehe gl\lor mari¬ 
ti di accarezzar effe fatti per la molta copia, 

I che rnhanno dei tutto latij, non vadinoa 
I procacciarli da altre donne que’ piaceri de 



35 k & I A L A 6 O 
quali communcmente le fcminequafi tut¬ 
te ne fono co/5 golo/e. 

Gaud. Et fe viuono le mogliogn’or di ciògela 
fe, che non vadino i lor conforti a trouar al¬ 
tre donne, onde per vietar que/lo difordi- 
iie procurano d abbellirfi, que/la lor gelo¬ 
sa, quello lor ardente, e viuace defiderio* 
non vi pare, che Zia lecito, egiufto ( non 
conuenendo a denti, ed al ftomaco dogai 
buon marito altro palio, che quello deila 
propria moglie ? Non vi pare, che fia pio,e 
fanto, (piacendo quello biafìmeuole vitio 
delPadnlterio cotanto al fommo Dio, che 
cbmmandò nella fua antica legge, che fuf- 
fecaftigatopublicamentecom/afli ( E tut¬ 
ti i Legislatori del mondo, conofcendo la 
grauezzadi quello errore, e di quanti mali 
egli fiaapertifiima cagione, nò fecero Leg 
gì, che quello vituperofo peccato punir fi 
douclfe con le fpade,conlc fiamme, con 
pietre, con capeltr j,con battiture, con effi- 
iij, e con ogni più acerba, e graue pena ? Se 
dunque a quello fine le donne s’abbelifco- 
no perche viuono della faluezza, della ri- 
putatione, e dell’onore de fuoi mariti gelo- 
fe, quindi potete comptendere, fe per il lor 
farfi belle , fono degne d’e/Ter da me, e da 
ciafcheduno lodate, ouerriprefe: Chefe 
vna donna con tanti lifei « con tanti bellet- 
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ti, con tanta induftriofa arte , appena può 
fare, ch’ella piaccia a fuo marito, fi, che lei 
no lafci j, per andar dietro alle zambracche, 
allevili, &catiue temine, che farebbe poi 
non allettato da cuell’afpetto nò tanto pia* 
ceuole ? qualfora la vorebbe vedere ì qual 
abbracciaret equalefarfi conofcere perdi 
lei marito con concederleil fommo del l’a- 
morofe gioie, tu ttoche con piaceudi fcher 

1 zi ella tacitamente il richiedefle t Non è 
dunque da metter’in dubbio,che l’abbelirfi 

! non fia per ogni modo lecito a qualunque 
donna, che maritata fia. 

Aleff. Et fé conuienc per tanti buoni rifpetti al 
i le maritate, come potraffi poi liberamente 

I come fi fa permettere alle giouanetre dima 
rito,chc giufia occafione ha egli vna figliuo 

! la riadoperar lifci per farfi bella** 
Gaud. Non lo fapete ancora ? afine di ben ma- 

ritarfi acciò no dandole l’auaro padre quel* 
la riccadottechegiufiaJaqualiràdelle ric¬ 
chezze che pofiìede ie le richiederebbe pof 
fa con la firada della bellezza fi capriuar^i 
cuori de gli amanti, che non rilguerdando 
a dote alcuna ne véga per ifpofa liberamen¬ 
te al padre addomandata. 

\Alefi. Cofi, e non altamente conuien dire chi 
vuol coprire queftoloroabufò, ma poiché 
fiamoaquefto paffoconduttivuefia anco 

d’ifcu- 
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d’ifcufare di quello abbellirli levedoue, il 
che per fare nonio come la palerete non 
auendoeiTeque’rifpetti c’hanno le marita¬ 
te, & le citelle. 

Gatti. Son pronto a leuariii anco quello fcru- 
polo e fentite come. Se la vedoua è gioita¬ 
ne, lerue ancor pereffaquello c’habbiama 
detto delle figlie da manto cffelìa può ado¬ 
perarci lifci per pigliarli vn marito ricco, e 
di fuogufio. Ma le è d'e tà matura ; io dirò 
che effendo la bellezza proprio dono della 
dona dato a lei dal top-remo Largitore può 
ogni femina cercar di conleruarlacon dili¬ 
genza per non moftrarfi poco prezzate cofi 
gran dono, mentre però, che Labbellirfi nò 
in tale 3 che fia fatto con eccefib, ò per ri- 
fpetti canini, fi che vi fi polla contenere al¬ 
cun peccato. E fi come fi co (tu ma anco tra 
di noi quando vna pittura è vecchiaiafat¬ 
ta d'eccellente mano, per non lafciarle per¬ 
der affatto que* lineamenti il rinfrdcarla 
con colori fini; cofi le donne vidue , ed at~ 
tempate, ma ciudi con molta prudenza fi 
rinfrefcano la faccia con belletti, per con- 
feruare, o per far meglio comparire agii oc¬ 
chi quella bellezza naturale , che per gli an¬ 
ni crescènti a poco*, a poco fe ne và dal loro 
volto dileguando. 

Aleff. Mi piace la volita openionc, che lecito 
fia 
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fia con artefici, mentre non fiano indegni, 
a donne di qual fi voglia conditione rab¬ 
bellirli, ma che lodi meritano mai quelle 
lemplicijche con vile, & ftomacheuolemo 
do fi vanno impiaftranao il volto, con qua¬ 
tto dita di bianco, & di rollo di che fin le 
pietre fé n’accorgono ì Quelle non fon già 
degne di veruna lcufii t 

ìaud. Ed io dico di'sì. Perche quello abufo 
l’anno imparato da gli huomini. Narra Pi 
nio, e lo nferifce anco il Cartari nel fuo li 
bro delle lmagini de'Dei de gli antichi,che 
i Romani aueano per vfanza di tingere a 
Gioue , che credeano Monarca de tutti i 
Dei, e padrone delfuniuerlo lafaccia, e co- 
meattione tcnutada loro per nobilifiìma, 
gfifteffi|Cefori s’adoperauanoa quello vf- 
fitio. E cofiancoqueiii, che trionfammo, 
tutti ficoloriuanolafaccia. Parimente nel- 

| l’Etiopia gli huomim più nobili foleanodi- 
i pingerfi, non il voltofolamente, ma tutto 

: il corpo di minio, ilqual coftume fi come è 
celiato del tutto ne glihuomini,cofi è pai¬ 
lato in parte fin a noltn tempi nelle donne » 

I le quali però ciò fanno fòrfi femplieemen- 
re, & molte lenza malitia alcuna, 

k le fi- Ed io credo tutto il contrario, che s’ab- 
belilchino a cattiuo fine per farfi correre 
dietro gli huomìm con queli’appetito, che 

R volano 
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volano i Comi dietro alle carogne,onero le 
Mofche alle cole onte. 

Gaud, Che non ve negano alcune, che abbia¬ 
no quello pen fierochi può negarlo t noti 
offendo tutte le donne dmnifteffovmore, 
ma fi sà chiaramente, che pochiffime ve ne 
fono* onde ogni giorno vediamo per ifpe- 
rienza,chenon le donne cercano glihuo» 
mini* ma fi bene gli buoni ini con molta in- 
flanza procurano d auere a loro piacere le 
donne. 

Altff. Seglihuommiprocuranoledonne,non 
le procurano almeno col mezzo di tante 
odiofe, & fuperflue vanità. 

Gaud. Coll non fuflfe, che non fi vederebbero 
(come fi vedono ) tanti vani giouini, tanti 
Adoni, e Ganimedi da Perfio chiamati Gir 
rara caterua, con ricci ciuffi, ed effeminate 
chiome a paffarperieftrade pauoneggian- 
dofi nell’andare, i quali per acquiftar la gra¬ 
fia^ rapir i cuori delle amate loro , non 
d’altro Addettane, che di canti, filoni,gio¬ 
ire, balli, liuree, conuiti, e d'andare ornati 
di ricchiffime vedi méta, c di mutar ogn’or 
abiti, e foggie,e con penne, e gioielli nel ca¬ 
pello^ collane d’oro al collo, ed anelli nel¬ 
le deta, da capo a piedi profumati, puliti, e 
mufchiati farli veder*a (aiutare con affetate 
riuereoze,econ lafciuemaniére quella,e 

quella 



g r 1 N T O. 2$9 
quella giouane, con che riannodi non pic« 
dola legierezzaaglianimigraui manifefto 
inditio, eri alle donne, d’effer di loro pazza* 
menre prefi argomentodpreffo. 

dlefi. Sono almeno quefti tali più comporta¬ 
bili delie donne pofciache con fi fatte vani¬ 
tà , pompe, &legierezze portano folo qual- 
che danno alle proprietà non alTaitrui ca- 
fe; one per lo contrario Tartefìciate bellez¬ 
ze , e vanità delle donne ( e parlo ora delle 
cortegiane^ è di tale.e tato danno agii huo- 
minuchech’appenaegiinarrarfipuòjper- 
cioche dal loro vago afpetro , e foaue con 
uerlationeadefcati i mal accorti amanti, i 
di lor fciocchi (eguaci, come da tante rapa¬ 
ci Arpie fi lafciano fucchiar dalle vene gran 
numero de danari per comperarfi or rnani- 
glijOi anella, or vefti, or collane, or vezzi di 
perle, or filze de coralli, or gioielli, or pen¬ 
denti; affrontandogli orper giuponi, or per 

l grembiali, or per maniche di fera, or per la 
j pigione, or per padiglioni, or per lenzuola, 
| or per coperte ricamate, or per Taddoba- 

mento della cafa i perloche molte famiglie 
per nò dir infinite, delle loro facoltà riman 

I gono (pogliate ; perche allora, che fi fatti 
nebbioni godono con quefietali i venerei 
piaceri, non fanno in quel tempo negar lo¬ 
ro grafia veruna, cheanzi nocchi vedenti 

R 2 gii 
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gli mettono ternani neliecalcie, cdefira* 
mente glileuano laborlcia, modrandodi 
burlare col far da, donerò* 

Gmd. E vogliamo di queftidifordiniattribuir- 
neia cagione alle donne? Stianogli huomU 
ni nellecafe loro, attendinoa lor negotij} 
non fijnolibidinofi, !o lenfuali non cerchi¬ 
no di conuerfar con effe* che non gli faran- 
nomai d’alcuna fpefa ? Penfanoforfe auer 
buon tempo cauarfi ,i capricci, efodisfara 
tutte le lor voglie, folo per i loro belli occhi 
fenza, che glicoli alcuna cofaf o quanto 
s’ingannano digrofio, perciocheognt ra¬ 
gion vuole, che chi va a mangiardaifodc* 
ria ei paghi rode. E pur manco male, che 
Jedonnecon fi belle maniere Tappino coli 
bene pelar ( come fi dice la Gaggia) fenza 
farla ftridere » cioè cauar con fi accorto mo¬ 
do 1 danari, fenza gridare, o ftrepitar punto 
conalcuno. Non fanno peggio di quelle 
femine quelli huomini di corte que’Fifcali, 
que’ Giudici, que’Podedà,que’ Auditori, 
e Sindicatori i quali non contentandoli de 
gli onefti guadagni, non riguardano altro 
idolo, che’l danaro onde vendono la giudi- 
ria,a onde, e a libre fecondo che piu aafche 
duno gli dona più, o meno. 1 Iche efprdfe 
Anacarfi quando paragonò la giuditia ad 
vna teiadi ragno* oue folo gli animaletti 

picioli 

/ 
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picioli vi rimangon prefi, e gli altri nò,per» 
che ben ifpeiroauuiene, che co esecranda 
partialità i ricchi incappati nelle mani della 
giuffiria fi alfoluono, e li poderi > che non 
hanno di che donare T fi mandano ftropiàti 
dàlia corda,òdaaltri tormentialloSpedaie* I a finir iui miferamente i loro giorni. Et pe¬ 
rò a ragione dific il Signor Guazzo > che fi 
come l'argento quantunque bianco faléii- 
nee nere, cofi molti Giudici per l’argento 
Voi otì't ieri mutano Faccia, & diuengonodi I bianchi neri, cioè di bianca, e candida con- 
fcienza, affumicata, enéra. Fanno anco 
peggio delle donne que' Iureconfulti,que* 
A uocàtii e Procdràtori, i quali (come dice 
vn Politico moderno ) con ammirabili * ed 
innumerabilicauiliationi,&fofiflicarie, e 
con fi lònga cópilatione de procella e moh 
tiplicatione de atti* hanno conuertita la ftef 
fa amminilìratione della facrofanta giuffi- 
tia in vna infame, <5c laida mercantià, ed in 
vna intricata rete dalla quale fe non diffidi- 
mente fe ne ponnoi poueriClientuli sbri- 

; gare : poftiachecd le loro imbrogliate ferie 
ture, tirano tanto al longo le liti, che le fpe- 
fe fat?e peri litigi, molte volte auanzano il 
capitale * Laonde quel gran Pontefice Pio^ 
fecondo di quello nome, che pieno di pie- 

li tà tenea il petto, efforrando il mondo a fug. 
R > gire 
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gire come da velenofa ferpe ogni lite„ para* 
gonò i peneri iiriganti a gli vcelli, ii palagio 
alla campagna, gli Auocati agli vceilaton, 
ed i Giudici ad vna rete,nella quale chi den* 
tro vi cade,vi lafcia coli miferamete le pen- 
che fi riducono fin le più ricche, e nobili fa¬ 
miglie advnadtrema miferia,epouertade* 
Ma doue lafcio i Notai, i Canceglieri, ed i 
Scrittori , miniltri anch’effi de cofi graui 
mali ? all’abominanda ingordigia de quali 
pare , che non mai fi polla fodisfare, tutto 
che il merito loro fiadegno, fe non di po- 
chiffima mercede ? perciocbe nop curan¬ 
do ne Tenore , nel bene dell anime loro* 
hanno introdotto quello inganneuole, 
bruttici mo coftume di fare lelor ferir ture 
ne piccioli fogli di carta, che dalle folle ven¬ 
gono fabricati, e di far le linee tanto larghe* 
e l margine tanto fpatiofo, che perque’fpa- 
tij vi fi potrebbe(come tefiifica il Libro del¬ 
ia Lefina ) palleggiare vn Orlando armato? 
Sono anco (e non è dubbio alcuno) peggio¬ 
ri delle Donne molti Medici, o filici quali 
potendo con vn ontione, o con vn empia- 
Uro, o con due pinole taluota guarir vn’in- 
fermo,vogliono che palli per mezode mol 
ti ftomacofi firoppi, di molte amare beuan 
de, e di bagni > e di longhe diete, e per mez¬ 
zo d’altri longhiflìmi ('Efteffi chiamano 

cano 
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canonici) medicamenti; conche gli van¬ 
no allongandorinfermirà, e taroraaccre* 
fcendogiilain guifa, che al primo foprauc- 
gnente male vi lafciano miferabilmente 
la vita . Ed aqueftifimili,eforfepeggio- 
ri,fonoetiandiomoltiempiCirurgici,qua. 
li anch efii per cauar più danari dalla bor- 
fciadepoueri infermi, non mai la finiro¬ 
no di lafciaraperteiepiaghc,appIicàdoòn- 
guenti onruofi in vece deficatiui per non 
contòlidarle, ochiuderle 5 onde Rincrude¬ 
lire contro quelli tali con carceri di molti 
anni, o con galere a mio giudicio farebbe 
anco lòmma pietà,perche fe da noi coli fie¬ 
ramente fi caligano i ladri, che ci rubbano 
l’auere, quanto più fono meriteuoli d’elle - 
re gratamente puni ti colloro,che con non 
vlata immanità tormentando con longhez 
za di tempo i rniferi patienti, gli Tolgono 
non folo la robba, ma ben ifpedb ia robba, 
&la vita infieme ? Attione tanto empia, 
e crudele, chenonfòlo potrebbe dfer fat- 

| ta , ma ne anco penfatada qual fi voglia 
f donna. 
me fi. E che difpiacere v’an fatto quelli Cirugi 

ci tra ghaltri già che ne dite tanto male ? sò 
pure che il Signor Francefco Coradini Ci- 
rugico non men di dottrina, che di prattica 
eccellente è veltro caro amico ? 

R 4 Ganti, 
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Gaudi A me non an fatto nè piacere, nè difptà* 

cere alcuno,ma s’hò a dire la verità bilognà 
che cefi dica, con protesa però* ched'dtì 
parlando, come e de Giudici, e degli Auo- 
cati, ed'aitri prenominati, intendo foiode 
carmi, faluo Tempre ì’honor de buoni, de 
quali il gran Stato de noltri Signori per grà* 
nadMddioaniunaltrocedec 

*ìleJf- Se non faceuate quefta dichiarationé fa* 
rebbe (fato il veltro parlare contio’1 veltro 
folito coftume troppo audace troppo ingiù 
fto,efaifo, e li Signori Paolo Emilio Gui¬ 
done, Camillo Zurla, Mateo Datarino,Bar 
tolomeo Cataneo Gio: Battuta Batbò,tut- 
tieccellentilEmi Dottori, che degnamen¬ 
te effercitano frà gli altri il loro vmeio, au* 
rebbero occafione di dolerfi eternamente 
di voi * particolarmente profelfando come 
fate, di viuergli diuoriflimoamico, efer- 
uidore. 

Ganci, li parlar con riferuà fton è colà nuoua 
prelTo di me, perche io so, che coli bilogna 
farequandofi vuolbialìmare,o vituperar' 
vn vitio, che generalmente non regna in 
tutti; laonde ciò foglio orteruaf io in tutti 
i ragionammo miei per non lacerare la fa¬ 
ma de buoni,nè effer crudele còtro di quel¬ 
li, che meritano d’effere da tutti jamati, e 
fa uo ri ti, 

A Uff* 
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A Uff. Non cofi fanno le donne (e parlo di qin ì 

le, che fanno profeflfìoned’effere innamo¬ 
rate) le quali fi dimoflrano fiere, e fenza 
nulla di pietà, contro a chi per loro fi ftrug- 
ge, e fi dilegua d'amore . Effe fono quelle, 
che ridendoli, burlandofi,epigliandofi pia¬ 
cere delle triftezze, delTatìFlitioni, delle que 
rele, delle noie , de firati;, guai, folpiri, la¬ 
menti, e pene che giorno, e notte tormcn* 
tano gli appaffionati loro amanti * li lafcia- 
no patir del continuo queiramorofe fiam¬ 
me, quelli eccefiìui tormenti > per quali i 
poueri innamorati non pofanodi notte,nò 
hanno requie di giorno , non pigliano ci¬ 
bo , che gli gradifca, fognanfi non di rado 
fogni fpauetofi, e cofi menano Tempre vna 
infeJiciffima vita, viuendo folo di fperanza 
di futura mercede, fenza poter mai perue- 
nirè ad alcuno defiderato effetto.fiche con 
fiderato da Menandro diffe 

Ferarum omnium immitior femina. 
Ed auertito dal gentiliffimo Sannazaro in¬ 
troduce nella fua Arcadia doi Pallori aman 
ti ad isfogar col canto le loro acerbe pene 
con dar titolo alle loro .amanze di Tigri , e 
Bafilifchi con quelli verfi. 

Si m’è dolce il tormento, e’I pianger gioco 
Ch'io canto,fuono,eballof 
JEt cantando > & ballando , al fuori languifco 

It 
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Et feguo vn Bafdifco : 
Cofi vuol mìa fortuna, ouer mio fallo. 

A che cefi rifpofeilfuoanch’effo innaffia¬ 
mo compagno. 

Cofi vuol mia fortuna, ouer mio fallo 3 
Chevò fempre cogliendo 
Dì piaggia, in piaggia fiori, & frefeh'erbette ^ 
T recciando ghirlandette , 
Et cerco vn Tigre vmiliarpiangendo* 

Cofi il gratiofifiìmo Petrarca dimofìrò la 
fina belliffìma Laura effer di crudeltà pari ad 
vni fiera dicendo* 

JShn credo, che pafiajfe mai per felua 
Sì afpra fera, ò di notte, ò di giorno 
Comecofiei 

Ma a che fine giunger olio alla fiammalvo¬ 
glio dire) addurre autorità alcuna perpro- 
uare quanto le donne fiano crudeli, e vote 
affatto di compaffìone? perduro tempo nò 
è egli baffaticarfì in quefto, effendo oò tan¬ 
to manifefto, che non v’èalcuno,che Opre 
cipitiinamorofaferuitùdi donne, che do¬ 
po longa battaglia de penfieri, in picciolo 
internano di tempo , con abbondanza di 
querele, fofpiri, lagrime, ocon dolomia 
mutolezza nonio confcfiì,e riaffreni per 
vero l vaglia per tutti l’e/fempiode! Signor 
CofmoBenuenuti j quale benché teneffe 
dilàetta amorofa traffixtoil petto, vietato 

anca 
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anco gli fu dal la Tua Signora di poter còpà* 
iole isfogar il fuo dolore, il che tutto volé* 
do legiadramenre ifprimere formò vn im- 
prda d'un Cagnolino ferito, e con la-muli- 
mola col motto fpagnuolo. Ni lagnar, ni 
curar donerebbe perciò ogn’vno, che defi¬ 
lerà di menare vna quieta ,e tranquilla vira 
con ogni forte di prudente riparo,davamo 
re,e conuerfation di donne viuer lontano 
non altamente che fi faccia dalla compa¬ 
gnia d’Orfe,e de Tigri e defifattecmdelif- 
fime fiere. 

ìaud. O che beila maniera di dimòftrare la 
fierezza,ecrudeltà efier proprio vitio delle 
donnecon detti fi leggieri, e di poca forza. 
Nonfapete,chegfinnamoraticome per lo 
piu Iafeiui, sfrenati, e beftiali non fapendo 
por freno alle Jor leniuali, e troppo accefe 
voghe fi pretendono al primo faluto,alla 
prima sbiettata,al primo apparir, che fan¬ 
no su le firade,che limate loro fprezzando 
1 onore,e non dimando la fantapudicitia 
gli abbinoa correrhncontro, e piene di giu¬ 
bilo^ d’allegrezza recarfi tra le lor braccia, 
c fare a cenno loro ? e quel che è peggio lo 
pretendono di giuftitia, di douere, e di ra¬ 
gione, come fe fu fiero in que paefidouele 
donne fono communi,edogn’vno ne piglia 
à fno piacere,quanto ne vuole i Onde qua- 
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do da faggia,e prudentedolina gli vieti ne¬ 
gato quello,che defideranò, fatti ripieni di 
furore, e rabbia con maligna, e futfantefcà 
lingua ( come dice il Bernia) fi volgono ad 
ingiuriare,# vituperar non foloquellà, ma 
tutte le donnej&maledirquell’ora, e quei 
punto,ch'aicuna mai ne conobbero; Fello 
che farebbe di bifognó per legargli quei 
mordace parlar acre,ed acerbo,come a qne^ 
Cannili, che póne Piatone nel Fedro met, 
tagli in bocca vn mórfoiioiofo tanto, ch*- 
inuece di fchiumagli cauaffe il fangde, ac¬ 
ciò non volendo delle donnedirnebené * 
imparaffero almeno à tacerne il male. £ 
qual maggior audacia,ò arroganza può egli 
nioftrar* vn huomo,che Villaneggiai* Vnà 
oneftiffima donna, perche nòia voglia còn- 
défcendereàsfrenati.appetitifuoi t Egli è 
forfè verocif ella fia vbbligata a portargli a- 
more ? forfè che egli non le piacére chi può 
amar quel,che non piace ? Venne forfè dà 
lei forzato, e violentato ad amarla ? nonin- 
uero perche quella modeftia,che poco è de 
li giouini propria(pet quanto vuole Arifto- 
tile nella fua Retorica) nelle donne talmé- 
te apparifce, che pare folo in quelle tenere 
la propria lede. JDeue dunque tal amante 
dolerli non d'altri, che di fe lidio, ch'abbia 
locato li cuore in foggetto, che non prezza 

ilfuo 
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i) ftioamore,#& ch’abbia perciò fàpuro fare 
coli mal elletione, nè mai caricar d’ingiuria 
lei,od altra dona dando, che il farciòe cofà 
ingiuda,e nulla rilieua al beneficio fuo, 

ytlefi. Iofo^hecoluiqualdàfedeflò sinna* 
mora deuerebbe fare come colei,che difi’è. 

Io ben [opporlo il duol di quelle piaghe, 
Che nel mio cuor con l'arme mie ni ho fatte. 

Mafideuecompatireallagiouentù la qual Ìedendodifuanaturad’accefa,ed infuocata 
vogliale non difficilmente può patire Ion* 
ghezza di tempo in auerqquel, che coran* 
to brama; onde facilmente precipita con¬ 
trol donneleo honore, in parole, che non 
danno a fello,edel tutto impertinenti,'e 
feoncie. lidie però non farebbe quando 
le donne fu fiero (come noi dite edere in 
alcune parti del mondo) communi a tutti. 
Ma Dio buono, chi può egli efiere cotanto 

, femplice,che voglia credere una firn il fol¬ 
lia? in quanto a me;non potrei mai perva¬ 
dermelo 5 poiché s’elle funere di chiunque 
ierichiedetfe , non mai potrebbe regnar’^ 
more,ò concordia alcuna tra mortali, per¬ 
che ciafcheduno le più belle defiderando, 
cercherebbe d’ottener con farmi quello, 
che non potefiecon ]a ragione. 

\jaud. A quello fi potrebbe rìmediarecon or* 
dinar,che ciafcuno auefle la parte iua. 

Mtfi, 
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Alefi. Il peggio farebbe,che ninno non auen* 

do certa prole i figliuoli amerebbe, onde 
mancando l’affettod’amor patermomon (a 
rebbero nelle creanze,e nelle dottrine am» 
inaeftrati,di maniera , che riu farebbe ogni 
cofa con grandiilimodifordioe3e corifa 
fione. 

Gaud. Dir fi fuole per prouerbio, chfad ogni 
cofo fi troua rimedio fuori che a la morte 
contro cui non vai elmo nè feudo. Sappia- 
teglie fe quefìfvfanza trànoffi cofiu mafie, 
ne terrebbero de figliuoli cura i Magiftrati 
od altri che depuratifarebbero aquefto ef¬ 
fetto,come fi fa anco defanciuiiini, che di 
notte tempo vengono portati allo fpedale 
lenza faperfi,chi fiano i genitori loro. Così 
appuntofannoquelle Nauoni che tengo¬ 
no le donne communi, pofdache del pubi! 
co mantengonoi loro bambini, facendogli 
con gran diligenza allenare col applicargli 
chi alle vettù,e chi ad vno,o ad vn altro eh 
fercizio, fecondo, che gli veggionoincli ¬ 
nati, ; 

Akj]-Vct beneeducarVn figliuolo3vna Ceni, 
munita intiera, non che vn Magiftratoba* 
fterebbead auerne tanta cura, quanta ne ha 
il padre,e la madre ; perciocheper fare, che 
vn figiiuolononfacciacofa indegna,gìor-, 
no non palla mai , che non gii porghinov* 

tiliflìmi 
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filifiìmiauifi. Siche troppo Arano mi pa¬ 
re che vi fi a no genti cofi mal difcipiinate, e 
beftiaJi,ch ammettino lacommunaza del- 
k mogli, per alleuar poi dei pubiico i fi¬ 
gliuoli. 

Gaud. Tra tanti libri de Aorie, che voiauete 
Ietto, e po Ai bile, che fin ora non abbiate 
veduto quali fìanoque’popoii ch’ofierua* 
nQquefi’abufo,machi in vna'foggia, echi 
in vn altra r Io Io che gl i Sciti ( ora chiama¬ 
ti Tartan; fono tali, che fe bene fi fpofano, 
tutta volta co fi godono communemente 
le loro mogli,che tra efii (è le preAano, co¬ 
me da noi fi fanno le ve Ai, e i piatti, od al¬ 
tre mafie ri tie di cafa; i quindeci,e venti 
giorni. FraiGindani (come ferine ilCa- 
uaglierPorro; vnadonnaètenuta più no¬ 
bile^ di maggior valore, quanto più come 
valente meretrice,a maggior numero de 
robuAi,egag'iardi huomini ha compiac- 

1 ciuto. Nelle parti di Caiicur, quelli huomi- 
ni fonoi più cari, ed i più fauoriti dal loro 
Re, iquali per la copula carnale, piùdegli 
altri gradifeono alla Reina. Etnellofìefio 
paefe le fanciulle, come fono di quindeci 
anni,vano dietro àforaftieri perfarfidalo. 
rolibidinofamenteaccarezzare. Inalami 
luoghidelf Africa, legiouaniprima, che fi 
maritinocòcedonoa tutti que’amanci,che 

piima 
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prima faceuano fecoairamore,que’ mag¬ 
giori diletti, che da effe l’anno defiderare 
per non elfer in grate (dicono effe ) a tanta 
feruitù fattale da loro. In Babilonia fi fa- 
ceano lecito i Padri quando fi trouauana 
in eftremo bifogno dar le figliuole àgioi na¬ 
te inguadagno.per poterli fomentare. Nel 
Regno di Cipri le giouanette col capo or. 
natodi vaga ghirlanda de fiori, andauano à 
lidi del mare, per incontrare i foraftieri ,ed i 
dinari,che da quella erano guadagnati, per 
cqnuer far con efii,parte fe ne teneuano per 
dote, & parte neofferiuano al ricco Term 
pio della Dea Ciprigna,che chiamauano 
protettrice di quel belliffìmo Regno. Neh 
FlfolediMaiorica, &Minorica quando fi 
faceano di qualche nouella fpofa le no^ze, 
tutti quelli, ch etano inuitati al cornuto 
prendeuano carnai piacere con effo lei, 6c 
l’vltimo luogo dauafi allofpofo. Et nel- 
Flnghilterra altre volte teneuano cofi le 
donne communi, che in fino il padre, ed i 
figliuoli,&l’vn fratello con l’altro, fi fcalda- 
uano all’iflefio focolare, E cofi parimente 
gli nofiri innamorati le vorrebbero aquefio 
modo,cbe concedeffero a tutti il traftuliar* 
li con effe loro,e fe fufferò tali, non mai gli 
fentirefiia chiamarle fiere,òdarle epite'm 
di proteruejdifpietate,ed’ingrate,corne or 

tutto 
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tuttodìfanno riempiendo non foloTaria, 
ma infino i libri de lor cocenti fofpiri. 

Meff. Che gli amanti defiderino,che le lor in* 
namorate fiano communi,come leaueua- 
no quelle nationi la ragion de quali non 
paffaua alTora i confini de fenfi, quefto cre¬ 
derlo non potrò mai,fendo che proprio è di 
chiuque porta amore,il viuere mai Tempre 
tormentatodallafuriainfernaledella gelo* 
fia,per la qualeogn'amante teme fin degli 
vccelli,fin dell’aria ftefla,che non gli fia nel- 
Tamor riuale. Si come fede ne fa il Molza, 
cofi dicendo t 

Io fon del mio bel Soltanto gelofo , 
Ch'io temo di chiunque ffjo il mira, 
Però ciò,che di quello amor m’infpira 
Quanto più pojfo vò tenetid0 afcofo, 

E Senape parimente come dice il Tallo, di¬ 
moierà rifteflb oue dice. 

N'arde il marito,& dell amore al fuoco 
Ben della gehofia s agguaglia il gelo, 
£ va in guifa auan^ando d poco, àpoco 
Nel tormentato petto il folle ^elo, 
Che da ogn'huomolafe onde in chiùfo locoy 
Vorùa celarla d tanti occhi del Cielo 9 

E Umilmente Propertio confefsò l’effetto 
di quefia vigilate gelofia quando che diffe< 

Nè potrei Gione auer per mio riuale. 
Se l’amante non è bello Tempre teme, che 

S la tua 
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lafua Signora nò ami vn più bello,e più gra 
tiofodi lui; S egli non è facolto fo, ma pò* 
uero,e mancante di danari, viue cottgran- 
diflìma temenza ch’vnaltro non io priui 
delia cofa amara per via de ricchiffimi pre~ 
Tenti ; Se è belio,& riccodubbita ai non ef- 
Ter tenuto auaro,& feartefle; Se frequéta la 
l'uà fermtù,ha paura ch'ella no ne faccia cò¬ 
lo; & fe di rado fi iafcia vedere teme, che vn 
altrotion ocupi il Tuo luogo,5c ch’ella fi 
dimentichi di lui, Di maniera che Teffer 
innamorato, èvn menare continuamente 
vnaaddolorata vita. Il che però nonauue- 
nirebbe quàdo da quella rabbiofa fiera della 
gelofia(laqual vàcon l'amore congiunta, 
come il raggioconlaluce, e’1 folgore col 
baleno ) non fi trouafie l'amante aflàlito. 
In conformità di che s’indufle il Poeta Fer-* 
rarefe à cantar quella danza. 

Qual dolce più,qual più giocondo flato 
Sana di quel d'vn amorofo core ? 
Qual viuer più felice, e più beato 
Che ritrouarft in feruitù d'amore, 
Se nonfuffe l'huom fempre limolato 
Da quelfofpetto riotda quel timore> 
Da quel furarla quella frene fi a, 
Da quella rabbia detta gelafia % 

Per cagió della quale ne nafeono ogni gior 
no tra gl’innamorati fofpittioni>riiIe,diIcor 

die. 
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die, difpetti,contentioni,ingiurie, accufe, 
ferite,tradimenti,omicidi,e mill’altri mali, 
chegli fanno tal’ora ogn'altra cofa tutto, 
che noìofadefiderare, fuori che di portar5 
amore à donna alcuna. 

paini. lononmimarauiglio5che fiano fog- 
getti a tanti crucci, ed affanni perche fecó- 
do il mio giudicio meritano anco di peg¬ 
gio. Che ragion ha egli vn innamorato 
^appropriarli prefontuofamente quella > ò 
quella giouane,d’effernegelofo,e di non va 
Jer,cbedaajtrifia faqorita,od onorata nè 
anco con vn fallito, come le ficonuiene^ 
Con qual fondamento d’equità può egli 
contendere, difputare, e far queftione d’v- 
na cofa,fopra la quale non hà, nè mai ebbe 
giuriditione alcuna f Io vorrei, che quelli 
amanti di poco fenno,imparafTero dalle do¬ 
nerà temperar l’ardore,e moderar gPimpeti 
della concupifcenza, col fapergli tener ce¬ 
lati. Se vna donna è innamorata,non fi 
moftra mai tale,qualarde nel cuore,ma vfa 
vna certa tem peranza,neH’opporfi a diletti, 
e piaceri del fenfo, che fi ferue del tempo, 

I del modo , e di tutte le circoftanze conue- 
f nienti in guifa che non pare mai riarderne 
; di ge!ofia,ma d’amar folo,per non moftrar- 

fi in grata,villana, efeonefeverfo di chi fà 
profeffionc dannarla,e di feruirla. 

S 2 csZlcjf, 
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Akff- Ogni donna veraméte ha ragion di ci& 

fare, perche chi legge TAriofto nel Canta 
trentefimoquarto ladoue fà parlar Lidia 
ad Aiolfo vede con quali acerbe pene mol< 
tefiano (late condennate perelfer (late in¬ 
grate à loro amanti. Quefti fono i verfi, 
... Lidia fon io 
Del Rè di Lidia in grande altera nata; 
Qw dalgiudim altiffimo di Dio 
sii fumo eternam etite ccndennata 
Ter efler sìata al fido amante mio, 
Mentre io viffi*fpìacemle,edingrata^ 
D'altre infinite èquefia grotta piena 
Poffe per fmilfallo in jimìlpena. 

Stila cruda Anajfarete più al baffo , 
Due è maggior il fumose più martire « 
Refìò conuerfo al mondo ilcorpoinfafso 
£ Vanima qua giù venne à patire , 
Poi,che veder per le il'afflitto, e lafso 
S no amante^appefo potè fojjerire, 
Quìprefso è Dafne,eh’or s’auedc quanto 
Errafse àfare Apollo correr tanto. 

6aud. Maggior numero però d’huomini in¬ 
grati , che di donne mette il Poeta, che (ì 
trouino in quel penofo luogo, e con mag¬ 
giori tormenti puniti . Si come Lidia fog¬ 
gi ungendo dice. 

Più longo ancor farla glihuomini dirti 
A qual l’efser ingrati ha fatto danno > 

Echt 



277 Q^F 1 N T O. 
E che puniti fono in peggior loco-9 
Oue il fumo gli accecai cuoce il foco . 

Et fe addeffo fìtrouano donne, che verfo 
di chi le ama fi dimofirino ingrate, e poco 
pietofejauiene perche le miferelle non fan¬ 
no ormai di chi fidarli, fapendo,che tante,é 
tante lbno fiate da quelli, che pur faceano 
profefiioRe d’amarie di vero cuore, fotto 
promette,e (òttodata fede di pigliarle in mo 
glie,dopò l’auerauutique’contenti,che de 
iiderauano,abbandonate, gabbate, tradite> 
ed affaffinate nel proprio honote,e nella ri¬ 
putatone delle famiglie loro. Laondequcl 
legiouani,cheàl prefente non fanno coli 
bel vifo à gl’innamorati loro, nè predano 
credenza alle lor parole, con le quali fingo¬ 
no d’amare,e non amano,epromettono af 
fai,epoco,ò nulla attendono, fauijfiìme, e 

! di gran giudicio io le giudico, perche me¬ 
glio è, che fi dica quella giouane, è difpec- 
tofa fpiaceuole, e ritrofa, ma tuttaonefla » 
cheamoreuole,cortefe, madell onefià pò- 

| co prezzante. 
Mlejs. Non accade pregar le giouani , chefia- 

no difpettoie,e mal amoreuoli con chi bra- 
; ma l’amici tia loro, pofciachequefto diffet- 

to,èfi proprio della lor namra,che anco 
maritare non fe ne fanno aftenere, per lo 
che vediamo nel dui delle cafe marito,e mo 

S 3 glie 
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glie accordarli infieme, come appun to fari*; 
no tre rote in vn carro. Vi fouieftcdi quel¬ 
la Santippe moglie di Socrate Filofófo, lai 
quafera tanto difpètlofa,e fdegnofa,ché 
per ogni parola,chegli diceà Socrate, gli ne 
rifpondeacento,e tanti oltraggi feceg i.che 
farebbero ftatifdi foperchioài piu trillo huo 
ino d’A tene? A lei non badò fin fanimo di 
gittare dallafinefira delle lauature di fco~ 
ielle addofio à Socrate, quando ei picchia¬ 
la àllà porta per entrare? E non lo cacciò 
vnà^oltàfuori di cafa con tante pugna,é 
cattine parole ch’aurebbe polla in ritto lai 
maggior patienzà del mondo? 

Gattd. Non meritaua Socrate fol quello, che 
gli fece ma di peggio ancora,imperoche gli 
ballò lanimoelfendoancofella viua, di pi¬ 
gliarti vn'altra moglie là quale come riferi- 
fce Laertid nella vita di Socrate, fi chiama- 
uaMirroa. fiche farebbe vn hiiomo vo- 
lendofi rifientirecontro la fuadanna, che 
pigliale vn altro marito ? non farebbe egli 
di peggio? in vece di rouerfciarle l'acqua 
addotto,non le cauarebbedalla vita tuttoil 
Sangue ì II delitto di Socrate fu troppo gra. 
ue, fu troppo orrendo, e moftruofo, ónde 
difficilmente con quiete d’animo tolerar fi 
potea. 

Dite beniffimojma come farete àfab 
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ùarancoquel fatto della moglie d’ErcoIa- 
no Sanefe, che fi troua notato nel fecondo 
libro della Inlùtutione delle donne di Lo- 
douico Dolce,fi che non diciate * ch’elfera 
vna(trana,&litigiofadonna. Aueàquella 
fattiarrollirecerti gràffi Tordi comperati 
dà Ercoiano,quali metteJch’allà menfa re¬ 
deano mangiandoli,dirte Ercoiano Moglie 
mia fe vuoi volete dir il vero, non mangia¬ 
rti mai Tordi più dilicati di quelli, a che 
ella. V’ingannate marito caro, a chiamarli 
Tordi, perche loti Merli. Comerdifie il 
marito ) non vuoi che ancora conofca i 

| da i Merli ? Nò che dori li conofcete 
( rhpùfe Jà moglie ) perche sò che quefli 
iono Medi, e li ho conofciuti, al becco, ed 
alle penne, Nevuoifapetepiudime, che 
ne ho comperato tante,e tante volte (repli¬ 
cò E reo J a noj E voi volete meglio di ine co- 
nofcergli, che ne ho pelato più di mille 
(doggiunfe là donna,) Le parole in foni ma 
turono moIte,e perche ella flette sepre fai- 
da,che quel, che dicea era vefo fu bifogno, 
che Ercoiano con vn groflb baflone feue- 
radiente I eflbrcizaffe.per leùarle quella o- 
flination diaboiicaxhe tanto le trauagliaua 
il ceruello, acciò impàrafle ì tacere, e non 

I contender pili. Mad’jridiàvno hanno nel 
| diede ni o giorno cenado ambidue,e d’vrio 

S 4 in 
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in altro ragionamento entrando diffe rovi¬ 
nata femina. Marito mio , oggi appunto 
eompifce vn anno, che voi in tal fera molto 
mal mi trattarti per que’ maledetti merli, 
che voi diceuate erter tordi, per abbreuiar 
le parole vennero da capo alle eontefe, & 
conuénnead Ercolano, non folo quella voi 
ta, ma per molt’anni nel ritorno di quella 
fera, battere la moglie, per far ch’ella più 
non contenderti: fopra di queftofatto, per 
la cui memoria la di lei compagnia fe gli 
rendeaodiofa. 

Gaud. Se Ercolano auelfe veramente amato la 
fua conforte,come ogni buon’huomo è te¬ 
nuto fare farebbe tal mente accomodato al 
di lei parere, che nó folo mériùma anco cor 
ni,e (torni auerebbe chiamati que’tordùper 
còdefeendere al la fua openione. Fìi egli q ud 
Ito coli gran fallo di quella donna, che me¬ 
ritale non folod’eflere con parole acerba¬ 
mente riprefa, ma crudelmente con legni 
mài trattata ? e perche non porca lei dire li. 
beramente il fuo parere , & man tener can¬ 
dida, & finceramente il fuo penfiero in co- 
fa, che non pregiudicaua punto, nè alfono 
re nèalla robba del marito, fenza ch’egli né 
prendeffe di coli leggier cofa, con le pro¬ 
prie mani, coli brutta, e fiera vendetta ) Al 
creder mio douea efler coftui vn di quéi cer 

uelli 
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tieìli rotti, bi£arri, fuperbi, arroganti, info¬ 
ienti, impetuofi, impertinenti,elòntani af¬ 
fatto da ogni onorata creanza, e buoni co¬ 
ltomi. Ben a ragione Monfignor della Ca- 
la fece vn Galateo per gli huomini,e n5 vna 
Galatea per ié donne, vedendo le donne ef- 
ferdi natura accoftumate,epienedi lode- 
noli creanze, fi come gli huomini alfincoii 
tro elTer fcorretti, e Icoftumati, e perciò bi- 
fognofi di tali (in vero degni ) ammaeftra- 
ménti; Etfeogn’uno^hedileggierifiima 
cofacontende,comefè la moglie d’Ercola- 
no merita d'eftere per lua fentenza battona 
to, nò s’auediamo,che fora di bilogno ogni 
giorno, ed ora, di pigliar5 il battone contro 
infiniti huomini? Che altro fi fenteneir Ac 
cadeime, ne Circoli,nelle Scuole,ne ridut- 
ti, le non rifìfe, fé non controuerfie, fenon 
quettioni, fe non litìgi, fe non lòfifticarie, 
le non diibbi,difpute,econtefe,che molte 
volte fono (come dice Ariftole ne gli Elen¬ 
chi ) le non mere importunità t Che acca¬ 
de che l’Accademia della Crufca, ( le cui 
leggi lonopm ammirate, che imitate^) vo¬ 
glia contendere con tutto’J mondo, che la 
vera, & perfetta lingua deefi chiamare Fio¬ 
rentina & non Italiana, benché il Beni ed 
altri auttori pieni di rare vertù , e perfone 
di credito, e d’autorità le abbino fatto, con 

tante 
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tante ragioni coriofcere la verità ? E cori 
qua] fondamento di ragione, etlì Sig.Cru- 
icari ti ponno lanari! ia bocca i come fanno 
di tati degni Scrittori,come d’Anacreonte* 
ai Sofocle,di Pindaro d‘Euripide, di Detno- 
ltene, di Cicerone * d’Omero, di Virgilio, e 
dei due Talli p mettergli à fròte d’un igno¬ 
rante Berrai,cfun plebeoMorgante, d’uil 
iicentiofo, e laido Bocaccio, d’uri rozzo 
Burchiello, e d’un durò, afpto, e mordace 
Dante, cofi forfè detto per figura Aferefi 
doucndofi per verità da chi, cne fia per i di 
lui verfi per lo più Fidentiani, anzi chiamar 
pedante ? Che più non è cofà da metter ri- 
io, che vogliono fi dica Firenze, e poi non 
Firentjni, ma Fiorentini* Vinegia,e poi nò 
Vinegiani,ma Veneziani ? con brutnflimo 
rigore dando commiàtoal t, per introdui* 
laz, valendo anco, che folo nella voce huo 
nio,fi metta rafpiratione,e non nelfaltre* 
che per antico vlòd’intendentiffimi autori 
nel principio di molte parole, coméàuere , 
tenore, e Umilivi fi richieder E quel finir 
tempre tutte le paròle in vocali, e quel via- 
re quelle voci tracotanza,guari, cliente, 
clienti, efempli,demonià * dubbitofò, mi¬ 
cidio ,fue, refia, diifono, tefiè, (òprauco¬ 
no no , fianziamento, tràpailamento, $bi* 
gottimenro, retaggio, loico,filofafo, fquak 
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gìio,ed altre infinite, che non fon tenuto 
raccordarmi, a chi in fentirle , o leggerle 
non verebberoà ftomaco? tuttoché ohi na¬ 
tidetti Crufcantife ne viuono in voler pi¬ 
gliar Tarmi,per foftétarle a viua forza, con¬ 
tro i più degni Scrittori dellanofira età? 
con ciò temerariamente pelando d’immor 
talarfi, e d’acquiftarfidi padrfiemaeftri del¬ 
la perfetta lingua il titolo,e la corona, fen- 
za auederfi che di troppa arditezza, e teme¬ 
rità ne vegono dalPaltre Accademie ogn’or 
ta fiati, ebiafimaticomefeguacidi troppo 
fiolto parere ; 

Àlcfi Dj quefia Accademia gli errori annoue- 
rando vorrei, che fiotto voce ne parlafi.per- 
che qui vicino a noi ritrouafì il Padre Bor- 
fiati, Teologo di Monfignor lliufirilfimo 
Emo, Veficouo di Crema, il quale ne’ pro¬ 
gredii felici di quella fianta Reina, che capi¬ 
tana fu di tate verginelle, ed in due Oratio- 
ni, l una del gloriole Borromeo, e Taltra in 
lode della diuota memoria del Padre Gior¬ 
gio Luminati fi èdimoftratonon poco di 
tale Accademia partegiano. 

aud A me poco importa, ch’egli mi fenta a 
ragionarne,perche sò ch’egli nò è cofi rigo- 
rofoófferuatoredeCrufcanti precetti, che 
gli astri de gli altri autori affatto Gabbando 
hi. E con appunto fi dee far da rutti,pigliar 

fol 
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iol quello,che fa per loro,ed al rimanente* 
che non gradiffechiuder gli occhi. 

Veramente fecofi faceffero tutti, nori 
contenderebbero molti cofifpeffo, come 
fanno,ed il più delle volte de lana caprina. 

Ganci. S io v'aueffi pagato a danari contanti, 
non aurefti meglio parlato in mio fauore * 
affermandogli huomini eflercontentiofi, 
percioche in fatti Ja verità è tale . Non Io 
vediamo ogni dì ? Che accade che il Gram* 
matico moua liti fopra vn punto, fopra vna 
virgola, fopra vna coma, fopra vn accento? 
che minuccie fonquefteda litigare? Che 
occorre, che il Logico tanto fi pigli a petto 
di voler prouare, che Catone fra vn Canai-* 
lo, e fia vn huomo ? che il proprio or fia il 
rifa, or fia il pianto ì che facccidente or fia 
yn Leggio sùlafaccia,od vn pocod’inchio- 
firo fpruzzatonel vifo? E parche il Idiofo¬ 
no oftmatamente contende, che non fi dà il 
vacuo tuttoché fi veda con gli occhi propri 
auer la borfcia vota ? Sono troppo gli huo- 
minicontentiofi, non lo vedete anche nè 
gii Auocart ? ne* Dottori di legge ? ne* Pro¬ 
curatori? iquali hanno trouato il modo d’c^ 
remar le liti le ventine, & centina ia d’anni? 
E che importa,che i Medici contendine 
tanto tra di loro fopra vn bichier di vinoso 
pravn vafo d urina , e fopra vn cantaro di 

puzzo- 
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puzzolente Aereo, conche alcuni nel di- 
lcorrere grammaticamente errando,fi fan- 
noconolcereauer più del Matiolo,che del 
Galeno dell’Ipocrate > ò del Mefue^ Cre¬ 
detemi certo Signor Aleflandro , che chi 
volefle battere tutti i contentiofì, nò fareb¬ 
be bifogno altro fare in tutto’l giorno, che 
maneggiar baftoni contro gii huomini,oue 
le donne come meno litigiofe, meritareb- 
beroappena d’efier battute,con verghe leg 
giexi di slegate feope. 

Alefi. Benso, che fe flette a voi il caftigarei 
delitti delle femine, ch’altro flagello non 
adoprareftj per non dar loro alcuna pena, 
pofciache tanto le amate, che fondi parere 
farefti come faceuano quelli di Maiorica, e 
Minorica i quali rifeoteuano vna Donna, 
che lorofuffe ftatada Corfali rubbata, dan¬ 
dogli quattro huomini in qàbio, tantograti 
conto faceuano delle donne. 

faud. Io certo le amo più chegrhuomini,per¬ 
che non fon vn di quelli,che per etter huo¬ 
mini fi Iafcianoacciecarc daU’interettedel- 
Tamor proprio a lodar i mafehi, e non le fe* 
mine;anco limargli huomini ha la fua me¬ 
tani fuotermine,&quelli, che Jopaffano 
dimoftrano non picciolo inditio d’ettere 
pezzi di carne imi rihai mondo, e molto vi. 
tiofi. Eficomenonconuienead vn plebeo 

il vo- 
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il voler portare la vede da nobile,cofi non è 
lecito ad alcun huomo hufurparfi quella pq 
teda , e quella autorità (òpradella donna, 
che non fiimaia niun marito conceda. 

AleJf. Se voi fufti ammogliato,© auefti animo 
di pigliarla,iodirei, chefe voledi rifponde- 
re con i fatti alle paroleche quello farebbe 
vn metterai la catena a piedi , & fami alci 
fchiauo, effendo che la donna è di tal condì 
rione, che è manco vbbidiente al marito 
quando loritrouadipada fi molle,che noq 
sa metterle le mani addotto, benchegli ne 
dia occafione,che quando egli è verfo di lei 
tutto imperiofo; onde caligando il marito 
la mogliedi radoauuiene, che non fi renda 
migliore, cofi conchiudono appunto qu$- 
fli verfi 

Rendon più frutto donne afini, e noci 
A chi ver loro ha piu le mani atraci. 

Gaud. Voi auere letto il tefto, ma non la chiq- 
fadel Signor Guazzo che dice, 

Offende il Cielo, el fanto amor difcioglie, 
Quel, che con empie man batte la moglie. 

Alefi. Sarà dunque vero, che fhuomo legiti- 
mamente np ppffa batterei ferir anco mor 
talmente la moglie, fe n’abbiamp le centi¬ 
naia, e le migliaia d’ifperienze di tanti,e tan 
ti, che le hanno non folo con legni mala¬ 
mente trattate,e con pugnali, e fpade feri¬ 

te, 
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te, ma anche anodica te ed vccife ? 
Guai. Perche molti di fatto anno vfato cofi 

gran crude! td contro le loro mogli, Voi co- 
chiudete,checiòabbino potuto fare d’au- 
toritd,di doaiinio,e di ragione f che confe- 
guenzaèquefta, che non vale vnattrenga 
sferrata ? Perche molti rubbonoalla ttra- 
da,perche molti beftemmiano Dio, e coni- 
mettonoadu!teri,ed altri anchepiùgraui 
mah,adunque lodeuoimente, e di ragione 
il fanno t penfàtelo voi. Io ritrouo che’l 
fapientidimoMarcoCatQnCenforino(co- 
me narra Piu tarco nella vira di lui ) volea, 
che quelmaritoqualauefleauuto ardire di 
mettere le mani addotto alla moglie per 
batterlachefulTeconquella fletta penaca- 
fligato con la quale altre si puniuanfi quelli 
che rubbauanone’tempnde loro Dei. E 
gflmperadori Teodofìo , e Valentiniano 
fecero vnalegge,che vna donna battuta dai 
Tuo marito,potette fare diuortio da lui. Co- 
fi tutti i fanti Padri dicono che il marito dee 
gouernar la donna con manfuetudine , & 
non con aufterezza,con modeflia,e non co 
amaro,e veienofo animo; Il che volieroac- 
cenareque’Gentili, cheofferiuano a Giu¬ 
none dea delie nozze gli animali fenza felle 
in iagnficio,per dimofìrare, che non /do, i 
cafligo,ma ogni odio^gn’ira,ogni mala vo 

lontà 
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iontà,ogni amaro penfiero,fi debbefeuare 
dai marito verfo la moglie,accarezzandola, 
& tenendola da diletta, & cara compagna 7 
fi co me T Arioso dice. 

Ch'ella ti fi a compagna abbi dìfsegno, 
Btnon come comprata per tua ferua 
Reputa auer in lei dominioA regno. 

Il che anco gentilmente efpreffe vninge* 
gnofo con limprefa d vna Rondine in 
gabbia3col motto. Amica,nonferua. Vo¬ 
lendo drmo(irare,che come laRondine par 
che fi a ddPhuomofpecialmenteamica,an- 
nidando nelle noflre abitationi, ma non 
vuole effer trattata da pregionera, col effer 
polla in gabbia, onde verifiimo ftà che, 

La Rondine in vn dì fi muordi rabbia, 
Così d’amica fi dee trattar la moglie>e non 
da ferua,o fchiaua; perche fe AriffotileneR 
Sa Politicai marauigliade Barbari, ed Era- 
ditone fuoiPoIiticifiduole de Traci, e di 
Numidi,perche teneuano Je mogli loro 
non da compagne,ma da fèrue,eperche noi 
non fi potremo eternamente dolere di que 
fieri,e crudeli mariti,i quali talmente ftrap- 
pazzano le pouere 1 or mogli,che peggio no 
farebbero fe fatte le aueffero con i piedif Se 
Plutarco nei libro della Educatone de fi¬ 
gliuoli vitupera molto que* pedanti chea 
guifadetanti agozinidigaiera tengono se¬ 

pie 
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preilflagelloin mano per battere ifcolari, 
& Marco Vairone nel libro de rosicali af¬ 
fari dice,che non è lecitoà padroni farfi vb- 
bidire da contadini, e feruidori per forza di 
battiture, perche faràpoiciaconueniente,e 
lecito airhuomodi pafTarconla moglie o- 
gni termine di modeftia,e creanza, e co lei 
procedere con acerbe 3 e difpettofe manie- 
niere ? I cacciatori fanno carezze à cani,gli 
Vceìiatoriàgli vccelli,i CapitaniafoldatiJ 
Prenci pi à corteggiani, perche di lor fi va- 
gliono. E non donerà vn marito ben ve¬ 
der la moglie, effend'ella fempre pronta al- 
li di liuferuiggi? La Calamita come narra 
Platone ne Tuoi Dialogi, e Plinio nel libro 
delle fneiftonenatLuaJi,èditalvertù, efor 
za,che da terra folleua vn anello diferro,e 
fa,che benché fia grane à lei fivnilcainmo 
do,che fenz’appoggio penda,e non piombi 
a! baLTo,equello>cheaggaige maggior ma- 

I vaniglia egli è,che il primo anello tira il fe¬ 
condo,il lecondo,il terzone cofì gli altri,-on¬ 
de fi forma cjifciol te anella vna bella catena. 
E non potrà auer tara forza vna moglie per 

j tirar à fe il cuore di fuo marito, facendo, 
che con amore à lei ie ne viua congiunto i 
Ben fi può dire quello fi dice della ca ¬ 
lamita, perche come il diamante le rin - 
tuzza le forze in guifa, che quando fe le 

T mette 

. 
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mette appreso non può quella pietra effe 
citar coi ferro la fua verta ; cofi vna moglie 
non può sfora con le fu e maniere ò con la 
fua prontezza di feruir al marito fare, che 
da lui fia amatale ben vedu ta per tener egli 
vn cuore di diamante duro, intrattabile, e 
fenza niun lentimentodVmanità, ò corte-, 
fia. E che ciò fia vero non (àppiam nocche 
fe ne tremano de cosi afpri,rozzi, de villani» 
che ftentano il viuere, eveftir alle mogli, 
che le fanno faticar tutto*! giorno, e per o« 
gni picciola occafione le battono, come fe 
battertelo vn Cauallo,drauefle del reftio ì 
E vero però, che queftocrrore dimal por- 
tarfi con la-moglie,per lo più còmefifo vie* 
ne fe non da certi huomini vili, come con- 
tadinfartieri ,feruidori, e da tal gente me- 
canica,e plebea non conofcif rice del le vere 
creanze,e non orteruatrice de veri coftumi, 
perche i GentiHiuominM Signori^ Prenci- 
pi,non folamente rimangono di battere, e 
minacciar le mogli, mà Anche di leggier¬ 
mente ingiù darle,riputandolein ogni cofa 
à loro vguali, e facendone in ogni tempo 
vna nobile,e marauigliofaftima, fi cornea 
ciòfare oe commanda l’ottaua legge con¬ 
nubiale con quelle parole. Viri vxores [ibi 
equari iam a principio ne finunto » Sed di8o aiu 
diente* efie in primis docentofnectamèfe tiranno$ 
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nec dominosjed mariiospreflanto. TQec fi fine fa* 
luti fonfulere, & boneftatcm vndequaque [ettari 
velini, eas verberanto alias ve male trafìanto. 

Con Je quali auueder vi potete, che la mia 
openionefehemun marito poffa di ragio¬ 
ne battere,òvfar mai mal trattamento alla 
moglie) fopra (aldo, e non arenofofonda¬ 
mento vien fondata. 

rfleff. Secoli fu (fe non farebbe lecito (fi co¬ 
me) à qual fi uoglia marito quando, che 
trouain adulterio la moglie, priuarla con 
ferri,ò con veleni di vita, per derparfi dalla 
fronte quelle corna, per le quali chi volon¬ 
tariamente le fupporta, preffo à tutti odio- 
fo,e dilonorato fi rende 

ìaud. L’vccifione della moglie benché fia 
trouata in fragranti,ò s abbia certezza del¬ 
la fua mala vita non fapete.che adòlutame- 
tenon è lecita, ma folamente fi permette 
appiedo il mondo, fi come anco dalle mò- 
dane leggi delfaltre cofe, che recano fe no 
danno per ifehiuarne maggior male fi per¬ 
mettono^ Deefi in ciò principalmeute a- 
uer l’occhio all'offela d’iddio , polciàche 
molte voi te auiene >chelafauiezza di que- 
fio mondo,^ doltezza predò di lui,e che ne 
fia il vero queirhuomo , che vccide la fua 
moglie tutto,che la ritroui à far male, per 

I fentenzadetuttiiCanonidi commette vn 
T a gra- 
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graniffimomortal peccato, qual per ifchi> 
uare egli è tenuto oga vno à metterui non 
folo la robba,ma fé è di bifogno,e la robba, 
èia vita inficine; perchefè bene lo patterà 
impuniroinqueitavita, tenga certo, che fé 
non fi pente farà agretto portarne le dotia¬ 
te pene,nell’altro mondo. 

Alefi* Ben dite. E per leuarfi il buon marito 
da quello pericolo di commettere coll e* 
norme £alio,degnodicaftigoeterno,giudi- 
co fe non ben fatto il toglier alla moglie 
quelfoccafione per la quale molte fi fono 
indotte, à contaminare la purità del letto 
maritale,con difanelli, e fporchi adulteri. 

Gaud. ìo non so invaginarmi ch’ai tra occasio¬ 
ne poffa auer vna donna di mal fare; che Tef 
fere con dura,& cempaffioneuole tiranni 
de mal trattata dal Ilio marito. 

Alejf. Ed io sò,che moke,e molte donne per¬ 
dono Tonore,infamano le famiglie,&diue- 
tano tali,che i figliuoli vdir ragionar di loro 
nonponnofenza vergogna,nè ricordar il 
nome del pad.efenza dubbio d'ettere fuoi 
figfiuoli,non per altro, che per non tener i 
mariti lontane dalle lorcafe le maledette, 
& federate ruffiane, le brutte nefande 
miniare di lafciuo amoreje quali con le lo¬ 
ro diaboliche arti,ed accorte maniere, fan- 
cofiauuilupparilcerueilo,epiegar l’animo 

d'ogni 
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d’ognifemplicedonnaaffine,checornpiac 
eia all’amante di quel fine di che fono gli a « 
manti tutti defiderofi, che chi non è più, 
che prudere,e fagace non sa fòttrarfi da Jac* 
ci di quelle lofingheuo i,e traditrici infìdie, 
nè ripararli dà quell armi potenti con le qua 
li procurano Jeuatei! viuo fangue del l'ono¬ 
re,e 1’anima dell’oneftàjepudicitiafeminilc. 
Anderà vna di quelle infami donne man¬ 
data da vn ifeapettraro, e lafciuo giouinein 
calad’vna mari tata, con ifcu fa d’andare a pi 
gliar acqua, ò fotto manto di volere vn pò- 
codi fuoco,e con (barn parole, dopòauerla 
falutata,e domandato come ftà, le iti bene 
fecondo la qualità della perfona, ch’ella è, 
laprà cofi accorta mente dettare qualche fa- 
mila d’amore nel fuo feno verfo di colui dal 
qual è mandata, che fe nò difficilmente el¬ 
la fe ne potrà accorgere. Fingerà di ralle¬ 
grarli con effo lui che fia amata da vn one- 
itiflimo, ed onorati (limo giouine, e che Je 
hàfentitoafofpiraremolte volte per amor 
fuo e dire,che per lei vi metterebbe quanto 
polfiede in quefto mondo, e fino il proprio 
l'angue,penfàndo però,eh egli non abbia vn 
mimmo péfier cattino verfo lei,ma che de¬ 
luderà fidamente gli dia luogo nella fùagra 
tia,e che faccetti per feruidore percioche 
anràa caro foprà ogni cofa il fuo onore, e 

T 3 la 
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k propria di lei riputatione, altro da lei don 
ricercando folo, che d’auer tanto di fauore 
di poterle dir due parole dall’vfcio di dietro 
dalleferratedellacantina,dali orto,òin Tua 
cafa,quando potrà auerne qualche cord mo 
dirà. Et fe vede,che infiammata da quefte 
parole cominci vn può poco piegare alle 
1 ue lofinghe, lei è quella, che fubito torna 
alPamate à dirgfi,ftate allegro fignore, che 
ogni cola vi paiferà felicemente,efperò,che 
in breue auretequalche amorofa confola- 
tione,pofciachenon ho mancato di far per 
V.S. quello, che fatto non aurei per altra 
perfetta del mondo.4 ma guarditi di grafia 
di non burlarla, & di (tare fopra‘1 tutto fe- 
creto, perche rare volte è non mai a palefe 
amore è conceffb felice fine; Ed abbi cu¬ 
ra dì non fidarli d’akri che di me, perche co 
li ancor ella m’ha cómmandato,che faccia, 
altrimente fapendofidd altriqueftofatto* 
ogni cofa anderebbe in fafeio. E s’afiìcuri 
poi V.S. che fe bene io fon vna pouera don¬ 
na, che lafcierò di filare,di cucirc,e di far ai- 
tri fatti miei,per adoprarmiin ogni cofà, da 
ue mi conofeerò atta a farle piacere. Si che 
laici fare èchi hò gran defideriodifarleco. 
fa grata, eviua lieta d’auer trouata perfona 
chefe non intatto almeno in parte è per 
farla prefiamentecoafulata. E con quefte 
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ò fi m il e pa rol e facendo a n imo à tu tri duca 
ftarfaldi su quelle danze per cauarne dana¬ 
ri^ altro vtile,ella porterà innanzi,e in die- 
trogliodorofi,emifteriofi fiori,icari fa)uti 
ibaciamani,i ricchi donfequelle letterine 
nelle quali fi sforza ramante per diIporfin- 
namoratanel Rio amor e, di manifellarecó 
la lingua del la mano (dico con la penna) la 
pena, la paflione, i difagi, e patimen ti, che 
per leicontinouamente foffenlcepequan* 
to sa dir d’amore„ vn molto tormentato 
cuore. Allequailettereaggiungendolem* 
prequella maladetta firena le lue calde ef- 
forrationi,Jefueimportunepreghiere,lefà 
animo,le dà ardireydi far ciò quanto l’aman 
te brama,eTmfegna il tempo,il loco,e Toc* 
eafione per farla più ageuolmente conde. 
fcendere à fuoi voleri, e coli perdere quel, 
roneftà,cheperfavnavolta piu non firac- 
quiftacome d ce quel Poeta 

La Jòmmerfa oncftà non torna à una, 

E t)QÌ cb‘estinta più non fi rauuiua. 

| La doueetfendo quello deteftabil vitiodel 
ruffianefimo,fautore. de cofi grandi, e gra¬ 
tti mah quelle luergognatedonne,che in 
ciò s adoprano, meritarebbero fecondo il 
miopenfiero d’eiTereper man di carnefice 
nelle pu bhche piazze lenza pietà alcuna fé* 
meramente frullate. 

T 4 GmL 
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Gaud. Si ma meritano d’efiere più feueramefc* 

te puniti quelli huomini,che fi Temono del 
mezzo di quelle pouere done a fine di com 
piacerealleìorlalciue,etroppo sfrenate vo¬ 
glie. S’ingegnano quelle ad effe re mezza¬ 
ne d’amore per trouarfi in efirema neceffi- 
fà, ( fe ben n’anco quella è legitima leu fa di 
ciò douere fare, douendofi più rodo mori¬ 
re dì miferia, che mai cometter fallo mor¬ 
tale contro l'animaj effendo per lo più di 
molta età, e deboli, e inferme, e perciò im¬ 
potenti a filar,e cucire, e a guadagnarli que 
Ile cofe, che neceTTarie fono al viuere, e ve- 
ftire,* fi che folo per foltentarfi in vita fanno 
queftovfficio del procurar per altri diletti 
amorofi (nel quale adoperandoli vna volta 
vn huomo bruttamete diffe, non effer de¬ 
gno di biafimo, perche per altri facea quel- 
lo3aurebbe voluto fuffe fatto per lui ) ma gli 
huomini perche fi vagliano di quelle don¬ 
nesche bifogno n’hanno S per qual cagione 
far pregare vna onorata donna a pigliar al¬ 
tro amore,che quello del proprio fuo mari¬ 
to S aime non dà altro quello procede fe no 
dalla gran libidine,e fenfualità mafehile,per 
la guale non fi fatian gli huomini mai/ii vo 
lerfi fcapricciare or con quella, ed or con 
quella fecondo , che lor viene in penderò.* 
il che luol ben ifpelfo tra Cittadini partori- 
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re granitimi incorni. nienti fé nò fono più, 
che ciechi,òpiù fcém'pi del noli roda ben 
Lorenzo, al quale efendodetio, che fua 
moglie gli facea lecopnachiamatafelaaua- 
ti le domandò le ciò era vero, e rifponden* 
doelladi nò co dire >ch’erano male lingue, 
che aueano inuidia della fua pace5 tornati 
quelliamid adauifarlodel torto, checon- 
tinouamente ella feguitaua a fargli dille lo¬ 
ro. Non mi da te piutrauaglio di quello fat- 
to>volete voi faperne piu di mia moglie^El¬ 
la m’ha detto, che non è vero cofa alcuna, 
e che e vna donna d'onore, però andate via 
che vi tengo tutti per bugiardi, e di falfein- 
uentioni amici. 

Meff. Quello tu il bel ringratiamento, che gli 
fece non fi potea di meglio fperare da tal 
huomo com e dolce di fale. 

Gaud. A me fi reca in méte ancorvn altro calò 
di quella llapa d’un altro fi fatto galant’huo 
mo,il quale pattando per vn bofcocon la 
fua moglie, feontrò vn cauallierejchegl'e 
la folle per far con lei a pieno le fue voglie, 
(fi come ei fece J e gli diede a tener il caual- 
lo , e’1 feraiolo intanto ch’egli di lei figo- 
dea . Qual tornata, che fùdal Caualliere 
dilfe al marito, oh pouerin voi, com'aue- 
te mai potuto fofferire di vedermi nelle ma 
ni d’un altro ? io penfando al voilro dolore, 

per 
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per compaffione me ne crepaua il cuore. 
Taci, datene cheta, moglie mia cara ( difle 
egli) perche non ho mancato di far le mie 
vendette, Tappi, che gli ho (tracciato in più 
luoghi il feraiolo. Qqefta vendetta puerile, 
e degna di rito fece deiraffronto grande che 
gli fii fatto delfonor della moglie. 

Alefi, Se tutti glihuomini trouaiferoi mariti 
cofi amorcuoìi, e buon compagni non ac- 
caderebbe, che (pendettero dinari in ruffia¬ 
ne, ma come non tutti i ferri fono d'una 
medematempra cofine anche i mariti fo* 
no tutti d’un ìdeflo vmore. 

Ganci. Mi (piace però (opra modo, che vifian 
di quelli cofi poco prezzanti il proprioono- 
re, che fi compiaccino tafora di tenergli 
occhi chi ufi in cafa, e vender per danari l’o- 
nettade delle lor conforti. 

Akfs. Non vorrei, che di que(to errore ne taf- 
fatti coti gli huomini, che n’ilculàftidi tal 
menda le donne,, imperoche e(Te in quefto 
fatto hanno la maggior parre,perche troua- 
fi forfè alcun manto, che preghi,ò sforzi la 
fua moglie a commetter tali errori i e qual 
fù mai quel marito , che riceuefle danari 
dalla fua moglie guadagnati confarti da al¬ 
tri libidinofaméte accarezzarerperchedum 
que fingerà vno di non lentire®, ò vedere 
perche voledo.gridar ò Crepitare correrete 

be 
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be apef to pericolo di farfi dilettar,ò archibut 
giare, aura perciò la fua donna giuftiflima 
occafione di fare cofì gran fallo ? Volete, 
che vi dica qual è la vera cagione di cotal di¬ 
ffidine? nonèaltro,cherambitionedelle 
donne, quale ( come afferma Cornei io Ta¬ 
cito nel terzo decimo de fuoi annali ) e prò- 
prio vitio feminile. Ogn’una vorebbe an¬ 
dare più pompoiàmente vertitadi quello» 
che comportano le forze di fuo manto, la 
ondealcune con fi Urani, edifonefti mezzi 
procurano di cauar danari, ovetti, ò gioie 
per fodisfare a gli lor molti capricciofi, e fu 
perbivmori. 

<jaud. E quando vna donna aqdaffe cofi vana¬ 
mente veftita,cheilmaritonole aueffe da¬ 
to cofa alcuna di cóperarfi quelle vedi non 
donerebbe egli pigliar certa fofpitione del 
fatto fuo, eprouederui benché vi correffe 
ancoilpericolodellavita. Saluifi purl’o^ 
note in ogni miglior maniera poffibilepo- 
iciache il ciò fare grandeméte importa. Nè 
mi diciate, che alcuno non pregaffe mai la 
fua conforte a comettere per dinari cofifce 
lerato, e nefando eccedo, perche fe ben pen 
farete allagrande auaritia virile, trouarete, 
che non v’ècofa ai mondo tantodifanora. 
ta, e infame, che per ingordigia de danari, 
huomini nqn abbino commeffa . Alche il 

Poeta 
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Poeta Mantoano volgendo il penderò ne! 
rimprouerare fauaroalfailioniodiPoline- 
fioreRèdeTraci, che per poffedere intie¬ 
ramente il ricco teforo di Priamo, vccife i! 
fuo proprio figlio Polidoro, nel Terzo delie 
Eneide fecondo il Caro difle. 

Ahi de l'oro empia, efiecrabiìfame 
Et che per te non o fa, & che non tenta. 
Quelì’umana ingordigia ? ... 

Aleff- Come pariate d’auaritia non bifogna di* 
menticarfi delle donne , pofciache non è 
perfona al mondo più vile , & bada d’ani¬ 
mo, che la feminaonde diffe il gran leggi- 
Ri Accurfio ndhl.Nej]enws,ff. denegot.geflé 
e nella Lquadotis Mulièrim genusejì auarijji- 
mum. E fi vede ogni giorno per ifperienza 
dò efierverifiìmoeffendo , che le donne 
tutte per la grande auaritìa, c’hanno fono 
tanto fattili, e fcarfe,che nel comperare al¬ 
cuna cofà,fopra vn dine Genouefe, ò fopra 
vn bezo Venetiano contendono con mer¬ 
canti l’ore intiere. Del donar poi che è at¬ 
tiene debutto contraria alì’auaritianon vi 
dico altro,ebbe fino a dire il dotriffimo Bai 
do, che gran miracolo vedea colui che mi- 
raua vna donna a donare alcuna co fa. fiche 
fùcòfermatodal Socinoneleonleglio 2x4» 
ouè diceeffer cofamofirucfà il Veder vna 
donna a donar del fuoj voledo inferire; che 

ficenie 
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fi come i nioflri fi veggiono di raro3colìra¬ 
re volre fi vedono le donne a donare^ mo- 
ftrarfi liberali fuori che dell’acqua del poz¬ 
zo, dalla quale ne lafcianocauarquantone 
vogliono, purché portino coneflì loro la 
corda, ellecchio. Oue per lo contrario gli 
huominì nel (pendere , e nel donare fono 
Tempre fiati per liberali in paragon delle 
donne dal mondo conofciuti. 

j Gaud. Chi vi crede quello luo danno, inquan- 
! toamenefentodiuerfamete, poiché n’ho 

ritrouati alcuni tantoauan, che più tofto fi 
farebbero contentati dilafciarfì trarre vn 
dente di bocca, che vn dinaro dalla borfcia. 
Vn tale fuMafiimiano Ferianteda Monto 
no il quale tenendo vna caffettina de dana¬ 
ri ogni voltaiche toglierla fuori vn feudo 
da quella le faceua il luo nceuere, non alta¬ 
mente come fefulfefiata vna donna , che 
gli lo aueffe prefiato $ e ne fùvndi quelli 
ferir ti ritrouato dopò fua moi re, che dicea 
Adì 17. Maggio 16io. loMafiìmianoFer- 
lanti confello auer riceuu to da voi madon¬ 
na caffeetina vn feudo d’oro quale promet¬ 
to di redimire in tanta buona moneta, in 
termine de quindeci giorni. Delche per fe¬ 
de hò ferino quello » & fettofcrittodi mia 
propria mano. Et che ne dite di quello aua 
rone ? non vi pare che fuffe più'tenace.aì 

denaro* 
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denaro, che non e il vile biodi leuante^Di- 
rò maggior cofa ma però veriffimasd’un eie 
tadin Nouarele, al quale eflendogli tempc- 
flatovn grancampodi rifodalqual fpera- 
4avna grandiflìma raccolta,s’andò morto 
dadifperatione adappiccaread vn traue del 
la Tua caia idelche accorgendofene vnfuo 
feruidorecorfe con vn coltello, e gli tagliò 
il capertro, e cofi lo liberò da quella vi rupe- 
rofa morte, perla qualcofa in vece di riti* 
gradarlo, e di moftrarfegli vbbligato della 
vita, quando fù per dargli il falario, & far fe¬ 
ce i conti, volle, che gli pagarte il capertro 
pet auerlo tagliato fenza iua cornrmflìone. 
Ed a quello fimilefùvn certo mercatante 
daGandino, il quale vedédofi vicino a mor 
te fi fece portar al letto vn Tacco doucauea 
dentro riporti molti danari d’argento,e d’o¬ 
ro nel quale mettendogli dentro le mani, 
& mirandogli attentamente fofpirando dif- 
jfe,ò pouerome,ò me infelice quanto ho 
confumato in quella infermità. ficheauen 
do detto tenendo le mani, e gli occhi fopra 
idinari, miferamente ne venne a morte. 

jllefi. Vorrei che mi portarti ertempi de per- 
fonaggigrandi per non tantoauuilireildi- 
feorfo noftro, e poi anco perche non è gran 
cofa, che in perfone vili/ e di baffa condì no • 
ne viltà fi troni. 

Gaud* 
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Vani. Nonm e faticali compiacerai,perche 

mi raccordo auer letto nel Tarcagnotta, e 
in Suetonio,che Velpafiano Imperadore fu 
rantoauarot che puofeildatio delforina, 
volendo,che tuttiorinafleroin publico. 
Cofi mi fouiene auer veduto nell* Accade - 
mia Francefccdi Pietro Primaudaie, ch'un 
Pvè di Francia ("di cui taccio per riuerenza il 
nome) fu cofi in eftremo d'auariria prelò, 
che per non far fpefa fi feruì del fuo Barbie¬ 
re per Ambafciadore, e del Medico per 
Cancelliere, e fi troua nelle partite de fuoi 
conti,item per far vn par di maniche ad vn 
giupon vecchio, foldi vinti. Item per fpefi 
in vntoper li ttiuali dinari quindeci. Ne 
mipoffo dimenticare d'un Adeientado di 
Spagna, ii quale era cofi dedicato aj;’accre« 
fcerele fue facoltà, emettendo in letto ed in 
grauiflimo pericolo di morte no le gli puo- 

j te mai far bere vn ouo,perche dicea,che be- 
uendolo veni ira a perdere vn polcino. E nel 
nel numero di quelli vi voglio metter anco 
quel Gentil'huomo, iìquale perche vn fuo 
figliuolo auea animo di pigliar moglie gli 
dille. Figliuol mio caro confiderà quello 
ditte quei Poeta che via ti fuggirà la voglia 
d’amogliarti. 

Prima, che pigli moglie ju fd foto, 
/« capo all'anno con cinque far ai, 

Fn 
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Vn tfyy vno la moglie, vno il figliuolo » 
11 cjuano fela balia li darai, 
L'altro è chi della donna guardali duolo* 
E tutti alle tue fyefe gli termi, 
Dauer /comando, e crefcendo gl affanni, 
Vocchio ti trouerai in ventotto anni. 

Ma argomento piu efficace per maggiora 
mente prouarequàtol’auaritia regni ne gli 
huomimegliè il vedere» che fi è venuto a 
termine tale, che fe le donne vogliono ac¬ 
compagnarli con gli huomini in. matrimo 
nio, infogna che li paghino a dinari contan¬ 
ti, che effi poi chiamano dote, e pure fi sà, 
che tutto il contrario ne gli antichi autieni^ 
ua, perche i mafchi erano quelli , che paga- 
nano le femine, fi come di Già.ebbe che 
feruì anni , e d’Uacco, che donò le 
gioie à ne fanno chiariffima fede TI fio rie fa- 
ere . Ed ora anco nell’ampio Regno della 
China5 finoalflIole Filippine (come.ferine 
il Padre Gòzalez di Mede zza Agofùniano 
nel viaggio de Padri del Ino Ordine in que 
Regno) ficofiuma l’ifteifo.cheilmaritodà 
la dote alla mogìie,che vuol pigliare. Quan 
do shanno a celebrar i matrimoni il padre, 
ò vnpar nte più lìretto dello fpofo fà vna 
gran fcfta in cafa fua, militando padre,e ma 
d r e, e g 1 i a h ri pa ren ti de \ 1 a fpofa, & fi n i ro i ì 
conuito il marito dà la dote alla moglie,alia 

pre- 
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prcfenzade tutti, ed ertala dà al padre, ed 
alla madre, perle fatichec hanno fatto io 
aileuarla, e quella vfanza era ancor tra noi 
di pagar ie mogli, ma ormai quafi da tutte 
le parti del mondo s’è leuata, merce ringoi* 
da, e troppo infatiabilecupidità virile, la 
quaPè gionta tanto al colmo, ch’ormai in. 
numerabili fono quelli ch’eflercitano trafi- 
chi benché illeciti, fanno cótratti tutto che 
ingiuri, & fidanno alle nefande vfure,ai 
latrocini ed a gli pnblici aflfaffinamenti,non 
temendo nègalere, nè ruote, nè forche, 
nè manaie; doueche altro non fi vede da 
chi và in viaggio a pendere da tronchi de gli 
alberi, fe non cofcie, fe non gambe, ò brac¬ 
cia , non di donne, ma d’huomini artaffini 
meffiin pezzi dalla giu rti tia, cofi artegnan- 
do per fepolture di que' infami corpi, il 
ventre de cani, de lupi, e d’altri animai lei- 
uaggi. 

Alrff. Se venirtfero però tutti i ladri puniti dal¬ 
la ragione, vedereffimo ancora molte don¬ 
ne fieramète caftigare, per togliere l'altrui, 
quante ne priuanode lorocuori ? 

Gaad. So pure c’hauete letto la Soma del Na- 
uarro, e dei Toleto, ccofi anco il Domeni- 
chi quali dicono, che fu rto non fi dee chia- 
marquello,chefi poffiede colconfenfo del 
padrone, anzi quel che volontariamente fi 

V dona, 
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dona, fi come g!i huomini fanno del core* 
che fé TauelferQ piùgrolTo del capo, noti 
baderebbe per farne tante parti fi com’edi 
fanno; che a quante n’incontrano,a tutte 
donano il core,parabolani che fono,pofcia- 
che folodibocca, e non de fatti fonotutti 
cortei!, e liberali, 

Aleff. Voi vorrefti a tutto vodro potere differì 
der il falfo, che gli huomini non fiano libe¬ 
rali, e le donne sì ma quedo è vn percuoter 
il vento poiciache non nfauete ancor tifpo 
do a quello, che già v’ho detto, ch'ede i|>en 
dono fottilmente i lor dinari, e che è mira¬ 
colo il vedere vna donna a donare con che 
s’argomenta quanto fiano generalmente 
fcarlè,ed auare. 

Gatti. Non ho fatto còfideration alcuna fopra 
di quede parole, perche non le ho dimate 
di rifpoda degne . Se le donne non fono 
padrone dementiate ,fe non hanno libertà 
da mariti loro di cauar danari di alcuna co- 
fa di cala, come volere, che poffino donar 
del luo ? come volete s’alcuni gli ne capita¬ 
no alle mani, che non fianodil!genti,& for¬ 
nii nel fpenderg i? Non ficodumaancora 
tra nobili, ma pouen il fpendere fotrifmen* 
te Tentiate loro i per quedo è miracoloni» 
cea Baldo) il veder vna donna a donare, vo¬ 
lendo inferire effer gran marau iglia, che gli 

huo* 



EVINTO. $07 

huomini > quali di natura fono auari, loro 
concedinolicenza di poter donare . Uche 
però è cofa nondiròempia, ma inumana 
affatto, perche fu precetto fin di Plutarco > 
che tra lo Ipofo, e la fpofa deefi oftetuar fan 
tica legge Omnia commia. Et Ariftotile non 
diffe, che Quidquìd dìcitur de vno relatìuo dici¬ 
tura &de altero * Il Ipofo relatiuo alla fpofa * 
adunque fe lo fpofo è padrone, anche la fpo 
fadeeeffertale? In quello però mi rimet¬ 
to a quello , che vien ordinato dalle facre 
leggi,che foglionfi offeruar tra noi Criltia- 
ni. Le quali pongono alcuni cafi ne* quali 
foli, vna moglie può effer padrona di difpea 
farla robbaa modo lùo, lenza il confenfo 
del proprio mariro. 

JtUff E pollo cafo, che tutti gli mariti conce¬ 
dettero tal libertà alle mogli di fpéder dana¬ 
ri come ancor elfi fanno, non credete voi, 
che farebbero etiandio auare ? P troppo 
difficile il guarir vn male quando fin nell of 
fo è penetrato. 

ÌGaud. Voi vi potete perfuadere quello, che vi 
volete,mainquantoa meiogiudico, che 
in tal cafo le donne di fplendidezza auanza- 
rebbero di gran longa gli huomini,e quello 
mio penfiéroè fondaco in quel bellillimo 
eltempio, che fi raccòta nel giudicio,chefà 
Tomaio Porcacchi (òpra Tliloriadel Gaie 

V 2 Ciardi- 
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ciardini. A uea FJmperador Corrado pofto 
vn duroatfedioalla città diGuelfoDucadt 
Bauiera, e determ natodi mandarla tutta a 
fuoco, e a fii di fpada, quàdo all*ultima vin 
to dalJepreghiere delle gentildonne, che 
fopra le mura moflrauanofegni d’acerbtffi 
mo affanno concedè loro, ch’effe fi potef- 
fero partire inuiolatecon quella conditi©* 
ne, che niente cauaffero fuori della Città fe 
non quanto ciafchedunapoteffe in vnafol 
volta portarsù le fpalle.oue che all'ora fat¬ 
te tutte allegre per quella nuoua, in vece di 
portar le vedi, le gioie, le catene d’oro,ò al¬ 
tri mobili Jor cari ; pietofe, e liberali porta¬ 
rono fuori su le proprie fpalle, il Ducaci ma 
ritiri figliuoli, i fratelli, e’1 padre. Con qual 
atto moftrarono di tenere ne loro magna¬ 
nimi petri vn cuore generofo, e nobile,e fe- 
ceio veder al mondo il feffo femimle di ge- 
nerofità d’animo fuperar il virile ; perche 
quanti htiomini s’auefferoauutotal liber¬ 
tà cancandofi lòlode danari, e dipretiofe 
robbeauerebberolafciati, e moglie, e forel- 
le,etìn a propria madre addietro** Dunque 
de q uedo fatto potete cóprender voi, quan 
fole donne le maneggiaffero l’entrate , fa* 
rebbero più de gli huomini liberali. Perche 
fiofero gli antichi Plutone Dio dell’Infer¬ 
no Dio delForo, & non vna Dea,fe nò per¬ 

che 
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che videro rauaritia cffcr de gli huomini,&: 
nondelledonnevn inlauabiie inferno?* co- 
me che molli da queda fiera della cupidi¬ 
gia non fifa tij no mai di ricchezze, a guifa 
deirìnferno, cheperquantiiportiinghiou 
tifca non è mai fatollo? ilchepetò/uolek 
/ère di tantodannoalle Città , ch’e/Tendo 
Diogene Filofoforichiedoquali fuflerolc 
peggiori fiere del mondo? rifpoferogli Or- 
Fi ne’monti, i Leoni nelle felue,i Cinghiali 
nelle valli, e gli auari nelle citta : ed a ragion 
ciòdide, perche fauaritia degli huomini, è 
didruggitrice d’ogni vertù, cioè della giudi 
tia della pietà , dellafededeiramore della 
concordia, e della integritàde coftumi » Ed 
è feminatrice d’ogni vitio di fuperbia , di 
crudeltà, e del diuin difprezzo : fi come ne 
fa fede SaJudio. Jluaritia fidem, probitatem, 
ceterafque artes bonas fubuertit.pro bis fuperbiam, 
crudelitatem, Deos negligere, omnia renalia ha- 
bere edocait. 

A kfl. Qnefta fentenza non l'ho mai più nè let 
ta,nè vdita da fin quanto era giouanetto,ed 
andaua a imparar* vmanità da) Signor Bah 

| madiCirie, che in ta’arte era pentiffimo, 
I onde cari/bmo m’è dato l’auerla or /en¬ 

tità . 
lattei. Vi farebbe però dato più accetto,che in 

vece di queda fentenza detto n’aue/Iì'vnal 
V 3 tra 
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tra, che ridondale in disfauor delle donile* 
già che ormai vi douere accorgere di no po 
ter addatar le vele a tanta moltitudine d’ef¬ 
ficaci ragioni i che ajguifa de contrari ven¬ 
ti, vanno ad affondar la naue della voftra fai 
fa openione * 

M’accorgo veramente nella forza del 
dire non edemi nè fuperior nè vguaie, per 
lo chea voi è ageuiolflimo Timbrogiiar il 
tutto, ma con tutto ciò non fon però fin ora 
enfiai difotto come vi penfate ; e ben vero, 
che vorrei faceffimo vn poco di paufa al no 
Uro ragionamento* perauer commodità 
maggiore * di mirar con occhio più attento 
tanti legni, carichi di gente d’ogni fedo, 
d’ogni età, e conditione quali or fono di ri* 
torno a Vinetia, 

<3uad, Facciali pure quanto v’è di piacere, poi* 
che come foreftiere, non meno di voi fon 
defideroiò di mirar fi grande, e nobilcom 
corfo di gente, qual tutto mi rapifce ama. 
rauiglia tale, che mi fàgodere vn grandiffi- 
mo diletto. 

DIA- 
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ed vltimo. 

Osi mala mente volentièri fi fa 
ceà Aleflàndro a credere, che 
le donne di nobiltà auanzafie- 
ro gii huomini, che fe bene 
con le viue, e nobili ragioni di 
Gaudentio egli era come con 

gli argani Forzato, è tirato a crederlo, tilt- 
tauolta la fperanza non perde mai di nò far¬ 
lo in qualche parte nel Tuo parer cadere, e 
come di ciò molto defiderofo, prendendo 
loccafione dall’auer veduto tanti legni,a 
partirli per Vinetia in quefta guifa comin¬ 
ciò a parlargli . 

(4leJ]. lo vorrei ò Signor Gaudentio, che fi. co» 
me dalla prefenza noftra fi fono allontana¬ 
te tante gondole per ritornarfene alla mara 
uigliofà è bella patria mia, che pariméte dal 
penfiero voftro piglialfeormai licenza quei 
la fi nuoua, e ftrauagante opinione,che del- 
ledonneauete, da quella affatto diuerla , 
C’hanno tenuto Autori di molta autorità, e 
fiima, pofciache fegujtarj'olendo a Fotte» 
neria, oltre che daretea credere al mondo 
di profelfar la diffefa di cau Fa ingiù fla, farete 

V 4 anco 
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i anco da non pochi biafimato,eriprefoJper*' 

cicche quelli, che ardifcono mouerfi cón¬ 
tro le autorità de gran letterati, fi affotni- 
gliano a que’ cagnuoli ,che vogliono latra¬ 
re, e di grignar i denti contro à fieri, e rab- 
biofi Cani corfi. 

<7 and. E quali fono quelli autori co fi di credi¬ 
to, e fino giuditiojch'io non pofla lodeuol- 
mente pigliarmi tal licenza di con tradirgli? 
Io caro aurei me ne diceffi alcuni, affine 
che io fappiadoue tenerci piedi. 

Alefi. Son pronto à fodisfarui perche tofto vi 
cangiare dipenfie.ro. Vi è prima vn An¬ 
notile, il quale nel Libro nono deliriftoria 
de gli animali moftra le donne non foloef. 
fere inferiori à gli huomini, ma anco da ca¬ 
po à piedi coperte de viti; & dediffetti. Co- 

» fi è il Bocaccio nobiliffimo profatore,che’n 
vitupero delle donne fcrjfte vn libro intie¬ 
ro intitolato il Laberinto d’amore. Ma che 
non diffe TAriofto chiamato da tutti per an 
tonomafia il diuino nel fuo Furiofo, in di- 
ionor,e fcorno delle donne ? Ed a noftri te - 
pùchecofanon hàfcritto( traglialtrimol- 
ti ch’an publicati libri contro le donne ) 
Giofeppe Pafiì, Academico Ricouratodi 
Fadoua,ed informe di Rauenna,nei fuo 
belliffimolibrocfediffetti donnefchi ? Ed 
effendo quelli tutti huomini ai gran làper* 

e va. 
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e calore, come dimeno potere far voi dinó 
after mar con effije donne edere fé non ani* 
mali pieni di mancamenti,e de diffetti, co¬ 
me altre fi le Pantere piene di macchie 
fono > 

Gaud. Voi fate cofi gran capitale di quefìi ferie 
tocche dalle donne fi fono morirati mor* 
taliflìmh&perfidiflimi nemici che riputa- 
do di loro 1 detti non aitrirtienti come fe 
fuflero oracoli di fibiile,ò rifpofte d’Apolli- 
neparui eh io abbia del troppo ardito anzi 
che nona voler contro il lor parere mouer 
parola,il che è colà per ogni parte falfamen 
te giudicata,* perche non alla verità > ma al- 
l'inuidia, che Tempre va dietro alla gloria, 
come i fulmini alle cime de più alti edifici > 
deefi tutto ciò aferiuere, che in disfauor 
delle donne hanno quelli tali Jafciato fent- 
to: pofciache non peraltro,che per non 
poter fopportare, che 1 onoratiflìmo fedo 
ieniiniie badagli huomini prezzato,dima* 
to,feruito,ed onorato ,come fe gli conuie- 
ne, vfeirono à dir delle donne cofi fcoocie 
parole,ch’offendono ogni faggia, & giudi- 
ciofa orecchia. E potrei anco, e forle me¬ 
glio fper abbondai e come dicono i noftri 
leggidiin cautela) dire,che non foloi’inui- 
dia, malo fdegno,e l’ira abbia trafportato 
codoro a feri re con mordace lingua ilfeflb 

femi. 
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feminile, conciona cofa che abbiamo per 
ìfperienza,che infiniti vi fono, quali per nò 
poter adempire Jelor sfrenate, e Jibidinofè 
voglie con qualche donna, s’accendono di 
rabbia,àdirdi lei, e di tutte le donne tutti 
que’mali,che poffibili fono ad imaginarfi. 
Coli l'Anodo dà la colpa non ad altro, che 
allo (degno d'auer biafimato le donne in 
quelli dòivitimi verfi della prima danza 
del Trentefimo Canto. 

Lafso io mi dolgo,e affligo in van di quanto 
Biffi per tramai fin de l’altro Canto * 

E peiTerrór commedò d’auer detto male 
di tutteledonne, per non auer que5 gufti 
arnorofi, ch’egli dalla fua donna defidera* 
ua s pieno di roflor nel volto, e con l’anima 
trafitta di vergogna, chiede a tutte ledon* 
ne vmiiifiìmo perdono con quefta ottaua * 
che è la terza del fudetto Canto. 

Ben lpero donne in voflra cortefia 
Auer da Voi perdonaci ch'io velchieggio. 
Voi [enfierete, che per [venefici > 

Finto da l’afpra paffion.Vaneggio » 

Date la colpa à la nemica mia , 

Che mifà filar,elfi io non jfiotreì filar peggio 
E mi fa dir quelli elfi io Jon poi gramo, 
Ballo Dio sella ha il tono,efia fio fi amo. 

E da sdegno ancora s’indude il Bocaccioà 
vilipendere con tanti©pprobri nel fu© La- 

baio- 
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feerinto le donne per non poter compirete 
ine difordinate voglie con quella vidua,che 
più, che la propria vita amaua: la qnale efsè- 
do donna altretanto onorata , e modella 
quant'egli era vìlifiimo , e Iafcino huomo, 
tenendoli per affronto^ch’egli di talicofela 
tentatfe,lo fece (lare nel cuor del verno rin- 
chiufo in vn fuo luogo all aria aperta per 
fargli col freddo pattar dal petto quelfisfre- 
natoardoreiche continouamente gli facea 
bollir il cor nel petto» per la qual’ingiuria 
riceuuta, egli s’accinfedisdegnoàdircon- 
troledonnetuttique' mali ch'egli imagi- 
nar fi Teppe. Ecofi parimente dirò,cheGio- 
Teppe Palli fi lafciò da fdegno vincere à paf- 
far tanto innanti in far quel grotto volume 
de Diffetti donnefchi, e lo dice nella lette* 
ra à lettori con quelle parole (fe pure làpe- 
rò ricordarmele ) Nondimeno nófoncofi 
arrogan te, nè meno cofi acerbo , & crude* 
nemico del Tetto feminile,ch’io potta dero¬ 
gare all’autorità de tanti eccellenti Tenito¬ 
ri,che anno celebrato fino al Cielo le vertù, 
i getti gloriofi,di famofe-, e d'onorate don¬ 
ne,i nomi delle quali viuono, & viuetanno 
mentre il lòie darà luce al mondo $ma fole 
fdegno m'indufle di quelle,cheamadopo- 
co il fuo onore, fono fiate cagione d’innm 
merabili mali; One la Dottiffima Marine!* 

la 
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la auertifle, che fe per (degno clvauea con¬ 
ti ole donecattiue fende quel libro, douea 
neirinfcrittion di quello porre i Diffetti 
delle donne cattine, enon comedicei Dif¬ 
fetti donnefchi biafimandole tuttein gene 
rale, All’autorità poi d’A ri (botile non fon 
tenutotilpòdere,perche èadioma de Leg- 
gifti che infames n6podunraccufàre,e ta¬ 
le appuntoeraqueftofilofofo,echinon Io 
crede lega la di lui vita inDiogene Laettio,e 
d'intéderà benifiìmo di che tépra, e di qual 
lega egli era,e di che pie zoppicaua,moftrà- 
dofiddprezzator delle donne,per effer fe- 
guace infame d’altro brutriflimo amore. 

Intendami chi può che m'intendiio, 

Potrei anco dire, che Àriftotile biadino 
quellofeflo femimle per difpetto,raccor¬ 
dando fi d’eflerfi lafciato da vna donna ca¬ 
li alca re, & porre in boccàil mono, & la feU ' 
]aaddodo,con grande ammiratione d’A~ 
JedandroMagno Imperadore,e della fua 
moglie: perlo cui immoderato amor, che 
leportauafilafciò volgeri! ceruello.per far 
prona,ch’eia prontoad ogni fuo comman¬ 
do, à precipitare in cotal pazzia,indegna af. 
faro della prudézachauer douea vnfilofo- 
fo tale di tanta riputatione predo à letterati 
Si che voi da quello,che fin ora ho detto fa¬ 
cilmente giudicar potete,che à niun modo 

è Ieri- 
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è lecito rappigliarli al parere di quelli appaf 
lionati autori, che fuori d’ogni ragione per 
opprimere, ed abballar le donne fin di là da 
monti anno cercato l’inuentioni di dirne 
male con formarne libri pieni di caIonnie,e 
perciò degni folo d’vn eterno, ed infelice 
bando,tutto che fuffero tenuti (come pur, 
e noi liamo) anzi fommamente riuerirle,e 
donarle vn mar di Iodiche puntoinfidiarei 
ò detraere alla lor fama. 

Mcfi. Voi liete di maniera vnito con tanto a- 
morc alle donne, che non vi feioglierebbe 
nè anco quella fpada ,che disfece il nodo 
Gordiano perloche in faueliando à fauor 
loro, e pronta memoria, e faconda vena, e 
mirabil ingegno dimoftrate ;ma perche an¬ 
date dicendo, ch’effe fono meritatoli di 
cofi gran lodi non vi fia noia il moftraimi 
quelli meriti cefi fegnalatidelledonne,per 
quali debbonoeffere dagli huomini effal- 
tate.e magnificate,affine che fatto confapc 
uole della voftra ragione euidentemente 
conofcafe ragioneuolmente di quelli che 
le hanno biafimatc vi polliate dolere ♦ 

ICaud. SemiU’anniduraffero quelli noltrira- 
gionamenti non credo mai che remarefti 
iodisfatto. Come ha egli ancor bifogno 
d’efferui con nuouiargomenti fatto chiaro 
quello, che finora con quali innouereuoli 

ragia- 



318 DIALOGO 
ragioni v5ho diniofirato ? 

A le fi. Non può egli edere > che le donne per 
molte,e molte verni auanzino Thuomo, e 
che poi per altri grani ri (petti fia il virile al 
fcffofeminileinferiore. Et (è non vi luffe 
altro il veder,che Thuomo per propria na-- 
tura,è d animo inuitto,guerriero, e genero 
fo, eia donna piena di viltà, di temenza, e 
codardia,quefto non bada ad innalzare fo- 
pra al feminile il viril fedo à fommo grado 
di mondana gloria ?pofciacbe Tarme fono 
quelle cofe,che proteggono 1 flati, che dif* 
fendono le Republiche, che flabilifcono i 
Regni, che manrengonogrimperi,eche 
conferitane) il mondo in pace > 

Gaud. Che nobilitiamo non fia TefTercitio deì~ 
rarme,che J 1.1 u Aridi ma non fia l’arte milita 
re, quello negar noi poflfo, perche oltre il 
vederne la {lima grande, che ne fanno i no- 
flri Prencipi,sò anco che gli antichi giudi¬ 
carono queft'arte di tanta eccellenza, che 
fino fipenfarono fenz’arme non poter ede¬ 
re Deità perfetta. Laonde diedero àGio- 
ue il fulmine :à Nettuno, ed a Plutone il 
tridente;à Saturno lafalce,à Pallade lo fciv 
doda lanciarla celata, ad A polline 5 à Dia¬ 
na^ Cupido arco, efaette; e giudicarono 
Marte,e Bellona Dei dellaguerra;onde alle 
lordarne appendeanoogm fòrte di ftrorné' 
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tomilitare; & affermarono perciò Vulca¬ 
no edere dell’armi de Dei fabricatore. Ma 
col lodar l’arme il voler poi didurre, che 
l’huomofia più armigero della donna, 8c 
più debito alTarte militare, quello di buon 
cuore non mi recherò mai a credere Dite¬ 
mi vn poco voi perche v’imaginare,chei 
Poeti faccino Marte coli amico di Venere, 
le nò perche il maneggio dell’arme è mol¬ 
to aggradeuole , e quali con naturale alle 
donnei E che vuol dire, ch’ogni dona più 
ftima ficomegiaconfeffadi voi d’efferefa- 
uorita,e cortegiata da vn caualliere ,che dà 
vn dottore fe nò per l’affetto particolar,che 
tiene all’arma Quindi fingeano gli antichi, 
cheMineruaDea dellaguerra nafceffe ar¬ 
mata^ che fubito nata comincia de ad im¬ 
bracciarlo feudo, & vibrar la lancia per di. 
notare quantoil maneggiar l’armi alle fe- 
mine tutte aggradila,e fianoinfieme nate 
alguereggiare il che non fi può dir de gli 
huomini che fi fanno fol atti alla guerra có 
l'effercitio, ò finto, o vero dell’armi onde 
diffe Vegetio Toft quanta volueris ftipendia in 
exercitatus mìles fempcr ejì tyro. E chi è quel¬ 
lo coli pocofaputo, che non fappia le don¬ 
ne auere tutte quelle principali conditioni, 
chead vnverolòldatoficonuengono. Se 
fàbifogno à chi vuol combattere ch’abbia 

vn 
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vn cuore magnanimo,egenerofo,chi Io 
puòauer più degno, e più nobile della don- 
m qual è concetta nell’embrione dallapar 
te più eccellente,che è quella del cuore dal 
chederiua chele non di radonafchinodò- 
ne mure,òpatifchino vertigini di ceruello? 
Se conuiene ad vn foldato che Ila prudente 
e vigilante, chi può meglio pretendere d’a* 
uer quefte conditionfchela donnar'pofcia- 
che perciò di moli rare ieri fiero i Poeti Pai. 
Jadedonnadell’arme eternata dal ceruei- 
Jodi Gioue,chediceano con prudenzago- 
uernarl’vniuerfò,epofero a piedi di lei vn 
gallo in fegno delia vigilanza feminiler* Se 
non è bene, che un guerriero troppo fi dia 
al crapulare, chi farà per ciò più atto alla 
guerradella donna ? la qual è parchifibma 
nel mangiare,e nafee co alcuni denti dime¬ 
no dell'huomo,pernon efier tanto diuora- 
trice come lui i E s’egli è dannofo in vn 
foldato il troppo bere,mercèchen’auien 
Ubriachezza ch’offufcail cerue]lo,e toglie 
all'huomo il faper maneggiar l’arme, quel 
huomo farà piùguerriero della donna, che 
nel bere per 1 ordinario è parchiilima, per 
eflec ella d'vmida compleftìone, e perciò 
non tantobifogneuoledi beuandaalcuna i 
Se fi richiede à chi profezìa l’arte militale 
Tdfer coftante neli’imprefe arduc,e difficù 
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li,qual huomo è mai più collante delia do-» 
na,la quale nafce co vna colla più deirhuo- 
mo per di aiolirare ch’eIla e pi ù for te> e più 
collante diluii Se fi ricerca in ogni buon 
foldato* che faccia profeflìon donore > e fia 
fedele al Tuo Prencipe, da chi fi può meglio 
fperar fedeltà,e ftima d’onore,che dalle do- 
ne,eflendopiù ogni donna fedele all’onor 
di Tuo marito, che non fànftetfo marito a 
lei ? rari ili mi eflendoquelli huomini, ch'al¬ 
tro amore,chequello delia moglie non prò 
curino ?Sedeeogni foldatotener lefuear^ 
me nette, belle,cpulite > ed auerne diligen- 
tiffima cura di non perderle per qualunque 
fi voglia cafo,che già mai auenir gli polla 
percioche Tempre fi prefu me, come dice lo 
Imperiai Cinuzzi,che fieno perdute parco 
dardia,e perdapocagme ?da chi fipuopre- 
tender maggior nettezza, e pu titia, e mag^ 
gior cura di conferuarle,che dalle donne,le 
quali come tutto dì vediamo, nel ben con- 
feruarlecofedella cafa non hanno pari. F.t 
tè vien lodata ne capitani,o in altre perfone 
di commando l’eloquenza,o la forza del di¬ 
re per far animo à foldati à combattere va- 
lorofamente, qual huomo potrà di ciò .to* 
glierii vanto alle donne, à commandi de 
quali pare,cheg!i huomini non fappian fare 
reffiftenza alcuna £ Raccontava fcrittor 

X Do 
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Domenicano» che facendoli vna volta vna 
cacciade Leoni,vnaSignora,che ini era pre 
fentearimirarla, traile vn guato nello-bec¬ 
cato dent ro il q u ale la de t ta cacci a fi face a, e 
riuoltaal fuoamante,che vicino a lei fin- 
trtfhaua diIfegji. Se voi mi portate amore 
come tate volte m’auete detto, che per me: 
metterelti a rifchio- la propria vi ta,suderete 
tràqu.e* Leonia pigliar quel guanto,e ri¬ 
portarmelo: i! che lubico- a uendo l'amante 
vdito immantinente entro in quel fieccato 
piglio il guanto, e lenza riceuer offe fa da 
que* Leoni,lo riporto alia fuaamata donna*. 

Ale fi» O che c u o r gen croio. 
GatuL Non me ne marauigjio perche ponno 

troppo le parole delle donne in noi per pie 
garci à far qual unque cola, che. a lor gradii- 
ca, ondefe nelle guerre commandafìero » 
non vi farebbe foldato, che non le predalfe 
di fubito vbbidienza. Et per non lafciar co- 
fa alcu na d i che poliate in torno quefto prò 
polito dubbitare,dirò anche,che (e fàdi me 
ftieri à chi lodeuolmente vuol impiegarli 
nell’arte militare,che fia pronto al còfeglio 
per faperfi prudentemente riparare da gli 
improutfi affaltide nemici, che non v ha 
creatura il mondo,che fia più atta al rubra¬ 
mente configliar della donna, onde di lei di 
ce i’Arioftohel principio del ventifectefiL 
mo Canto. MoL 
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Al ohi configli delle donne fono 
Ahglìo ìmpronih » eh’à penfartti vfeiti ; 
Che questo è Ipttuky e proprio dono, 
E muriti)'- lauti lordai del largiti; 

Dalle quai promette venendo alla còchiu- 
fiort e abbiamo indubitatamente à credere, 
che la dona fi a molto più deirhuomo dada 
natura diipottaal nobiliffimoeflercitiodei 
rarme,e perciò piu abile di lui,àqualfi vo, 
glia militar imprefa. La onde non è mara 
uiglia le ne libri di fiorie fi legge di molte 
famofe guerrere,chenell’ordinar le (qua 
dre,nel condur etterati,e nefattid'arme fi 
fono mottrate d animo piu intrepido, e for¬ 
te, e di cuore pùiinurto, e formidabile de 
giihuomini. Chi non sài! valore di quel¬ 
le Amazzone beliicole donne di 5citia, Ih- 
froria de quali pernierò del gran Calepino 

| che capita alle mani de tutti,è tanto triuiale 
cheèpublicata ormar nn’alle barberie? A 
quelle quàdonafeeano figliuoli mafehigìi 
fpezzauano le gambe acciòfuttero inetti al¬ 
la guerra,ed alle fermine leuauano col fuo¬ 
co la deftra mammella per appoggiarui il 
piede della lancia, & facendole con ogni di¬ 
ligenza esercitare nel maneggio dell’arme 
riufeirono di tanto valore,che ruppero d 
no mero lo efferato di Ciro, prefiero la fot- 
ritti ma Babilonia > e foggi orarono dell’A- 

X 2 fia 
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fia tal gran parte,che tutto il mondo ebbe à 
temer di loro. Armigera fòrtiffìraa, ed ig¬ 
niti (Amane fatti d’arme, fùetiandio Vaia- 
fca Reina de Boemi quale mettendo infie- 
me vn efferato di donne fece vna generai 
vccifionedi ruttigli huomini di quel Re¬ 
gno,e tenne mok’anni il fcetrodi Boemia 
gouernandoficon falere, à modo delle A- 
mazzone. E tal onorato vfficiodi condur. 
trice d'efferciti fece ancor Vittoria,fi come 
ho letto nel Fido Amante del Gonzaga del 
qual libro da vn Priore di S. Agnefe di Ma- 
toa de padri Agotliniani qual è Conte Pala* 
tino, ne fui fauorito,*doue per bellicofa, & 
per donna di gran comando-la defcriue eoa 
quelli verfi 

Fieri poi Fìuona,& la battaglia guida 
Cui par che’l Cielo,e ogni elemento arrida 
Scelfe d'Italia ella la gente, & tolfe 
Quindeci mila de [noi fanti eletti-, 
Et fei volte trecento inferno accolfe 
CauallijCaualier buoni ^ perfetti, 
Ed altretanti in fella ancor ne volfe 
DiGreciatcon quesl'altri vnirri/ìrettL 

Così TAriofto defcriue Bradamanre d’in- 
credibil ardire,&va!orofa quanto imaginar 
fi poffa, mentre narrando il dio combatti¬ 
mento con Ruggiero penfando5che fuffe 
Leone,dice. 

Oliati- 
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Quando dì tagliola Donzella, quando 
Mena dt punta, e tutta intenfa mira 
Oue cacciar tra ferroy e ferro il brando » 

Si che fi sfoghiti difacerbilira, 

Or da vn lato,or da l'altro il va tentando% 
Quando di and,quando di la s'aggira. 

ÌSlè vogliodiftendermi indimi anco di Zé- 
hobia Reina de Palmerinhche prefe Nmpe 
rio della Siria, nè di Artemifia Reina della 
Caria,che diftrurte Tarmata de Romani,ed 
acquirtòLifola di Rodi,nòdi Semiramis* 
che s'impadronì delTlndie orientali, e di 
tuttahEtiopia,nèdi Tomiri,che tagliò à 
pezzi Teflercito di Ciro,d i ducéto mila per¬ 
mani, nè di tantaltre,cheperi]lcrinuitto 
ardire fonofamofe nell’irtorie, fi perche il 
tempo non me lo concede, come anco per 
che parmi, che nel prouare quanto le don~ 
nefuperinoglihuominineirarte militare* 
abbia difcorfo piùdeila parte mia. 

yileff. Per diffondere vnafalfità cofi efprefla 
troppo ci vuole, ond’io vi compatisco fe 
nel voler dare quefta lode alle donne, che 
leconuiene come vna verte di veluto ad vn 
fachino, vi fia fiato bifognovfare cofi Jon- 

i ga fila di paro!e,ma però tutte in vano, por 
che anzhche credere quello mi dite, vorrei 
più torto perfuadermi erter vero quello nar 
ra Plinio tra le fue bugie,che gli A itomi po- 

X $ poli 
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poli fenza bocca,vicini al Je fonti del Gange, 
lì mantengono vini di foloodore;ò quello 
ferule Laertio che Democrito fi manten¬ 
ne tre giorni vino col folo odor di pan cal¬ 
do ,ò quello ferine Lucinio Mutiano nelle 
lue (lorie.cbe vi fu vnadòna in Argo chia¬ 
mata Aretufa, che nel giorno delle iìie noz 
ze diiìenròmafcliiojoquellodice il Ponta- 
nò, che Tirefiodiuennefemina, perche fe 
bene alcune donne nelle trafeorfe etadi so 
Hate conofciute per valorofe in guera,e per 
inuitte,eprudenti nelgouernar efferati, e 
forti ne fatti d'arme nulla dimeno volendo 
addefìbdi bellicofe, e guer*ere celebrar le 
donne dell’età prefente,conoiene di necef- 
fitànauigar neli’Indie one il Cielo manda 
aìrri influ (fi per trouar forfe femi ne d' vn al* 
tra razza,diuerfadalla noffia. 

Gand: Non eifendo la natura per l’età partia- 
le,non fi dee credere , che le nofirc donne 
filano d’animo men ardito delle pallate ; & 
fe non s’impiegano neifarte della militia 
amile ne, perche gli huomini temendo di 
non perdere il dominio!, &diuenir figgerti 
alle donne, come furono altre volte molte 
Proni no e, e Regni le vietano il cinger fpa- 
daa lato,e l’attender all’arte militare, onde 
ire fegue poi, che al prefènte di done armi¬ 
gere ne pia fife e il mondo grandi (fimo fcar- 
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fo;fna snelle poteflero maneggiar l'arme co¬ 
me facciamo noi huomini, teneteui per fi- 
cura, ed indubitata co fa , che di valore cofi 
toglierebbero il vàto à foldau, che prodez¬ 
ze marauigliofe, e grandi dimodrarebbero 
Tempre nelle guerre . 

-dlcjf. Equai prodezze potrebbero mai ledo- 
ne far vedere , efiend elleno di corpo à pa- 
ràgon delfhuomo molto picciolo , e per 
conseguenza anche di poca forza, e vertù. 

O che bella ragione alla quale non è al¬ 
cun cofi ignorante,che non fapefie rifpon- 
dere. Si come ha più vertu vn^picciolgran 
ài pepe, che vna groifa rapa, cofi la donna 
benché in cóparationedelfhuomo fiapic- 
cioiadi corpo, e però d’animo piu genero- 
fo, e più grande di lui. Piccioloè ii Cane 
apprefTo al Ceruo ,e pure ammazza il Cer- 
uo. L’animoèquello,che rende vn folda- 
togenerofo,e brauo,e non la grandezza del 
corpo, per la quale fi rende più foggettosi 
tuttiicolpi. Convè più difficile colpir vn 
berzaglio grande,che vn picciolo, cofi è più 
facile nelle quidioni,o battaglie che riman* 
ga offefo vno di alta,che di bada datura, fi 
come appunto tutte le donne fono tali. 

Alefi. Se dunque egli è cofi per qual cagione 
parlando ouidio d’Ipermeftra defcriue,che 
s’ifcufafledi non badarle Janimodi vccider 

X 4 Lino 
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JLinofuo marito,ma che era fo! atta alfaiS 
coiaio ,ed ad altri efièrcitij feminilhco uue- 
fii vedi? . 

Che deggio io far del ferro i in che conukne 
Confarmivna Donzella Ho più conformi 
Ho le braccia de manja forza, e* L core 
■All agOialfafpOialla conocchiàialfufo, 

Clra tarmi crude te bellico fi ferri. 

Gaud. E vi par ch’Ouidio conquefti verfi fi 
faccia contro al mio parere? non vedete, 
chenonlafà artolutamente dire,che non 
forte atta àmouer farmi, ma amouer Tar¬ 
mi crudeli cioè, che non era atta a faratto 
a!cunodvempietà,e crudeltà come gii huo 
mini fono,mafoloà far attioni generofe,e 
nobili. E che nobil tà , ò generofità d’ani¬ 
mo moftrerebbe colui, ch’ammazzarte vn 
altro,chegii dormitici in fenoV Perque- 
fto da pietà morta à ragion foggiunfe. 

.• -, 0 , 0 9 Aime dehh'io giamai 
Toglier la vitata chi mibrama vita* 
A chi mi giace addormentato in grembo ? 

Ver qual cagion non mi lice efìer pia * 
Alefs. Nei deiflcare(per eofi dir) le donne noti 

è chi porta fiatai in agguaglio, poiché le vo- 
fire parole mi ftringono tanto,che s’io non 
fufii più, che chiaro della verità, per mezzo 
delTifperienza, che mi fà conofccre le don* 
nt nò efferd’animo ardito, e generoio, ma 

piu 



S E s T o. 52p 
piùtofto Timide,pufilianime,edi pccocuo 
re, io farei forzato aderire alia volra ope* 
nione. Io sòd’auer letto d lina certa Teria 
Corintia ch’era tanto paurofa, che quando 
la notte era nel letto, fentcndofi i Grilli a 
cantare fi coprma la teda con le lenzuola, 

| nè mai fi fcopr ua finche nò era giorno chia 
ro Ma fenzaallegar efiempì non Tappiamo 
noi, ch’ogni donna per natura è tanto timo 
rofa, chefoloil lentire di notte tempo vn 
topoacaminarper la camera le fa arricciar 
i capegii, e tremar rutta da capo a piedi? tan 
tofuoi fpauentarfi per ogni picciolcofa? 

Gaud, Perche fi copriua quella giouanefta ai 
lentire quel rediofo canto de notturni gtil- 
li, argomentar fi dee, che fuffe paurofa? 

j qual maggior ièccagine fi può dire ? Io da 
quello fatto folamente cauerei, che le Ipia- 
ce^quei canto perche Timpediua il Tonno » 
ondecopriuafi per non vdirlo . Che porli 
fpauentino, e fi atterifehino le donne per 
ogni benché leggierftrepiro, che fentono 
di notte, quello no auuiene perche elle fia, 
no timorolè, e pufillanimi, me fi bene per¬ 
che conolcendo, che le cupidità lafciue de 
gli huomini non hanno termine, o freno 
alcuno, e fono tanto infoienti, che non la¬ 
rdano mezzo, che non tentino per Sfoga¬ 
re i lor ialcuii ardori > dubitando d’ora, in 

ora 
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ora cTeffere dagli huominia{raltate,ad ogni 
rumore ad ogni picciol firepito, che len- 
tono nel tempo della notte, folto le cui otn* 
bre gli amanti fe ne padano louete alle bra¬ 
mate prede, s’impaufilcono, e fi fanno con 
alte grida fentire,gelofe di conferuare quel¬ 
la onefiàjche alle donne tutte Tuoi elìcle 
fopra ogni cofa cara. Ma quella lorotemen 
253 > non è degna anzi d'edere lodata , che 
biafunata ? non è anzi meriteuole d’efTcr 
chiatnatageIofiad’onore> che debolezza ò 
vi ita di cuore?1 O benglihuomini fio! tre 
ogni fede fi ponno chiamar codardi * e pau- 
rofi pofciachequafìinfìniti vi fono>ch’i mi¬ 
rar foloddina Ipada ignuda, aliali ri da Tubi- 
ta paura diuegono pallidi > e freddi come le 
allora gli venafe vna gran febre quartana, e 
fol pelano come debbano fuggir quella ho 
rafea. Vn tale fiiivlar tana, ilquale alvec^er 
foloilSignor diSeleucia > che vccife Om- 
brunp, tanto fi empì,di paura,che tutto tre 
mante irrefol uro ftaua,chefar doti e (Te, La 
onderAriofioia Ina codardia vituperando 
dille. 

FAuto ciò Murtano, bebbe patera, 

Che parimente a fe non amenifs i 
£■ritornando ne la Jua natura, 

A penfar cominciò come fuggijfc, 
Grifen, che gli era apprefjoy e nauta cura » 

Lo 
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/ o jpinfe pur » poi c he affai fece, e diffe 
Cantra mi geniti 'guerrìer., che i era mafie, 
Come fi fpinge il Cane al Lupo adofio 

Nè fu di queflo mai paurofo quei Pifan* 
dro, il quale còme ferine Celio nel capito* 
Jo ventèlimo fedo del nono libro delle fne 
Lettioni\ fempreincaminando per la fira¬ 
da lòleafi voglier' indietro, e mirar da ogni 

I parte per temenzadinon incontrarli nella 
Ina anima, & quella gli dicelfe di non voler 
pur Ilare con elio Ini, ma ^volartene viriti 
lontane parti. Timido ancora fuor di mi- 
fura fu vn certo nominato Pluto di cui Ari 
fiatane, e Lucano fan mentione,il quale fo- 

I lo in vederfi a volar intorno vnamofea, fu* 
I biro tremaua, fi cercaua nafcódere,e veden 
i donein tuttiiluoghi viueain continua di- 

fperatione dicendo, che non trouaua alcun 
luogoficuro. Edinfupremogradoviliflì- 
mofidimoftròqucl fpezzacatenacci, quej 
taglia cantoni >quel fquarcia nuuoli, il qua¬ 
le ( come racconta Tomafo Cofto) fubito*, 
che vidde il fuo nemicoa por mano alla fpa 
da, tu tto che fufle armato di giacco, e di ro¬ 
tella, fi cacciò pretto, predo a fuggire; del 
qual atro vile rimprouerato dafuoi cono- 
fcentfdifle loro* Voi non fapetenulla,non 
è meglio per me,che fi dica qui fuggi il pol¬ 
trone, che fi dicelfe qui fù ammazzato il tal 

va- 
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valentuomo i Ma fi può fentire la più 
fcioccapaura delnoltro Battila da Mura¬ 
no, il quale contendendo con vn altro fo~ 
pravna certa tal differenza gli dille vapore, 
Che fé non aueffi gran paura di te, t'inlegna- 
rei a procedere . Di quello bollo fù anco 
notato vn di Fìorenzuola, il quale auendo 
riceuuto vnagran mano di baronate dfife 
ad vn fuo amico ifeufandofi, fe me ne daua 
ancor vriadi più, io voleua farne riffentita 
tale, che Tene farebbe raccordato in tutto 
il tempo della vita Tua. E quello era fratel¬ 
lo confobrinodicolui,ch*effendo foìdato 
continonanuentefe neftaua coricatoin vn 
letteteli morbidiffima piuma fui più bel fio* 
re deiretà/acendofi per non i fiancar le ma- 
fcellethafficarfi bocconi daila fua balia.Dai 
che ritornando a genterella mieiniund’a* 
nimo non appaffionato potrà negarmfehe 
non trouandofi fi fatte viltà nelle donne, 
non fiano perciò più degli huomini degne 
d’effer éifaltate . 

Akfs* L’affetione troppo grande, che portate 
alle donne,e’1 poco amore, che portate a gh 
huomini abbaglia talmente il vpftrogiudi- 
eia, che quali non laida luogo libero al la ra* 
gione$ Che vi fiano fiati , e che anco a l pre- 
lente vi fiano molti huomini paurofi, e vili* 
io non velo nego perche il mondo è gran* 
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de fi che vi fono huomini d’ogni qualità, c 
conditione, ma fé ve ne Tòno alcuni de ti¬ 
midi, ò pan refi , non fé ne trouan poi le mi¬ 
gliaia de forti, arditi, e generofi ? Non fon 
huomini quelli, che in quelli tempi nell’ar. 
te militar s’impiegano ? non fono (dico) 
huomini quelli, che per terra, ò per mare 
combattendo, dimoltrano quanto fiano di 
animo guerriero , e forte nel fprezzare la 
propriavita per feruitio dePrencipi loro? 
Oue alfincontro le donne non fapendo ma 
neggiar l’arme, non gii fono di giouamen- 
to alcuno 3 onde che come tali ( cioè come 
inefperte al combattere ) fi vede anco, che 
quanto tra di lor fono adirate, non fanno 
con piùgenerofa, e nobile maniera finirle 
Joro più graui contefe, che con vili perccC 
fe di leggieri conocchie, ò con lanciarfi in¬ 
contro le pianelle,òfiracciarfi icrini,con 
che fi danno a conofcere d’efierepiù della 
pace, chedellaguerraamiche. 

Gaud. Voi (non volendo) tre punti mipropo- 
ponete di rifol uere, a quali io fono di fodifc 
far pronto. Sei Prencipinon vogliono al 
ruolo de foldati fcriuer le donne, fe non vo¬ 
gliamo noi huomini ch’efTe portino arme, 
cheli può ragioneuolmente doler di loro, 
fe non vanno alla guerra? Può egli vn padre 
dolerfi del fuo filiuolo, che nò impari,quan 

do 
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do non gli compra libri, e non lo man dà ah 
la fcuola? E fe poi Je'donnc danno a lor di-, 
fpareri prefla, e facilmente fine non fono 
più lodevoli degli huomini, quali pare,che 
non Tappino venir a termine di pace, e di ri- 
conciliamone, fe non col mezzo di ferire,ò 
di omicidi ? E feelle fi dimofirancauer in 
ogni occafione più cara la pace, che la guer¬ 
ra non hanno medemamente da edere giu¬ 
dicate più prudenti di que5huomini, c di 
que’ foldati, quali (pinti daiTingordigia de 
ftipendi,• ò da quelle poche paghe, che den¬ 
tatamente riceuono > viuono continoua- 
mente con ardente defiderio di combatte¬ 
re, e guereggiare , econlancie, Ipadé., ed 
archibugi incrudelirli nelle carne altrui 

Alefs. E poffibile Signor Gaudentio,che in co 
fa di cefi grande importanza abbiate piglia 
tocofi grofìfo errore ì E come potete voi 
biafimare vn generofo cuore di faldato? co 
me potete riputar effer di lode indegni quel 
]i, che defiderofi di feruirca Prenci pi, e mo 
Arar combattendo lanimofo dell’an imo io 
ro, percofifegnalarecon qualche.generoia 
imprefa di nobiltà fe fteffi, e le famiglie lo¬ 
ro, ardentemente bramano di ritrouatfim 
giufia guerra ? Io confèflola pace effer cofa 
molto pregiata, e degna d’effe re da tutti te¬ 
nuta cara. E sò che Vgone dechuflro anima, 

Boetio 
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Boetionel quarto della confolation filosò¬ 
fica y e Caffiodorno nell’vndecima Pillola 
l’clTaltano infinoal cielo ; e'sòanco pari¬ 
mente che Siluio neironoredi effadifie 

Pax optimarerum 
Qitashomini nouifse datum efhpax vna tnuyn- 
Innumeris potior, pax cuftodire fallite m (’pbis 
Et ciues acquare potens. 

Cofi Fando Andrelino ne Tuoi Dittici 
Securus placide mundus fub pace, 
TranquiUim efifummipax opus alma Dei. 

E nello Hello propoli to Lucrerio Poeta 
nel libro quinto de rerum natura 

Nec facile e fi placida, ac pacata degere vitay 
Qui violat facìis communia federa pacis. 

Mafia pur la pace (limata quanto fi poffa il 
piu, non è egli però vero, che la guerra è 
mezzo per ottenerla? onde Battitta Man- 
toano Poeta infigne fu chiamata premio 
della guerra ? vdtteio. 

Pax plenum vinutis opus, pax fumma laboruy 
Pax belli exafti pretium e fi preciumq; perieli 
Sidera pace vigent confiftunt terrea pace: 
Nil placidum e sì fine pace Deo, nec rnutrn ad 

aratri. 
Se dunque la guerra è ordinata alla pacc,on 
de fi dice ex bello pax, come fi ponno ragio* 
neuolmentebiafimar quelli, cheallaguer- 
raattendono, ò che vogliofi viuonod’an- 

darui? 
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dami i Ci vuoi altro, che Bar nelTefià co¬ 
me fanno le noltre donne in sii la porta con 
ilventaglioin mano, enei verno al camino 
a cenar il fuoco per dmoilrarfi d’animo 
amico di pace? Non vi accorge te, che anzi 
ècouenenoie dar ie molo d’amiche d’otio, 
di viltàie di dapocagine, che di vertuofa pa 
ce. Non le donne dunque ma gli foldati da 
chiunque hafpinto di nobiltà nel petto , 
mentano d’efler lodati, pofciache per mez¬ 
zo dell'ardire, della foiza,e fofferenza loro, 
fi viene ad ottener la pace,da tutti mai lem- 
pre con grandiffimo ardore defiderata. 

Gaud. Voi v’andate affaticando per tirar nel fe 
gno, e pur non cpoffi bile, che colpir lo pof 
fiate percioche fe ben la pace è fine deila 
guerra, nulìadimenogii faldati non hanno 
la mira a quello fine tanto lodato, perche 
vorebbero (parlo de cattiui) che la vita, e la 
guerra fufse eterna, cioè infinita, per eterna 
mente tubbare, e facchcggiare ,• Quello è il 
lorfine, il Jorpenfiero, e quello ,e non al¬ 
tro èque! Itimelo, che gli muoueagiralla 
guerra, e mettere in tanti modi, a nlco la 
proprialor vita. Onde vediamo,che quan¬ 
do i foldatianno Tarme in dolio quali co¬ 
me il diritto confida nelle forze. 

Il libito fan lecito in lor legge, 
Et quel che è peggio pare, che a loro difor- 

di ni, 
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dini, come farebbe a dire ladronecci,incen 
di, ttrupri, facrileggi, vccificni, che fono 
delitti quali ordinari di tutte le guerre,non 
portino ne i Capitani, ne i Generali, nè gli 
(ledi Prencipi porger rimedio fi che non 
auenghino. ilchefuol cagionare,che l’ar¬ 
te militarequal ne partati tempi era tanto 
onorata , e celebrata, alprefente penanti 
brutti diportamenti, infolentie, e ribalde¬ 
rie de foldati (per lo più fritti, e di catiua vi¬ 
ta^ fia da molti fuggita, ed aborritale che 
venghino più d etti lodate quelle donne, le 
quali ne torbiditempi di guerta foglionfì 
ritirare ne facri tempra pregare il Signore, 
che per fuainfinita) bontà faccia forgere tra 
Prencipi vnagioconda , e fantapace,qual 
per ottenere ttò per dire (e non dicoiifalfq) 
che più elle s’adoprano con l’orare,e con al¬ 
tre opere dipietà, che gli foldati trifti non 
fanno col maneggiar l’arme, e col combat¬ 
tere. 

Alefi. Se le donne più s’adopranodeglihuo- 
mini per ottener la pace, e cofi metter fine 
a tante rouine,ftraggi, rapine, defolationi,e 
crudeltà, che j’afpra guerra de gli huomini 

; feco porta ne hàno anche occafione di farlo 
I pofciache fe no mètifce Latantio Firmiano 
I libro tertio diuì. infìit Nulla vebementior difccr- 

diartm efì c ciuf a quarti vnius [emina a multis mari 
Y bus 
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bus appetìtìo. Onde vediamo, chepocfaiflì- 
mqfonoquelle difcordie, e quelle guerre 
chenoo abbino auuto origine dalle donile. 
JElena la greca non fù ella refcae'I zolfo di 
quel famolò incendio della nobile, e tortif* 
lima Città di Troia { per occafionedi lei 
nqn nacque quella guerra tanto terribile, 
ch’ebbe a metter in conqualfo non lolo la. 
Grecia, ma quali il mondo tutto {Le don¬ 
ne Sabine nò furono clfe cagione della qua- 
fi totale rouina di Roma ì JE la bellezza di 
Lauimanon infiammòicuori di Turno, e 
di Enea ad vna grande, ed atroce battaglia# 
E quante queltioni, quanti combattimen¬ 
ti, quante disfide, gare, olle, duelli vedia- 
moognidìnafcere peroccafion di donne { 
Ben laggiamernedi/Te Nicolo Franco nel 
fuo beliiffimo Dialogo della Bellezza, che 
quanto più nel mòdo fi Uà, più fi vede, che 
agli huomini altrpnde non vengono le tea 
tationfchedalledonnes elle ci fonoidefia 
pen^eri, i fiaccaeoi Ji> le traffitte, gli /limo¬ 
li, le punture, gli fpontoni,& gli (proni 5 

onde forza è, che corriamo , trottiamo, & 
galoppiamo ne lor voleri, e per loro ogni 
cola facciamo, e trilla* e rea, che in capric¬ 
cio ci viene, dimoltrando per amor di don¬ 
ne, d’effere nemici della quiete, della pace , 
e del ripofo,e poco padroni di noi (lellì. 

GauL 
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Qaud-lo mi vò invaginando che voi fiudiate ljU 
bri del umoconoan a miei , perche nello 
Storieda me lette in Eliodoro, in TitoLi- 
uio, in Floro, in Eufebio, Berofo, Egefip- 
po, Polibio, Timeo Siculo, Darete Frigio, 
Dionifio Milefio, Dione Caffio, Appiano, 
Sabclico, Cono, Gioanni Boterò, Ifidoro 
Ifpalenfe, Leandro Alberti, OttauioRoffi, 
il Campana con altre de molti autori > che 
mi fon venuti alle mani, nò trouai mai,che 
dona alcuna fi a fiata occafione di far pigliar 
l’arme ò mouer guerra contro alcun Signo 
re. Nò fi può dir con verità, che Elena fui- 
fe la primiera cagione della guerra di Troia 
perche (come auertifce la Marinella) Pari¬ 
de fu il primoadinnamorarfidi Jei,ondeie 
fcritfe vn’amorofa lettera per piegarla al 
fuoamore . Cofi 1 epifiolad’Ouidio gen¬ 
tilmente tradotta in volgare da Remigio 
Fiorenrinotantodice. 

Quefld ti ferine 0 de l’eterno Gioue 
£ di Leda gentil pregiata figlia 
li Peregrin Troiati, eh’ardendo aita 
Sola da te ogni fuo bene attende. 

Paride dico (Tuquello, chetentomille Ara* 
de, e mille maniere acciò ella lafciando il 
manto fe negiffe feco.Elena le ne ftaua nel 
luo reai palagio godendo quelle magnifi¬ 
cenze, e quegli agi reali, e la dolce compa- 

Y 1 gnia 
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g;nia delfuo amato Rè conforte, fetiz’auer 
punto di pender amorofo ad altro (ogget¬ 
to tenendoci, che alcuno non potette mai 
ferirle il cuore/perche come dice il Cam¬ 
peggine! fuonobiJiffimo Tancredi 

Chi porta d’innocenza armato il feno, 
Di lingua, è d'occhio mai colpa non tern e. 

Ma Paride fù quel o, che come tutto lafci- 
uo, e sfrenato nelTamord’EIenà ardendo, 
lafciò la patria, i parenti, i Tuoi nobili alber¬ 
ghi, e fece vn cefi longo, e pericolofo viag¬ 
gio di mare per auerla nelle mani, & con 
lei far appieno le lue voglie. Laondea Pa¬ 
ride folo, & non ad Piena, fu da Laodamia 
con vna lettera a Protefilao aferitta' la ca¬ 
gione della deflrutionedi Troia; e cofi lo 
dice il da me cittato tutore nelle lue Epi- 
itole con qucfti verfi. 

O mal Paflore, a mal Troiano amante, 
La cui beltade al tuo bel Regno arreca 
Glivltìmi[iridi, almen confenta Dio, 
Che tanto vii tu fia guerriero, e tanto 
Tigro nemico, e diffenjordi Treta, 
Quanto empio fufii abitatore sìrano 
*rfl maggior Greco, il cuicortefe a fetta 
Gli nocque tanto, egli turbò fua pace. 

El’ifiettoquafidir fi potrebbe delle donne 
Sabine come fi dice d’Elena,perche effe nò 
^innamorarono, e non rubarono i Roma¬ 

ni 
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ni ma fi ben i Romani d’auer quelle bra- 
mofi mol o, efiendo venute ad vna (bien¬ 
ne feda, che a quello fine acciò vi fallerò 
condurre ausano alluramente ordinato, le 
fecero violenza,e le rubarono, onde non le 
pouere Sabine meritano riprenfione, ma i 
Romani,chcfurono di quella guerra gli 
autori. Perloche a ragione dal Petrarca coli 
vengono con l’altre celebrate nel Trionfo 
della Cattità; ilche fatto egli non auerebbe 
quando di biafimo fallerò ttatedegne. 

Poi vidi Erjìlia, con le fue Sabine* 
Schiera,che del fuo nome empie ogni libro. 

Et le poi turno,ed Enea tra loro combatte^ 
rono cantone fecero cofiafpre, e longe bat« 
tagliepervolerambidue la bella Lauinia* 
che colpa n'ebbe ella £ Combattono doi 
Prencipi, efannogran rouine per pigliare 
vna fortezza, adunque la cagione de tanti 
difordinichenefeguonoda quellaguerra> 
deefi attribuire alla fortezza, e nonaltrop* 
po ingordo difiderio di que’ Prencipi ? che 
follie fon quelle da figliuoli ? Quello non è 
egli appunto come vn battere con vn batto¬ 
ne la terra per efferfi alcuno in andando fat¬ 
to maieà vn piede? ouero non egli come 
vno ingiuriar vn coltello per elferfi vnoco 
quello feri to f Volete, che ve la dica in po- 
chepaiole,queliebattaglie,quelleguerre5 

Y 3 quelle 
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quelle nemìcitie, riffe, difcordie ,cohtefè* 
che voi affermate auer origine dalle done $ 
non da altro dipendono* che dalla jmpatié- 
za,dalla perfidiatala geIofia,edaJla sfrena¬ 
ta cupidità fenfuale de gli huomini, i quali 
quando s’mrìamoràrio* es’incapricaano di 
qualche donna pare, che non Tappino vfàre 
alcuna prudenza col vincere fe rnedemi *è 
fcernere le gmi!e}ed onorate,dalle befìiali * 
e difperateattioni. Quandi fogliònoàlcu* 
nigiudiciofi marau igharfì onde auèga, che 
gli huomini amando diano facilmente ne 
difordini, e ne tracolli, e le donne benché 
fiino innamorate non mai fi moftrinocofi 
feruentemente cfamor prefe,- ecochiudo. 
no ciò auuennire per effere le donne più 
modelle,più temperatele più del teforo de^ 
3a verecondia amiche, che non fono gli 
huomimù quali non penfando > che è gran 
vergognaà non auer vergogna, quella bel- 
liffima vertù della verecondia, per cui ad o- 
gni libidinola bruttezza fi chiude la porta , 
per effermaeftràdeirinnòcenza,madre dei 
buon configlio * forella della fede, parente 
della fama, compagna dell’onore, quafi,che 
tengono à lchifo,ed mopprobrio;Volendo, 
chequel lodeuole roffore, che nelle guan- 
ciedellegiouanicofi bellamente rifplende 
drogn’altro colore di finezza auanza (fe¬ 

condo 
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condo Stobeo nel fermonede pudore ho- 
ncfto ) negli huomini fia cola biafimeuole > 
e nòdiceuole puntoàlla virilità de gli ani¬ 
mi loro ; laonde fe di qualche atto impudi¬ 
co vengono per auentura riprefi, ardita* 
mente rifpondonopenfando di ben ifcufar 
fileggio di noi farebbero le donne, quan¬ 
do non leritenefTedeilà vergogna il freno , 
con che penfando eglino di porgerle biafr 
"mode lodano di pofleditrici di quella rara, 
e pregiata vertù, ch’altro non è, che timor 
d’infamiajefoldefiod’onore. Laquale fe 
negli huomini tutti rifplendefle come fa 
nelledonne (che ne fanno più dima, che 
della propria vira ) imponendo duriffime 
leggi à tutti i fenfi, darebbono bando ad o- 
gni laidà,edilleata operatone, nèh troua- 
rebbero tanti come v i fono immerfiift ma¬ 
niera nell’impudenza, e nella Jafciuiafinoa 
gliocchijchecon ri la flati ili ma libidine nò 
riguardano incaricar l’anima, e portardi fe 
ftefli mal eflempioa! mondo,non arcuan¬ 
doli cofa alcuna per cui fe gli poffa far ripa* 
ro, fi che non adempmo tutte le loro sfre- 

| nate volontà, e non fi faccino incontro à 
tutteTòccafìoni difai male. 

Ih fi* Conolco veramente,che dite la verità, 
che fe gii huomini fu Aero cofì vergognofi 
come le donnesche fchiuarcbbero innume 

Y 4 rabili 
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rabili errori ne quali addetto cefi facilmeft* 
te inciampano per mancare di quella vertù 
di cui leccelienza è fole da pochi cono- 
feiuta. 1 

Gaud. Egli è il vero, e lo riaffermo perche la 
maggior parte.e de gl’imperfetti, ma quan¬ 
to alledonne pare, che quella verrà della 
verecondia fia propria del loro feliciffimo 
Tetto,e la natura i(tetta lo dimoftra concio* 
fia che,fe vna donna s’annega flà con la fac¬ 
cia ^ojta in giù, ed corpo deH’huomo con il 
petto in sù volendo rifletta natura auer ri¬ 
guardo aU’oneftà, ed alla vergogna femi» 
nile. 

l/tkjf- Io non ho mai veduto cadaueri d’huo- 
mini ò di donne à notar nell’acqua, onde 
difficilmente mi riduco à ciò credere , fe 
non me ne vien portata qualche autorità * 

Gaud. Neanch’io mai con gli occhi hootter- 
uato quella diuerfità ma l’ho trouata in 
Solino nel libro de mirab. natura diuerfis 
oue fi leggono quelle formali parole* Tu- 
dori$ edam diftiplmam imer defunga cor por a 
natura difeernit^nam quando tadauera nuatorum 
fluftìbus euebuntur, virorum fupina fluttuanti 
prona fpminamm, E fenon m’inganno fi defi¬ 
lo anche dice Plinio * 

Akff.. Se ora non lo crede®, mi potrefti dar 
titolo d’oftinato > percioche chiariffima è la 

fen- 
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fèntenza da voi addotta,ma s’egli è coli, 
che la donna ila di qualche vertù più del- 
l’huomo dotata,e fin dalla natura ilfeminil 

! co.rpo dopò morte fiorito, da che dunque 
nafce, ch’ogni donna defidera naturalmen-' 
ted-eflerhu*>mo, & l’huomo non bramai 
mai d’effer donna ? 

Gaud. Voi prelu ponete vna co fa, che per mio 
parere falfifllma la giudico, perche ogn’v- 
nofia huomOj ò donna è talmente interef- 
fato nel proprio lelTo,che Àaltruinatural¬ 
mente non luol bramare,onde per antico 

' adagio fù detto Smm cuique pnlchnm. Et fc 
pu r trouafi alcuna donna, che defideri d’et 
fer huorno, quello auuiene per liberarli da 
quella infolentiffima tirannide, con la qua¬ 
le dal poco cortefe,anzi dal crudel mafchio 
ne vieneiipiùdel tempocótro ogni ragio¬ 
ne vilipefa, e mal trattata. 

Mcff. Troppo non mi gradifce il fentirui à 
chiamarcrudele,e tiranno fhuomo verfo 
la moglie, perche tutroquello fi fa,fifàa 
buon hne per far, che le donne fi dijno a 
quella vertù,che di tutte Taltre tiene la co¬ 
ronala quale (come dicono molti Dotto¬ 
ri ) è necedana à tutti. 

IGaud- E qual è quelta vertù trattata da tanti 
Autoricofi fegnalara,mlegnateiaancori 
me acciò dame conofcuua mi iappia in et 
facffercitare? *4lef3> 
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Alefs. Q^efta non è altro,che l'ubbidienza, è 

perche Ìì riducono le donne per Pai te re zza, 
e per barnbidone, che hanno mal volentie¬ 
ri ad vbbidire a mariti loro, quindi fa di bi¬ 
sogno chalcune volte fi dimoftrirlo terri¬ 
bili,e crudi per abbacarle l’orgoglio, e farle 
ubbidiènti,e pronte àlor commendi. 

Gàud*. VI fono certi ceruelli, ch'appena apro¬ 
no la bocca,che vorebberoefler intefi,e nò 
tanto fio commandano vna cofa, che la vo- 
rébbero difubitoeffettuata,onde fé non vi¬ 
gono leiuiti come bramano,gridano,in¬ 
giuriano,e minacciano. lo trouai Tempre, 
che chi commanda con amore,è Teruito co 
ogni umiltà, e bene. Si come all’inconrro 
per ragion deHoppofto chi com manda cori 
fierezza come fànò molfhuomini alle ior 
mogli, e vbbidito con difgulìo, e mala vo¬ 
lontà. 

Voi bete tanto foli to ad ifeufare, e co¬ 
prir i diffetti deile donne che per nó partir- 
ui dai voftro ordinario vfo , e per meglio 
inoltrar il fiore del voflro ingegno applicar 
vorrefh ogni ocafior e della poca olfeman- 
za,ed vbbidienza delle mogli verfolor ma¬ 
riti, à loro fieffi mariti, & non ai Cambino¬ 
ne, ed alterezza delledonne ,per la tììualè 
tengono tal’orà il cimiero tant’aito, eh ap¬ 
pena fe iepuòragionare, nonché comma- 

dare^ 
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dare. Auete mai Jetroò vdiro dire dà qual-' 
chVnod’una certa Vgulania , dellaquale 
Cornelio Tacito nei lecondo de {noi Anna 
li ne fa mentione ? Godei fu tanto altiera,e 
fuperba, cheffendo Vna volta citata da par¬ 
te del Senato per vna certa importante dif¬ 
ferenza, dimando per nonnulla quella ci¬ 
tatone,non fi degnò partirli di eafa,e com* 
parer in Senaro,ma Fu neceflario mandarle 
il giudice à cafa,pereflfaminarla. Coli etia- 
dio per piena di fumo,e di ventod’ambitio 
ne gonfiaTùnotaraquella GioannaCorte* 
Tela qualenell’atidar per idrada incontrata 
da vngiouine,che non Tele Icoperfe ilcapo 
per farle riueréza,ciò pigliàdoàgrauiffima 
offelàtrouata la di lui madre acremente fi 
dolfe con edb lei della mala creanza del fuo 
figliuolo.Mà che fpetiedifupérbiafùquel* 
Jac’hebbe in teda là moglie di Domenico 
Siluio figliuola di Niceforo Imperadore# 
della qualeparlando Niceto Itterico dice, 
che non mai volealauarfiii volto co acqua 
pura,ma folo con rugiada, Se odoriferasé- 
pre , & mangiare con le forchette d'oro, e 
voiea il letto tutto profumato . E chi può 
negare, che piena di fadonoii fufle anche 
Clorinda là quale dal Tatto nella (uaGieru- 
falemmc vien introdotta a dire i feguenti 
verfj. 

Io 
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Io fon Clorinda (difie ) hai forfè intefa 
T al or nomarmi, qui Signor ne vegno 
Ter ritroliarmi t eco alla diffèfa 
Della fede eommme, e del tuo Regno . 
Son pronta imponi pure* ad ogni imprefd * 
Vahe non temo* esumili non [degno, 
Foglimi in campo aperto* ò pur trai cbìufo 
De le mura impiegar nulla ricufo. 

Gatti. Ditemi per correfia quefti eflempiche 
nVauete narrato, fon forfè raccontati da 
Giofeppe Palli là in quel fuo Jibro de Dif¬ 
ferì Donneichi^ 

Aleff. L’auete indouinata * 
Gaudi Sì,ma indouino ancora, che non fono 

di valore per perfuadere, che fia alcuna ar¬ 
roganza, ò boria nel feflo feminiie ,• ed à 
mio giudiciononècofadagalant’huomo 
il comperar robba eatiua, per venderla po- 
fciaad vnamico;cheperfetta la brama. 

AlefjDigratia Signor Gandentionon vi la- 
fa ain mai più vfcir di bocca parole tali. Co 
me potete voi biafimare quell'opera del 
Palli,fìando,che fra le belle,nobili,cu riofe* 
& dotte compofirioni di quefìo tempo da 
molti per principale ègiudicata. 

‘Gaud. Da molti sì,ma da que’molti, che fono 
di dentro di ceruello come tanti cocome 
ribecchi. Egli filma per fumo di gran fu- 
perbia^clvuna figlia cfun grande Impera- 

dorè 
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dorè nò fi degnaffè lauar la faccia come fan 
no ie conradineJle, ò altra gente vile, con 
acqua pura di rio, di pozzo, òdi fonte ma 
che più folle giudicio moflrar potea? e fe 
vuole che paflafle i termini dell’umiltà per 
adoperare alla fua reai menfa le forchette 
d’oro, e non di legno,òdi ferro,come ogni 
plebeo fuol codumare douerà egli e (Ter ac» 
cettatoil Tuo parere ? Et feambiua che’l 
fuoletto fuffeprofumato, ha da efferper 
ciò taffetà di ventofa, e fuperba? e perche 
non può chiunque è di cafa reale adoprar 
odori, e farsi, che le vedi, le lenzuola, e le 
coperte da letto fijno tutte odorifere, per 
maggiormente allontanarli dal codume 
delie beftie, che doue di notte danno a ri¬ 
polare lalciano di ior catiuoodore?’ Nè mi 
par poi ragioneuole il dar titolo d’altiera a 
quella Gentildonna la quale amante la riti- 
ratezza,fprezzàte il farli vedere perle piaz¬ 
ze , e per gli palagi della giuditia,non volle 
andar làauanti a tribunaliafarfi effemina¬ 
re? Non s?olferua anche tra noi d’andari 
Giudici a cafa delle gentildonne quando 
per informar la giuftitia di qualche fatto, ò 

I per teftimoniare hanno da edere effemina» 
te? Conuiene alle donne, eparticolarmen 
tc alle nobili per maedà, e decoro del loro 
ornato fefTo; il viuere ritirate in cafa,e non 

gire 



352 DIALOGO 
gire per ogni leggiera occasione vagando, 
per le (bade . A che ebbe rocchio Eidia. 
quel celebre Pittore3quando (come rifen- 
ice Paufania) depinfé Venere con vna te- 
ftugiheapiedi perdaradintendere, che fi 
comò quell’animale (là nelle fqe gufcie 
rinchiude tacente cefi la donne,e (penal¬ 
mente la nobile dee (lare arduamente ri- 
tirataincafa. llche tutto Andrea Alciato 
ne’Tuoi Emblemi nobilmente lignificò in 
quella giuba. 

Alma Venus quarta hpc faciesfquìddenotai ilÌA 
Tefludo molli quam pede Dina premìs ? 
Me fic affixit PhidiaXy fexumque referri 
Femineum noflra iuffit ab effigie ; 
f)uodqne manere domi>& tacitas effepucUas 
Suppojuit pedibus talia figna meis. 

Laonde a propofito fé quella Signora non 
vollevfeir dicala nè moliràrfi vogliala di 
gireauantia tribunaliafauellare,mecodo- 
uete affermare ancora voi,ch’ella n’ebbe 
ogni ragion di farlo. Si corrie il Palli ogni 
gran torto a volerla di ciò lacerare, 

Alefs- Stando la voftra genti fi farla non fece 
quella Signora alcun atto indegno,che an¬ 
zi col moftrarfi della ritiratezza amica die¬ 
de ad intendere d’imiari Preneipi quali fe 
non di rado fi lafciano vedere. Viso però 
dire, ch’ella fi mettèin aperto rifehio che’l 

Giudice 
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Giudice per non volergli vbbidire x non ne 
pigliale fdegno , e la fa c effe metter pri¬ 
gione . 

Giiud. Non porea di quello dubitare, perche 
f u vietato per le leggi,che vna donna di ho- 
nclta vita, e fama non fi doueffe incarcera¬ 
re^ fe ciò non offemaffe il giudice, nè fuf- 
fe egli di pena capitai punito. 

E per qual cagione fù quello priuilegio 
conceffo alle donne,enonaglihupmini? 

IQaud. Chi dice per vn riipetto, e chi per vn’al- 
tro, ma inquanto a me io tengo, che ciò fi 
faceffe per far differenza da nobili, e plebei 
perche egli odi ragione,che più fianoltima 
ti quelli,che quelli, 

Mtfiy Volete forfeancor’inferireglihuomi- 
' * niefferdivile,e baffa conditione appetto 

alle donne? e che però più effe,che gli huQ- 
rpini fijnopriuilegiate? 

Gau£ Signorfi, percioche ciò è vero, fe ben è 
fuori del creder voliro. Abbiamo nel Dia¬ 
logo della dignità delle donne compollo 
dal Sperone, che della molta nobiltà don- 
nefea fegno euidente è il vedere, che fin- 
giurie fatte a noi quafi volentieri,ò con po 
ca difficoltà pedoniamo, ma quello vien 
fatto contro 1 onor della moglie, come fij- 
nooffefe fatte córro a l’oggetto più degno, 
difficilmente lappiamo Apportare fi che 

non 
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non ne veniamo alla vendetta. Onde anca 
1 Romani con molta patienza (offerirono 
d’effere datanti Re tiranni perducento.e 
quaranta quattr’annicrudeimente tratta¬ 
ti, ma della villania vfata da Sedo Tarqui- 
nio figliuolo del Re nella perfona di Lucro 
tia moglie di Collatino, ne fecero comedi 
delitto di tutti gli altri maggiore cotal gra¬ 
ne riffentimento, che non è Storia alcuna 
diqne’ tempi, che non ne faccia particolar 
mentione. Si che per non più tardar’a ri¬ 
battere il voftro argomento vengo a con- 
chiudete , che quella nobili (lima Dama 
deirilluftriffitna cafa Corfefi a ragione fi 
dolfe conia madre diquelgioumech’alia 
prefenza fua non fi era per fori! voler far il 
bel vmotejeuato la beretta di capo,douen ' 
do ognuno di baffa conditione Tempre ho- 
norare, e portar riuerenza à chi di nobiltà 
fiede ne gradi maggiori. E chi domanda il 
fuo non fa torto ad alcuno. 

•dlejf» Il fouerchio defiderio, ch’auete d’in- 
nalzar’ilfeffo feminile troppogran cofe vi 
fa dire fpogliateui di patfìone,e vedereteef 
fer cofa incóueneuole, e moftruofa che gli 
huomini faccino riuerenza,e cedino la ftfa- 
daalle donne. V 

Gaud. Cofi vi penfate voi perche non fa pereV 
che per legge fino antica dt Romani (qnali 

in alca- 
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in alcune cofe diedero ad intendere di piu 
| auer conofciuto, che quello ignorante (e* 
j colo non fa la nobiltà donnefca) fono tutti 

glihuomini tenuri ad onorare, e dar luogo 
aile donne quando, che le incontrano per 
iftrada. 

4lefl. Non fu ordinata quella legge perche 
ftimaffero la donna effere di nobiltà fope~ 
rioreall’huomo, ma di ciò l’origine fi dà a 
Vetruna madre di Conciano,che mitigò il 
fiero fdegnodel fìgliuolo,efece,clveglile- 
uaffedali’affediodi Roma quelgrofiiflimo 
efferato col quale deliberato auea di rouf* 
narla;per Jofaor dunque riceuuto permez- 
zodfquefta gran donna commandaronoi 
Romani, che tutte le donne tufferò da gli 
huomini nelfauenirc onorate,e tenute co¬ 
tanto in pregio. 

3nud. Sia come fi voglia a me balla,che quella 
legge fuffe ordinata per valore d’vna donna 
e che come ragionatole anco à noli ri tem¬ 
pi ficonferui,efivedavfarfi non folamen- 
te da gli huomini baffi,eplebei ma etiandio 
da Signorie Prencipigrandi. Quante vol¬ 
te ho io veduto il valorofiflimo, e Grandif- 
fimo Duca di Sauoia, ("quando la a Torino 
mitrouauaper fecretariodeirilluftriffimo 
Raineri Zeno,Ambafciatore per la Sereni!* 
fima Republi^a àquell’Altezsa) incontra- 

Z dofi 



D 1 A L O G O 
dofi con gentildonne, e fino con quelle di 
mediocre condirione,à (coprir#! il capo per 
faiutarle? Anco il Rè di Spagna che èque! 
Rè tanto potente, ho ìntelò dalFUiuftriifL 
moTrufoSenatordi Milano, cheamiené^ 
dofi in donna,che fia nobile fi lena la beret 
ta,ò capello di capo per onorarla, il che non 
fuolfare ad alcun huomo (ùo vada Ilo, tutta 
che fia Frencipeògran cauagliere. Ma che 
dicode Frencipi ^fino i Leoni, gli Alicor¬ 
ni, gh Elefanti,ed altri crudeliffimi animali, 
amano,vbbidifcono,e moiìranoaffetto alle 
donne fi come ogn’vn sa , 

Ale fi, E perche fi vedono cofi ben vedute, e 
prezzate quindi auiene,che molte fono al¬ 
tiere, ed arrogati,fi come per tale ilPaffi ne 
accusò Clorinda pereffibirfi al pari,e più di 
qual fi voglia prode cauagliere à guereg- 
giare. 

Gand, Adunque perche ella moftròvn animo 
inuìtto,egenerofopotrà lecitamente d'ab 
fierezza efier taffetà? io compatifco però al 
Paffi,che per voler prouare,che la vanaglo^ 
ria regni nel feffo femimle abbia trouatoefi 
fempi cofi fatti effendo le donne di fuana- 
tura non punto fuperbe, ed ambitiofe, ma 
del rutto vinili,benigne, e manfuete. 

Se qui prefenti bifferò alcune donne ad 
afcoltarui,voi le vederefti a giubilar d’alle¬ 

grezza 
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grezza,pofciache tante fapete ragionari 
faor loro, che il m Adirei a rifpetto deivo- 
ftro,pare vna nbecadifcordata, verfo vna 
ben temprata estera, tocca da eccellente 
mano : Maornon pocom; marauiglioper 
ch’etfendovoi cofi fin dicitore dicendo del 
le donne che fono cortefi, e benigne non 
abbiate conforme al voftro ftile(per far me¬ 
glio tra glidiffetti virili comparire le don* 
nelche grandezze,) detto degli huomini, 
che fono altieri, ambitiofi;e fuperbi porta 
domeneinfiemealcuni.’efiempi? 

teaud, Iononardiua portami in campo efieirr 
pi alcuni d huomim che fiati fono d’ambi- 
Tìone,e di gran fallo colmi, per più non ra m¬ 
maricami tanto;fapendo, che comegran- 
di (fimo diletto godete nel trattare dedon- 
nefehi diffetti,cofi all’incontro patite accr- 
biffinio dolore nel fentirei vitij deglihuo* 
mini, delia fuperbia,edambition dequali 
ne fono pieni i libri. Tito Liuio nellefue 
iilorie narra d’Annibale Cartaginefe, che 
dopò i’auere ottenutala vittoria di Canne 
s’empì il ceruello di tanto fumo di boria, 
cheà Cittadini Tuoi non fi degnò mai più 

I parlareXenóper naezzodegrinterpretico¬ 
me che per quella vittoria aueffe mutato li¬ 
gnaggio. Valerio Maffimo,e Giuuenale 
nella fatira decima dicono d’Alefiandro 

Z % Magno 
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Magno,che quSdoda Ariftarcoglifùdetta 
ntrouarfi più mondi, che mandò gran fof- 
piri dolendoli di non purpoflederne vn in¬ 
tiero. Quello anco fu quell’Imperadore 
che in pattando vn fiume cadutagli la coro- 
nadi capo, perche vn loldato immanti nem 
te fi laciò nell’acqua,e l’andò a pefeare met- 
tendofela in capo per poter meglio le mani 
adoprar al nuoto per premio dauergliia ri¬ 
portata gli fece dare gran quan tira di dana¬ 
ri^ per la troppo prefuntionercheditte egli 
auervfato in metterli in tetta la corona dei 
gran monarca del mondo* lo fece mifera- 
mente morire . Superbo ancora fù quel 
Senape Imperadordell’E tiopia, di cui PA- 
riofto detettò 1 arroganza fua cofi càt andò. 

Diuenne come Lucifer fuperbo, 
E pensò mouer guerra al fuo Fattore, 
Conia fua gente la via prefe al dritto 
Al monte ond’effe il gran fiume d’Egitto* 

ìntefo auea, che sii quel monte alpe sire 
CE oltre le nubi verfdl del fi letta. 
Era quel Paradifo,che temftre 
Si dice,oue abitò già Adamo^ed Eua 3 
Con Cameli,Elefanti, econpedefìre 
Efferato orgogliofo, fi mouea 
Con gran defir fe vabitaua gente, 
Di farla alle fue leggi vbidiente. 

Così il Tallo big fimo l’arroganza di Ger- 
nando 
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riandò di lui dicendo, 

Dunque a ragione al tumido Certi andò 
Fiaccò le corna delfuperbo orgoglio. 

Ed Erodoto nel libro fecondo delle fue Ifto 
rie narra,che fii fu per bo oltre mifura Sapo¬ 
re Re di Perfia,perche nelle fottofcnttioni 
delle lue lettere folea chiamarli conquedi 
titoli Re dei Re,compagno delle delle,fra 
tello del Solc>& figlio della Luna. 

UIcjf. Qiied’ultimo titolo > che fi daua nó era 
cefi totalmente fuori di propofito,che dee 
ro nel giorno del Carneuàle (nel quale lì 
dà più libertà alla lingua difauellare) fra bri 
gata allegra non moueffe tutti alle rifa. 

Caud. 11 limile farebbe ancorareffempio di 
Annone Cariaginefe, il quale fù coli in ec¬ 
cedo ambitiofo, e fuperbo, c’hauendo rin- 
chiufoinmoltegabbieadaiffimiaugelliat- 
ti al parlare, come Gaggie, ftorni, & Papa- 
galli, tutto dìs’afFaticaua nelfinfegnargli 
adire, Annone è Dio accioche volando in 
diuerfe parti del mondo, e dicendo quatte 
parole gli huòmini tutti lo credefiero per 
Dio, e venidero ad adorarlo; il che tutto il 
contrariogli auenne di quello che imagina 
to fi era, perche quando pensò d*auere a 
tutti quelli augelli jnfegnato, aprendo le 
gabbbie, e lafciandogli volare, fe ne fuggi¬ 
rono via ritornando nili lorfoliti canti na- 

Z 5 turali^ 
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turali, di maniera che il pouerò Annona 
dopò i’auer cantinato più di trecento mi!- 
lia tra bofchi, campagne, efelue non fenza 
pencolod’eflere dalle fiere dinotato,per 
veder pure fé fentiua alcun augello a dir 
quelle parole Annone è Dio, perche dopò 
filongo viaggio non ne Tenti mai alcuno, 
tutto affannato, e difperato poftofì a Teder 
foprad’unfafio, iuifenemorìdirabbia. E 
diquefia pazza ambitionefù anco taflato 
quel Senetione, il quale ("come riferirceli 
Garzoni nel Teatro de vari ceruelh ) volea 
in;cafa fe non cofe grandi, come canali! 
grandi. Terni grandi, fantefche grandi con¬ 
cubine grandi, cani * e gatti grandi, /canni 
grandi, bichieri, e pani grandi,lettiere gran 
di, finefire grandi, ed effendoegii ai tifia¬ 
mo andaua in punta de piedi >■ per parer più 
grande ^ 

JL lej]'. Oh quefto doùea efler vn bel vmorc. 
Gàud. Sì ma Caio Giulio CeTare fecondo Sue 

tomo non gli cedea punto, percioche egli 
fi moftrò tanto amico ddTambitione,e co- 
fi le grandezze ambire, che non contento 
de gli onori,che fi fanno a Rè terreni fi fe¬ 
ce annouerare nel numero de Dei,& fi riz* 
zò moke/latne, che lo raffigurano del 
naturale Torto nome del più gran Dio del 
CielOjQuefatebbeftato più conueneuole 

il 
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il drizzartele (òtto titolo della più gran be¬ 
lila del mondo. Coli Caligola imperadore 
fu tanto ambitiofo infoiente, che (Tenue 
Xjfiòino) fi puofe intorno le vedi di prò- 
pii Dei. Madoue lalcio Narcifo, che per 
la Tua bellezza no prezzò mai la compagnia 
di belle, e legiadre Ninfe ? Ecco i ver fi dei** 
]’ Anguiìiara che lo dicono 
A4 a fu cotanto altier, che non teneà 

De le più feelte vergini pur cura, 
Se Ìamor verrinai non gli premere 
Dette piu l'kuomo imita là natura, 

Seri può penfarjì quel, ehi far douea 
ì>i qualche donna vedetta, e matura $ 
Si riputò sì bel, nobile, C7* degno, 
Cb'auea ciafcun,fuor che fe (lejfo a jdegno • 

Nè voglio co quella occafione dimenticar 
mi quell Iftoria di Pietro Celfogentirhuo 
mo Vinetiano (dal Mutionel gctii huo- 
moper fuperbifìimo ambitiofo, anch’egli 
mentouato) a! quale eifendo fatto Doge 
Lorenzo luo figli nolo non gli voiea andar 
alianti per non fargli [inerenza, & vmiliar- 
fegli parendogli cofa inconueniente, che 
vn vecchio com’egli era di molro valore li 
vmiiiafìfe ad vn luo figliuolo, onde la Sere- 
oifiìmanoftraRepubHca prudentifiimain 
tutte iecofe, per rirr.ediareaqueflo gran 
difendine[ordinò* chel Doge portaffein 

Z 4 Fronte 
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frontefopra laberetta vnacrocetta doro* 
accioche il vecchio Padre fi difponefieve 
dendo il figliuolo di fargli riùerenza, le non 
per rifpertodi lui, almeno per riuerenza 
della croce, la quale da all’ora in poi tutti i 
Dogi hanno collii maro di portare* 

Aleff. Quello fatto è tanto cu riofo, che noti 
dourebbe edere alcun Vinetiano,che noi 
lapeffe. 

Gaud. Quello farebbe bene» efenon peraltro 
almeno per imparare a fchiuar Cambinone, 
eraitierezza,ecofi feguirrvmilta,ela man 
fuetudine,comek donne fanno. 

Akff. Se le don ne fu fiero tali, quali voi Jean 
datecelebrando quando non vengono ho- 
notate come vorebbero,non fi dimoilra- 
rebbero come fanno più de gli huornini 
colleriche,e fdegnofe ? 

Gaud. Se le donne di moli raderò maggior fde* 
gno, farebbero più pazzie, che non fanno 
gli huornini quandoché fono adirate,e pu¬ 
re ciò non fi vede,perche tutta l'ira,e tutto’! 
fdegno,chetaroraefie hanno va per lo pii* 
afinirfolo in fempliciparole. 

A teff. Sono dunque come que’ cani ch’abba¬ 
iano fin al lume della Luna* ma non mor¬ 
dono. 

Gaud. Quello paragoo non mi piace, ma vi 
dico bene,che dali’efFéuo leggiero de! don 

nel co 
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ncfco fdegno>v’èageuoIe venir in cognitio 
ne della debolezza della cagione,fi come l’¬ 
ira dell’huomo efsédogagliarda,e terribile 
produce anco gagliardiflimi >eterribilifli“ 
mi effetti, perche non va ella a terminar fo«* 
lo in parole (empiici £Ma in ingiurie nota- 
bili,in'cattelliinfamii in bellemmie orribi¬ 
li,in (pergiuri atroci,in grauiferite, in brut* 
tiifimi omicidi,e per dirlo in due parole iti 
efforbitantifìimi mali. E chi non sà di noi 
che foio vn non voler cedere laftrada,vn 
non cauarfiil capello, vn (guardo infolita, 
vna parola male interpretata , e fiata cagio¬ 
ne di mandar’ in rouina le famiglie intiere, 
òdi mantenerle in nemicitie eterne <* Chi 
brama viuer in pace,e con quiete non con- 
uien pigliare tutte le mofche, che per l’aria 
vanno ma tal uoJra e bene far moftra di non 
fentìr,ò vedere fe ben fi fente,e vede,ed ini 
parar daile donne à frenar noi fteffi, le quaL 
vediamo a fottoporfi ( e cofi volentieri ) af 
le voglie de mariti loro, che pofponendole 
proprie commodità,cofi inuigilano, ed'at- 
tendono a dargli gufto,e coniolatione, che 
nèingiune,nèminaccie,nèirreuerenze; nè 
mal trattamenti poffono lottrarlc dalli lor 
feruiggi • 

*Alefi. Cofi gran forza tiene il vofiro parlare 
predò di me,ches’ionon fufii dall’autorità 

41 Ca- 
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diCaton Vticenze,chedicefe I modo.fuf- 
fe fenza donne non fareflimo fe.nza Ja coni 
pagniadeDeùecofiancoda tante di tant’- 
aitri filofofijchediflero male delie donne, e 
fuggirono la di ior compagnia alh etro-a no 
cangiarmi dopenione,io caderci neil'ùkf 
firà del voftroparere di crederle di nobiltà 
ioperiori à gii huomini. 

Gami. Sappiate Signor Aleifandro, che l’au¬ 
torità di Catone è tanto faifa,che nulla.più, 
percioche vediamo gli Dei effer venuti in 
terra piùperledonne> che per altro affare fi 
come di Gioue, e degli altri in mille medi 
trasformati, raccontano i Poeri, che lcei> 
deano tra noi per effer eglino flati dalle ra¬ 
re farezze d’alcune donne prefi. Hfe poi 
altri Filofofi han detto male delle dòne^d 
infieme aborrito la dilorcompagnia>auem * 
ne ciò perch’erano talmente inferuorati 
nella contemplatione della Filofofia, ch’o- 
gn’altra con uerfarione fuori, che quella de 
libri ebberoa noia^fi come ancora altri il fi- 
miledegli huominianfatto,perciochenò 
eflendogliàgrado il connerfar nelle Città 
il partirono da quelle, e ritiraronfi ad abitar 
nè’defertiperdarfi più continouaméteal¬ 
ia fpecolatione delle cofe marauigliofe di 
natura. 

Aleff* Cofi à paffo4 paffo mi fon condotto à 
termi' 
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termine tale, che tutte le mie ragioni fonò 
limale in fecco,nèso piu, che mi rimanga 
di dire. D’vn dubbio fòlo, che ora mie fo- 
tsuenuto alla mente, vò anco chiarirmi il 
qual fciolto, verrà ad edere il condimento 
del tu tto,perche fubito mi voglio poi fotto 
fcriuereatuttoquellojche finorainfauor 
delie donne voi detto auete. Il dubbio è 
quedo . Se le donne fono tanto degne >e 
pm nobili delHiuomo ffì come voi con ta¬ 
te belle ragioni auete dimoiato,) perqual 
cagione dunque dille quel faggio Rè,chc è 
migliore f iniquità delbhuomo,che la bon¬ 
tà della donna? Meliorefl iniquità; viriquam 
rnulisr bene faciens. Non farebbe egli trop¬ 
po ingiuda cofa il far più (lima deiropere 
càfiuéoperate dairhuomo che delle buo¬ 
ne fatte per man di donila^ 

Gaud. Beiliflimo dubbio èquedo, e ben de¬ 
gno di voi per il qual dichiarare lafciando 
le molte (pofitioni che da molti vengono 
apportate ( quali vna volta vdijdal Padre 
Fàlcombelli d’Auigliana Prelato Agoftinia 
no mentre Predicaual'Auuento nel Duo¬ 
mo di Torino all’Altezza Sereniffima di 

! Sa noia) a quella fola m’appiglio di quel gra 
Dottore,che dice,che quella fentenza non 
è pronunciata indifonor delie donne, ma 
folo in legno delfincodanza^e fragilità del- 

rhuomo 
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rhuomo,voleEidoperquellainfeririI fauio, 
che meno di pericolo fi troua nel praticar 
con huomo benché federatole con don¬ 
na ancor che buona,perche non è cofi faci¬ 
le ( come afferma anco il SignorGuazzo)in 
conuerfando con ladri,con vfurieri, efìmi- 
]i à lafciarfi tentare di quelle fceleragini,co¬ 
me conuerfando con donne ancor, cheo- 
nelle fi (ente da lafciuo, e sfrenato appetito 
di dentro comnioucrejcheperòdalfifìeflb 
ne fu di ciò ogn huomoauifato In medio mu- 
lierum noli commorari, 

Aie fi. BelliiTìmofcioglimentoauetetrouatò 
ai dubbio mio, onde rimango dalie votlre 
chiare, ed euideti ragioni portatemi da che 
con voi difeorro di quello fogge ito,le qua¬ 
li non patifconocontradition alcuna cofi 
ben fodisfatto,che comprendendo come 
ex vngue Leonem dal poco,ch'auetc detto 
il molto della verita,ch'auredi potuto dire, 
raccordeuole di quello dille Quintiliano 
Vbi Vincineceffe efl expeditcèdere , tutto mi vi 
doriiTolutiflìmamenteper vinto nelle ma¬ 
ni. E folo fento fornaio difpiacere,perche 
parmi di fentir l’aria piena de richiami, e 
quereledi donne ,cheper auerle con non 
douuti biafimi ta(Tare,finoairvJiimo Cielo 
mandinole (Irida,contro di me gridando 
giutìitia,e vendetta,non fapédo la mia duo, 

ua rif- 
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ua rittolutione di voler neli’auuenire for 
che fon fatto conofcitore di quella verità 
che dianzi non m’era manifeflaj etter non 
pi ù calonniatore dei loro onoratiffi mo ref- 
te),ma di volerlo celebrare in guifa,che tut¬ 
ti meco affermino di nobiltàìa palma con- 
uenirfì alle donne, come piu degne, e piu 
eccellenti de gli h uomini. 

Gaud. Se cofi farete come prometete di fare af 
ficurateubchè pigliarete il poffefio dell’a¬ 
nimo, e guadagnerete le volontà loro in 
maniera,che più faranno di voi, che di loro 
flette, pofciache tutti affermano, che per 
acquiflar famor delle donne quella via di 
lodarle, e di narrare le grandezze loro è fi 
bene accomodata,che fènza mettere il pie¬ 
de in fallo pofliamo fperar d’ottenere quan 
to lecitamente da loro bramar fappiamo, 
E già, ch’ormai abbiamo decifa quetta no- 
flra controuerfia, la quale come di materia 
molto nobile,egrandeci ha preflato sagra 
tiofa occafione di pattar tant’ore in cofi bel 
li, e rari difcorfi, me ne fento tanto piacer 
nell’animo, che ne terrò fempre frefca la 
memoria ed eterno l’obligo con voi. 

Mef]. Lafgiatedirà me quefteparole,impero- 
che dalla voflra conuer fatione,per la noun 
tà de concetti, ed amenità dei voflro inge¬ 
gno amabilillìma , tal contento n’ho rice» 

unto, 
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ButOjChealtre tale non fon più per riceuejr, 
ne in qual fi voglia altro tempo. E poiché 
fiamocofirenz’auuederfene^perJ’allegrez 
za della conueiTatione,che ci hà fatto parer 
l’orebreui,e veramente a,aerali ) ritornati 
é Vinetia,tempoèormai d'andartene àgli 
noftri foliti alberghnperò Te prima ch’io mi 
parta volete lafciarmi qualche commando, 
io lo terrò à (ingoiar fattore. 

€uad. Non vorrei,che parlafticon effe meco 
de commandi perche altro defide.rio non 
hò.chediferuiruiacciò poflìate fperimciit 
tare il fingolar amore > ch’io vi porto.» 
A ri ned e r fi. 

dell’Autore, 'verfò 
le Donne • . 

SOno tante.etantejequafi innumerabili 
le verni, legrandezze, le prerogatiue, 
ed eccellenze voftre o Donne , con le 

quali di molto fuperate noi huomini, che il 
volerut donare con la penna quea domiti 
onorijche à voftri gran meritued alle voftre 
magnifiche,e preclare doti ficonuengono* 
formonta d i gran longa le forze d’ogn’intei 
ietto vmano. Per tanto fe nel fcriuere que 
Ili Dialogò enei ifpiegare quefta Vittoria 

non 
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non ho detto quanto fi conueniua àcofi 
a!co,e nobile foggetto ; (enfimi vi priegola 
vofiragentilezza,ecortefia;lodando il buo 
animo, doue conofcete mancar le forze, 
e (Tendo ciò nò per altro anuenuto, che per 
non potere iodar’a fofficienza chi d’ogni 
lode è meriteuole. E per non moftrarui 
ingrate,ma tuttecortefi, ed amoreuoli co¬ 
me fiete,degnateui damare ma con ver¬ 
ni o(ò amore, quanto vi pare, che ragione¬ 
volmente pofla de fiderare,chi tanto ha mo 
tirato amarai, onorami, e rìuerirune nel 
modo,che può effer leci to adorami, col bia 
furiare il fuo,per innalzare, ma giallamen¬ 
te ,ii voflro Nobiliffimo Sedo. E viuete 
felici. 

IL FINE» 

Corretto con publica auttorità dalFjEc^ 
cellent.Sig. Filippo Mengarelli D. 
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Clorinda quanto fuffe gene¬ 

ro fa. 349 

Calijiene come fuffe linguac¬ 
ciuto zi8 

Caio Giulio Ce/are quanto 
fuffe ambitiofo. 3 éo 

Cuticola Imperadore quanto 
fuffe fuperbe». 361 

Caton Vticenfe3 e fuo bugiar¬ 
do detto. 3 64 

Capegli3e loro lamenti contro 

U donnefenfmli» 2,4? 

D 

DOnna delitìa dell'bue~ 
tno, 17 

Donna perche cofi detta. 10 

Denomina tionefarfi dalle co 
fe più nobili 21 

Donna condimento de tutti 
gli piaceri, 2 5: 

Donne di quanto giouamen- 
to sij7to àgli buemìni• 2 7 

Donna formata in più tempo 
delVbuomo. 21 

Defcriltione di bella dona.21 
Danari cagione de tradimen 

ti. 51 

Danari effer calamità delle 
donne. 51 

Donna formar fi in più degnò 
luogo dell'huomo 6 $ 

Donna per effer bella quante 
conditiom auer debbia.44 

Donne perche non fiano fatte 
tutte belle. 46 

Def derio di marìtarfi c' bab¬ 
bea fattofare. 50 

Donna effer fuperba come s'in 

tenda. 5 z 
Damigelle di Venere quali 

Mero. 53 

Donne quanto sìfno gratto fé*, 

S 4 
Donne perche non sijno am» 

meffeà Tribunali. 5 3 

Donna perche fa fatta bellaj 

egra-. 
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s gratto jet. 59 

Detto notabile d'vn Vilofofo. 

*>3 
Di[cordio tra maritati qua» 

tosano grani 5 4 
Dorma vecchia effe/ gelofa\ 

ì I I 

Donna formata dalla parte 
del cuore. 66 

Detto d'un Marinaro mal 
interpretato. 7J 

Donna comeJìa diligente nel 
conferuar la rebba 8 2, 

Dejìderio di dominare quan¬ 
to fia grande. 92, 

Donne lattanti perche debba 
no aftenerfi da Venere. 99 

Dilett adoni , che fi cattano 

dal matrimonioeffevgran 
dtjfime. 74 

Dottrina piu accompagnar la 
ricche[[a>che la pouertà. 
1 ! 6 

Difparitn cagione di inalino. 

lenfjt. li 2 

Donne Vinitiane molto lati- 

date. I27 

Donna poter fare te fi attento 
prima dell'huomo. 136 

Donne fedeltjfime à lor mari¬ 

ti. .. 139 
Donne più polite de gli huomi 

ni. ^ 14; 

Donne defiderare la compa¬ 
gnia virile. 84 

Donne perche non ejferdetti¬ 

no gli trafichi. 17 6 
Donna nome3 che co fa voglia 

dire. 174 
Don e come più atte alle[cim 

Xj de gli huommi. 185 
Donne perche non fi mandino 

a gli fi udì, IS6 
Dottori ignoranti ritrottarfi 

in molto numero yfe n'in¬ 
tende la cagione. 198 

Domit 'tano Imperudore quan 
io fujfe nemico delle virm 

tù. 2,04 

Donne effer parche nel ragio¬ 
nare- 251 

Donna effer chiamata aiuto 
dell'huomo non dire igno¬ 
biltà. 237 

Damigella Triultia celebre 
per lettere. 191 

Donne di Bauiera3 e loro nobè 
le anione, 305 

Duca di Sauoia quanto onori 
le donne. 353 

Donne per che fi faccino mez 
zane d* amore. 296 

Donna perche defideri d'effer 
huomo, 347 

Donne onefle fecondo le leggi 
de Romani non fi potè rcat 
cerare 3531 

Dorica, e fno felice matrimo¬ 
nio. 24® 

Dado dell’urina imposto da 
vn Imperadore. 3©$ 

Donne anticamente,come nv 
de fiero, 
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deffero , ma ricewjjero la 
dote. ?04 

Dichi catione d1 un loco di 
Baldo. $o 6 

Donne perche fino fiate da 
Scrittori biafimate. 313 

Donne còme abbino tuttè le 
conditionijhe fi contengo 
no a foldati 31 o 

Donne cornee sijno più pronte 
al con figlio de gli buomi 
ni 310 

Demi cr ito comefìconferuaf 
fé fenzapigliar cibo. 316 

Donnep rche fi mofìnno pau 
refe. 319 

Denne come facili, eprefìe a 
placarfi 333 

Donna , che s'annega perche 
fi a con la faccia in sii 3 46 

Donne non mai effer siate ca 
gtone di guerra 5 41 

Dttione quanto abbondale di 

ciancio ztg 
Dante & fuo. autorità della 

pena de concierò, no 

E 

E'Ctellenze t£lfabeHa a- 
4 mata da Gaudentio, 19 

Ercole e fuo amore 16 
Epitaffi ridicolofo d'un nemi 

co delle dome 217 

Èteri a, e fu a rara belleffa, 41 
E. lena cq che arte dipinta.47 

Effetti pafzì dè gl*innamo¬ 
rati. 48 

Effetti lodinoli del matrimo¬ 
nio. 74 

E lena Àngui? a quanto fuffe 
detta. . 391 

Efilamatione di quelli che 
odiano il maritar fi, 7 z 

Errori carnali cagionar ver¬ 
gogna. 7 r 

Erminio Fi/cfofo, efuo detto, 

58 
Enea Stimo, e fua relatione, 

16 1 
Euripide, e fuo detto in fauor 

dille donne. 171 

Erma da Tea laudata. 191 
Euridice Barbara come gran 

letterata. 19z 

Eunpide Poeta s e fuo fine« 

20 3 
Egnatio quanto fuffe crudele 

contro la moglie 13 z 
Europa perche cofi chiamata. 

%36 

Etiopi, e lor* vfanza di farfì 
refi. 357 

Effempi vari d’huommt fa oc 
chiavili 196 

Eua perche vfeiffe da vna co¬ 

pia , e non da piedi del fuo 
tonfine. z$i 

Efilamationc contro li trilli 
manti. ±5 < 



cole Notabili. 
F 

Erta folenne di Vinetti. 

CAY. i 7 
Fine dell' 1(lori* qual fia. \6 
Fine delia Poefia quanto dif¬ 

ferente da quello della sio 
ria. 3 6 

Figliuoli perche s affomìghno 
piu alle madri. 4 ( 

FauBìna f rmenti, efua par¬ 

tita d * Vinetia. 5 o 

Ferdinando Scotto. 6 z 
FauBo.efirn Epigramma, 7$ 
Felicita de maritati comefia 

no grandi. gl 

Figliuoli molti ejfe/irreueren . 

ti al Padre. 92 

Figliuoli molti bramare la 

morte al Padre. 91 

Figliuolo fumo, evertuofo con 
folar il Padre. 96 

Fiamefta Vbaldini lodata . 

\93 
Fràcefco Petrarca come chi a 

mi la terra Madre vniner 
fale. n6 

Francefco Petrarca, e fua lo¬ 

de donata à laura- 223 
Faorino Filofofò}e fuobel dst 

io. 98 

Figliuoli illegitimi^ma buoni 

effer degni ancb’ejft di lo- 

de. 101 

Fauni a d> Adone traportato 
per l'aria 3 che cofa dinoti, 

US 

Femina da chefìa detta, 14£ 

Fortezza del corpo perche non 
dica nobiltà. 137 

Fortezza perche fi troni piu. 
nell'huomojhe nella don¬ 

na. 137 
Femine effer cofe tutte eccel¬ 

lenti. 14’ 

Frineyt fuabrutta gloria.ióz 

Francefeo Strafoldo. I 80 

Figliuolo d'Èrcole Atentefe 
quàtofuffe ignorante, lyj 

Figi nolo di Paolo Ancianì co. 

me ingannale fuo Padre fi 
198 

Francefco Pico della Miran¬ 
dola , e fua mifera bile mor 
te Z04 

Filtpide come fi confeffaffe da 
fe Beffo ciarliero. 13 3 

Fierezza delle lnnomorate 
qual fia chiamata da gli 
Amanti. 26S 

Fìfcalipifti biafimati. 2 61 
Furto vero qual fia. 30 $ 
Faorino quanto fujfe loquace 

219 

Faufto Andrelino , cverfi di 

lui nel onore della pace. 

1 93 
Fidia perche mettefie la Te* 

Bugme a piedi di Venere. 

SU 
Foìtezfa neirhuomo perche- 

troui-e non cefi nel la don 

na. 137 
Iran• 
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%'retncefico Cor dàini Gimgico 

eccellente zó 3 

Fiere^Ja attribuita dal Pe¬ 
trarca a Laura. zC6 

Tra Lucretto Borfati Teologo 
del Vefcouo di Crema, 285 

Tra Giorgio Luminati. 285 

G 

Verro non mai effer TI a 
te cagionate da don 

ne 541 

Galeno, e fuo parere intorno 
al generar/i de figliuoli 41 

Gicueperche da gli Antichi 
fu fise chiamato mafichiOì e 

Gioite,e fuo amore* 70 

Gìouinetu celebri per la bel- 

iel{a. 57 
Girolamo Negriperche fieguL 

to dalla fua innamorata . 

50 
Gioanni di Mendbtxa. z 1 
Gioannide Medici. 22 

Grafie pe chefinte DamigeU 
le di Venere. 53 

Grafia nella donna quando 
fi conofca, 5 4 

Gratta compagna fedele del¬ 
la belleffa 5 

Giogo del matrimonio k chi 
fiagraue 70 

Giulia quanto amafse Tom* 

peo fino marito* 26 

G 011 anette come sì dica non 
conuenire avecchi., 7$ 

Gicmnctte.e Vecchi à chipa 
r agonati, 80 

Gouerno di Donne quanto flit 
vtile alleo afe 82. 

Gentildonne,ch^ fi dilettano 
de Cagnoliniifcufate. io* 

Galeno3 e fuo detto intorno le 
donne grauide. j co 

Gioitine y che fi vuol ammo¬ 
gliare come abbia bifognò 
di ccnfeglio. iof 

Gioanni Battifìa Borgo , e 
fitta qui fi iene di fiutata. 

155 
Gir afole Imprefa. 2 li 

Giunto j e fuo pazzo amore. 
163 

Gioumeite efiser onefìe nel 
parlare jdf 

Giacobino da S.Giorgio, e fuo 
parere intorno l'adulterio 
della donna. 16Z 

Gioco biafimato 177 

Giacomo Filippo Agoflinia- 
no^efiua Cronica. 191 

Giouìni vanagloriofi riprefì. 

z33 
Gioanni della Cafia perche fa 

ce fise il Galateo, e non vnà 
Galatea. 281 

Gentildonne Vindiane Uh* 

date. 127 

Gimanette perche Rabbellì- 

(chino. 15$ 
Giovi- 
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Gtouini vani, che faccino per 

gradire all*innamorate lo 
ro. ^ *58 

Giudici, e P ode fià ingìuftì 3 

biafumati 260 
Giudici paragonati all'ar¬ 

gento. 261 
Gio:Boccacio perche ferine (se 

il Labirinto d'amore. 3 14 

Giofeppe Pafiì perche biafi- 
mafse le Donne. 31$ 

Gio:Boccacio.&fua autorità 
del DiCstmerone. x 1 

Gallo perchepofto da gli An¬ 
tichi a piedi di Pallude. 

320 

Guerra a che fia ordinata, 

SIS 
Gioanna Cortefì accufata a 

torto d'altiere^za. 540' 

Ciò: Battiti* Barbo Gturecon 
/ulto dottiamo 264 

Gelofi4 de gli Amanti quan 

io fia grande. 174 

H 

fi prona co molti argomen¬ 

ti . 150 

Huomo per viuerpulito come 
abbia bifogno della don¬ 
na. 8r 

Hucmo ben coflumato quan-. 
io abbia cara la moglie 74 

Huomo , che ìannega perche 

flia con la faccia in giti. 

3 46 
Huomini perche in paragone 

delle donne vadtno mal ve 

Ulti. 129 

Huomo infranciofato quanto 
palifica per guarire. 1 f y 

Huomo con quanti mefyi prò 
curi la donna. 73 

Huomini come sijno precipito 
fintile lafctuie. 16$ 

Huomini quanto fporchi nel 
fauellare. \C$ 

Huomini come sìjno cagione 
di far adulterar le mogli, 
lóp 

Huomini vìrtufi mal ir ai» 
fati dal mondo 204 

T* T Vomo efser inchinato a 
JT1 rinerir la donna 2 4 

Huomini quanto fiano vbbli- 
gati alle donne, 2? 

Huomo come abbia del mo 
i\ fìruofo. 32 

Huomo come fi procuri dafe 
flefso il male . 138 

Huomo quanto fia in fiabile, 

Huomini tafsati di loquaci¬ 
tà 214 

Huomini perche ne tormenti 
c onfe fimo 1 delitti- 220 

Huomini perche donerebbero 
fchinar il vino 229 

Huomo come fia vbbligaton 
tener la ragione della don¬ 
na 23 ? 

Huomini come [predino la 
vergo. 
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vergogna* 33 4 

Mucmo benché fm più gran* 
de della donna,non ejfer pe 
rbpiù nobile di lei, 237 

Rinomini come Jpr enfino la 
vergogna. 334 

Huommi perchefìanc temiti 
dare tl luogo maggiore al¬ 
le nonne. 5 5 5 

Muomo grande dar fegno de 

ignoranza. 237 
Rinomini non dcuer riguar¬ 

darefolo all*utilità. 240 

Ri uomini * che ingiuriano le 
r donne qual pena meritino, 

265 

Riuomo, che da fe Beffo jinna 
moracofa debba fare.z6$ 

Ha omini ingrati^/fer in mag 
gior numero delle donne • 

176 
1 

Sabella quanto fujfe amata 
daGaudentio. 19 

Innamorati }cheper dono com 
pofero libri. z 7 

Innamorato come in tutti ì 
luoghi feguitila fua don¬ 

na, 50 

Innamorati come per lo più 
sijno sfacciati) ad dolor dtii 
e difporati. 50 

Infedeltà de fidati quanto 
fa grande. 5 1 

Inmdia dell'huomO) e fu$ ef¬ 
fetto, 57 

Jpponaie} & fuo brutti(fimo, 
detto. 88 

lfficratea, (fe fuo amore verfo 

Mitridate: 78 

Incomodile patifce la dona 
per amore del marito. 81 

Immortalità procurarfe col 
me\z,o del matrimonio 84 ' 

Immortalità della fama in 
quanti medifi cóferui 8 $ 

7f doro perche chiami la femi 
na fuoco 13 1 

Indiani, e loro medicina per 
il morbo gallico. 147 

Indiani quanto sijno crudeli 
verfo i genitori loro. 80 

Imprefe diuerfe. Vedi il Dia¬ 
logo Quarto. 

Imagme di Gicus abbellita 
da Romani. 257 

Innamorati quanto sijno te■- 
merari. 267 

Ingratitudine trouarfi più ne 
gli huomini^che nelle don¬ 

ne. 270, 

« Innamorati come ingannine 
Vinefperte Donzelle. 277 

ifole dt Maionca3e Minorità 
quanto ttimatfero le don¬ 
ne, 285 

labe inuentrice de noni ver- 

fi- W 
Ingordigia deglihucmimef- 

fer grandijfima. ìoi 

Isiorici molti} letti da Gnu* 

dentio. 341 

re 
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Ira dell'b'uomo ejfer maggio¬ 

re molte volte di quello, 

dolio denna. 
Iniquità dell'huomo effer mi 

giure dell opera buona del 
la donnat come s’intenda. 

365 
Ifcufa dell'Antere verfo le 

donne. 36 8 

L 
Odi donate da Gauden- 

tto ad 1 fabello 19 

Lpttsra bella ricercar fiudto. 

3i 
Lodouico Viues» efua ftnien- 

z,a intorno la peefia . 36 
lunare fuo amore. 37 

'Lancia d‘ Achille3 &[ua vir 

tu. 3 3 
Lamento ridicolofo dhuome 

inuidiofo. 5 7 

Leggi>e lor beneficio. 8 

Legge de Turchi Jciocchi(fi¬ 
mo . 60 

Lato fini giro perche più nobi¬ 
le del deliro. 6$ 

Laodamia vera amante di 
brotefilaa. 78 

Licurgofaa legge à fattore 
delle Qtouani. 8 0 

Libidinofi bizfimati. I f6 
Legame del matrimonio qua» 

to prezzar fi debbia, S 1 

Luogo douefii infìttane il ma 

Irtmonio qual egli fu. 105 

Lamento di donna ricca con- 

tro l'ingrato marito. 108 

Lucretio Foeta , e fuoi verfi 
dell'amore vna brutta don 

no. 113 

Lucretia da L sì e . 191 

Lidia , e cafhgo di lei e delle 
fue compagne. 276 

Lanfranco da fedine grangia 
catore venuto a mifena . 

1 80 

Legge de Romani T che per le 
donne non s*intendere ef 
fer pragmatica. 130 

Liberalità delle donne verfo 
à Tempij antichi quanto 
fufse grande. 130 

Lodouico Arlofio, e fuoi verfi 
ad onor d’Olimpia. 45" 

Legge ingiù fi a contro ledane 
che non potejfero ber vino. 

128 

Lattantio Tirmiano.e fuo no• 

tabiliffimo detto. 170 

Lucretia Marinella Archiuio 
di tutte le belle lettere. 193 

Licinio Imperadore quanto 
fufse ignorante- 197 

Lingua tagliata per mezo di 
chefujje(imbolo., 220 

Latte di quanto fauore fia al 
le donne. 237 

Legge di Caton Cenforinofa 
uoreuole alle donne. 28 7 

Legge di Teodcfio, e Pale Mi¬ 
niano in fauore delle don - 
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ne. 287 

Legge Connubiale, che niun 
marito pop a mal trattare 
la moglie, apo 

Liberalità notabile delle don 

ne di Bauiera. 30 7 
"Lucrerò Poeta della neceffi- 

tà della pace. 335^ 

Legge de Romantiche gli huo 

mini onorafferò le donne. 

3 55 
laudano quanto fufse loqua, 

ce. 219 

Lcggiftif loro Jjfiomdi 316 

M 

AtnmoniOiC fmieptt+ 
ti. 9© 

Marco Caton Cenforino efua 
legge per le donne. a 8 7 

Matrimonio onde prenda il 
nome. 26? 

M arte,e fuo amore. 2 6 

Memndro}e fuo detto. 26S 
Mariti non feruar fede alle 

mogli. 138 

Macometio,e fu* pazzia. 60 
Maritarfl come filmato da 

gli Antichi per cofa mifera 
bile. , 70 

Matrimonio come fufse unti 
camente deferitto. 70 

Matrimonio d chi rie fi a dol¬ 
ce^ leggiero. 71 

Maritati inuidiar gli non 
maritati. 71 

24 egli e non mai venir ància 
al marito. 72 

Mariti, lormali diporta¬ 
menti. 73 

Mcg/z quanto amino t mari¬ 
ti . 81 

Maufoleo, quanto fufse amato 
d’ Artemifia. 7^ 

Matrimonio quando fia loda 
io » benché in feftefso fia 
fempre degno di lede. 121 

Moderata Ponte^ fua, fiati 

za ad onore del fefso foni 
nile. 189 

Moglie efser conforto del ma 
rito. 184. 

Moglie,e fua fedeltà verfoil 
marito. 1^9 

Maritatoquàtofia felice, 88 

Matrimonio efser commune à 
tutte le PIatiom. 84 

Medaglie perche anticamen 
tefifotterrafsero, 8$ 

Matrimonio efser e ne cefsaria 
à tutto l Mondo 86 

Matrimonio come s’intenda 
fermar vn gioitine. 89 

Matrimonio di Giulia come 
fufse cagione di pace. 90 

Minerua perche fi dica efser 
nata armata. 319 

Mufe perche dipinte femine« 

vU 
Maritarfi come ricerchi buon 

con figlio. io£ 

Moglie brutta fio fi amata* 
mente 
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mehte paragonata al ban 
cono de macellari. 1 o 8 

Moglie bella di quanta confo 
latione fin al marito, i iz 

Mogi te diforme riufcire di gu 
Ilo al marito 113 

Mariti ingrati à chi s’aforni 
glino. 118 

Manti arrichiti dalle mogli 
come paragonati à Canai 
lì. n8 

Moglie porterà di quanto bene 
fido al marito. 119 

Moglie gioitane di gufo gran 
de al marito. 1)9 

Moglie vecchia douerfi ttima 
re dal marito jzo 

Matrimonio tra pari lauda¬ 
to. MZ 

Mogli perche fi domandino 
Signore 128 

Mogli perche vaàino cefi ben 
veffiie 128 

Marito perche conceda poca 
libertà alla moglie. 176 

Materia prima aita à tutte 
le forme. 11 z 

Mondo atter prefio il nome da 
tre Donne. 235 

Medici ignoranti biafimatì. 
199 

Moglie d’ Eresiar. cSanefe taf 
fata di litigio fa. 27 9 

Marito come non pofsa butte 
re la moglie . 2 90 

Marco Va'rene,.e fino bell'am 

m adir amento. 289 

Marito come non pofsa TCeU 
dere la moglie. 2gl 

Majfimiano Merlanti, e fi, A 
attione auariffim a. 3 or 

Mercante da Gandino fiordi - 

diffimo. S oz 

Marte perche finto da Poeti 
amico di Venere. 3 1 9 

Martano, e fua codardia de* 
fcritta dall'Arioflo. 330 

Medici di diutrfi Città lau¬ 

dati. 2 01 

Manti molti e/ser'altieri nel 
comandare 3 A 8 

Marnate abbellirfi come fio, 
lecito. 333 

Mitridate quanto amato da 
lfficratea. 78 

Mateo Datarmi Giurecon« 

finito famofo. 264 

N 

Qbiltàverain che con¬ 
fitta. 7 

Natura, e fiso operar e par ago 

nato ad vna pianta. 3 o 

Natura come produca 1 Mo 
ttri. 30 

Natura efser mar a. 46 

Numidi0 Romano quanto a- 
■ mafie la moglie. 7f 

Nutrice cime debbiafifaglie 
re con giudi ciò. 97 

A' utricc poter fi l hiamare ma 
{ dre deifiglio eh' aliata % 98 

Nobiltà Vinitiana qnàto da 

Grandi fio. Stimata. J?2 

M:-resilo, . 22.3 
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N onerati Città favorita. 241 

Nofxise Cuce giteti aitati Ha- 

firmiti. 267 

Natimi eh'ammettono la co¬ 

munanza delle donne 27L 

Numidi crudeli verfo le mo¬ 

gli. 288 

Nobili onoratele mogli. 290 

Nodo Gordiano trottato det^s 
A 'iej]andrò Magno. 3 / 

Niceforo lmperadore e fuafi¬ 

glia falfamente giudicata 
altiera. 350 

Narcifo dall* Angfillara can 
iato per altiero. 361 

Nereo lodato di bellezza da 
Omero. 37 

Ne ano lodato di belle fateli- 
\e da Gratto. 5 7 

O 

Rp perche fe ne troni m 
poca quantità. 46 

O il mattone virtuofa» 19 

Olimpia , & fua rara bellét¬ 
ta de feruta dall* Ario fio. 

4 S 

Qmttà come fi troni in pochi 
huommi. 166 

Cffcruan\a delle leggi quan¬ 
to neceffarìa. $ 8 

Opio iliaco }e fio frutto pre¬ 
ti ofo. 130 

Ordine di Vtnetia per confer¬ 
mar U fua Nobiltà 13 1 

Omero e fua g^aue morte. 20 3 

Odio de gli amanti da che fi 
cagioni. 268 

Orationi fatte in lode di San 
Carlo, e del Padre Giorgio 

Luminati 2 83 

Orecchie da che venghino of- 

fefe. ' 193 

Gnidio 3 e fuo auuifo à loqua¬ 
ci. 222 

O/era di Giofeppe Pajfi btafi- 
mata. 

P 

lefro Hembo 3 e fuo detto 

interpretato afauor del - 

le donne. 12 
Pietro Lombardo & fua fen- 

ten\a intorno la diuerfità 
dell* anime. 3 4. 

Prencipe de Soffienti. Ce fare 
Vtmercati. 61 

Plauto , e fuoi verfi à diffefa 
delle donne. 167 

Propertio,efuo detto. 27J 

Paola branca da Treuifo. 6z 
P Ut agora , e fuo detto delle 

Ncfze. 69 
Platone come diuenifie infe!ir 

ce 203 

Prenctpi, e Signori grandi on¬ 

de fi chiamine con quefio 
titolo Donno. z 1 

Pianeti fen\a femine, come 
infundarebbero mali in• 

fiufft. 2 8 

Poue<tà partorire molti inco¬ 
modi . ilo 

Poeti perche fingkinojhe Gio. 

ue lafciaffe taluoha Giu* 

noto. 70 

Triui- 



cofe Notabili. 
TnuìUg’j concejfi à munta¬ 

ti " 74 
Ver metro Re ii Corinto quan¬ 

to ama [fé la moglie. 7 4 
Portiate fua co filaria, i {I 

Paadòero P?rfiano quanto a- 

muffe la moglie. 16 
Ver fio come chiami i Gamme 

di. z 5 8 

Pulitili delle donne effer gran 
drffima. 83 

Padre t che far debbia per alle 
uar benevn figliuolo. 97 

Paolo Aacianiy ed inganno à 
lui fatto dal figlio. 198 

Pousrt ignoranti degni diifiu 
fa. 1 16 

Piantole fuo parere. ! 19 

Prencipe quando Jìa stimato 
inane àuto. ii4 

Paolo ia Cattrot & fu* fen- 
ten a intorno all*adultero 
della moglie. 165 

Pitta gora, & fuo infelice fi¬ 
ne. zd$ 

Papirio, & fua accortezza . 
zia. 

Pianelle perche fi pittino dal¬ 
le donne. 138 

Pianelle pecche fi portino dal¬ 
le Vimitane co fi alfe. 238 

JPfarnetico Re dell'Egitto , e 
fuo maritaggio 240 

Prencipe di V’insti a affo mi 
glìato à Gioue. 242 

Pio Secondo Sommo Potefice 

fuo degni[fimo detto. 2.61 

Parlar con rijferua laudato. 

26 4 

Pedanti perche biafimati da 
Plutarco. z8S 

P oline fi or e. ed ajjaffinamento 
di lui. 300 

Pane non mai fatiate. 72 

Piotinole fuo detto d* una per¬ 
fori t bella. 1 i a 

Paolo Emilio Guidoni Leggi¬ 
sia ercellenttffimo. 264 

P allude perche finta effer na¬ 
ta dal ceruello di Gioue. 

3 20 

Parole delle donne quantopof 
fino ne petti de gli humì- 
nì, 322 

Pifandro.e Plato quanto fufi 
fero timidi. 331 

Pittagora quanto abbondale 
d■ danne. 2:9 

Pace quanto debbia fi auer in 
pregio. 335 

Parte - come fuffe cagione del 
la guerra di Troia . 342 

Progrejft felici S Or fola di F. 

Lucretio Borfati■ 283 

Piero Celfo quanto fuffe prefi 
dall ambinone. 361 

vinfèiiano, e fuo in fé- 
guarnente intorno al pi 

gli are dell e auterità. 3 5 

Qualità naturali piu rifplen 

dere nella donna, che mi- 

l huomo . 3 6 

Bb z 



Tauola delle 
Quintili A £ detto di Lei biffi- - 

mito. R jò i 
Emigio fiorentino, e fisa 

autorità afauore della 
bdleffia donnefica. 42 

Rofie primaticce, vitine 
perche più care dell'altra. 

Ricchezze effer molto amate» 

yi 
Rofi perche grate a Turchi• 

59 

'Ri/poiia di Crifippv notabi¬ 
le. 6$ 

Ragioni /alfe di non douerfi 
pigliar moglie. #4 

Religiofi claustrali celebrati. 

«5 

Rifipofla in bifich'tfzo d*un 
gioitine che non volea am¬ 
mogliar/. 8 8 

Romttlo, e Remo perche indi* 
nati al rubbare. 98 

Ricche^Je ben'addoperate, efi 
fier caufa di molto bene. 116 

Ricchi ignorati e [fere più ono 
ratine he i ponevi virtuofi. n6 

Republica [di Vinetta quanto 
amata. 132 

Rimedi perii mal Èrancefe . 
146 

Rifipofià d’un Dottor ignorate 

di Caualer maggiore. 196 
Re di Spagna quanto onori le 

donno. 355 

R [fi olle belliffime di Increti a 

Mantella ad alcuni dub¬ 

bi. } . 34* 

Ragionamenti de gli huorni- 

ni di quante jorti. a i o 

Rijpoiìa d'un marito /ciocco 
allafua moglie. 297 

Rep di Roma laudata 230 

Roma perche fi ridnceffe fiottò 
l'Imperio di Re inani.z$ 1 

Repubiica di Vinetia splen¬ 
dor d'Italia. 243 

Romani, e lor coti ulne d’ab¬ 

bellir/. 2 5 7 

Rondine in gabbici Imprefia. 

288 

RenierZeno Ambaficiator Ve 

neto. 3 ? 5 
Refiratezza conùenire alle 

donne. 352 

5? 

Afio inuentrice d'una forte 
deverfi. 190 

Statue di fidia di qudto preg 
gto. 4 6 

Signora vero titolo appropria - 

io alla donna. 11 
SalniaciìC lor acquefiauclofe. 

Ì7 
Superba cofajbe voglia dir C9 

fa nobileyvien prouato 5 3 

Seneca quanto fiujfie amato da 
Vaolina /ma moglie, 77 

Sulpitia, ed amor di lei ver fio 

lentnlo. 7 8 

Spartane quanto amajfiero i 
loro mariti. 77 

Stratómeai3 ed amor di lei ver 
fio Deotaro. 7& 

*/#: 



co fe Notabili. 
Solone.e fut legge à fattore del 

le gioii,t nette. So 

Statue pi re he fuff ero erette da 
gli antechi Impera dori. 8 5 

Spofitione notabile d'un detto 
d'lpponate. 88 

Sileni antichi,à che fermjfe- 
ro. 114 

Sofocletefua ricetta. 117 
Sudditi de Signori Vini ti mi 

quanto felici. 13 z 
Semiramìsj legge di lei. 161 
Statue d'Atalanta,e d'Elena 

eccellenti fiime. 163 
Sira prefio 'Plauto, che cofa di 

cefie àfauore delle done.167 

Studio di quanto diletto fia. 
181 

Similitudine d'tin Scrittore, e 
Sonatore,cti efprime la té- 

pirattera eccellente della 

donna. 184 

Scolari de publici fi udì quan¬ 
to per lo più infoienti. 387 

Senatori Romani quanto fu(fe 
ro nemici delle donne. zzS 

Statura della donna più eccel 
lente di quella deli*bico¬ 

rno. 237 

^indicatori, & Auditori aua 

ribiafìmati. z6o 
Santippe perche ingiuriafie So¬ 

crate. 278 

Sine/io Cirinenfe quanto fu fi 
fe loquace. zi 9 

Samia come fuffe ciarliero , 

Spoja nome perche cefi detto\ 

‘ Ji 
Socrate,efuo grauè errore, z 7 8 

Socino Leggiti a, e fina autori¬ 
tà. 30 o 

Salufìio, e fuo detto de danni 
cagionati dall* auantia • 

309 
Soldato non dotar crapulare • 

320 

Soldato come non debbia per¬ 

der l'armi. 5 21 

Soldato come debbia tenere 

l’arme polite. Sii 

Soldato deue ejfer e fedele al 

Prencipe. 3 21 

Seidato dee ejfer parco nel be¬ 
re. jio 

Soldato dee ejfer cofianle.3 20 

Soldato douer fare profefiion 
d'onore. 321 

Soldati crudelibiafmati 336 
Siilo, e fuoi verfi ad onore del 

la pace. 33 V 

Sabine do ne celebrate dal Pe 
frana. 3 43 

Solino,e fuct autorità 346 
Senapo Imperadore fecondo 

P Arieti 0 fuperbiffimo.3 5 8 

Sapore Re di Perfiapafzo fu- 

perbo. SS 9 
Senetione come fuffe matto 

ambitiofo 361 

SenatórTrufo. $s6 
Studi molti d Italia. 1 %6 
Silentio quanto fi donerebbe 

filmare* 2.20 

Ter- 



Tauola delle 

nr< 
P mi d matrimonio 90 

Temperanza de pianeti da 
28 

Tanfillo, e (mi ver fi a w orofi. 

4* 
Tormenti de gl* innamorati 

quali fi ano, 48 

Tiberio Gracco quanto ama fi 
fe la moglie. 7? 

Talete Milefio3efm rifpofla 

prudente. 79 

Te de [chi laudati- 83 

Titoli nobili del matrimonio. 

90 

Tempo dell* in Hit utione del 

matrimonio come fu nobi¬ 
le. io? 

Traiano Bacai ini. 161 
Temperatura dell’huomo co* 

mefia. i3$ 
Temi fi io , e fuó detto inforno 

l'abilità allefetente. 185 

Torre di Cremona alvjfima. 

1 98 

Teocrito, e fina dura morie. 

204 

Tantalo perche daVoeticon- 
dennatonell*inferno. 222 

TomafoPorcacchi} e fuogiu- 

307 
Liuto. 35 7 

Terentio e fuo detto del tem • 
po che fpendonole donne in 

abbdirfi. 245 

Trionfanti antichifi dipinge. 

uano tl volto. 2^7 

come fian'o crudeli ver- 
fole mogli, 288 

Torniri quanto fujje prode nel 
l'arme. 32$ 

V VEntàdetteejfere datai 
tidijfefa. 19 

Vanità de gli giouinì. $ 3 
Volti de gli huomim come de 

formi in paragone di quelli 
delle donne. 38 

Vifo de glìhmminì alter del 
terribile. 39 

Vita dell' innamorato qual 

fi*- x 59 
Vmil/à di Mt cornetto falfa, 

eridicofola. 60 
Venere perche fi dipingéffe ai 

tsmpata. 69 
Venere perche fi mette(fe nel 

numero delle Parche. 69 

Venere perche chiamata A- 

fìArte. 69 
Venere perche fuffe amica di 

Marte. 202 

Vliffe amato da Venelcpe. 78 

Vecchiezza effer* odiofa alla 

giouentù. 80 

Vtihtà molte del matrimo- 

nio. 91 
Vino vecchio laudato. 111 
Ver fi del Eolio in difonor del 

giuoco 177 
Vfarina di Verona di mari- 

tar lepou'ere , ma nobili à 

ricchi ignobili; è le ignobi¬ 
li } 



cole Notabili. 
li, ma ricche à pouert no 

bili . I j I 

Vittori* Colonna commenda 

ta. ì 9 « 

Veronica da Gambata yuan 

t° fuffe dotta . 194 
Valentino Impera dorè quan¬ 

to fuffe nemico delle lette~ 

re. 104 

Viltà infame d'un gioitine 

Bergamafco. 207 
Vincenzo Gonlftga. 2 2 

Virginio Orfini. 2 2 

Valerio Maffimo3e fua iflona 
d’Ale(]andrò Magno 557 

Vino à torto vietato antica¬ 
mente alle donne. 2.18 

Vinone fua eccellenza. 229 

Yefpafiano Imper adoro quan¬ 

to fufse aitaro. 303 

Valafca Reina de Boemi va- 
lorofa nell'arme. 324 

Vittoria celebrata per donna 
lllufire nell’arte militare, 
dal Gonzaga. 3 24 

Vergogna quanto {limata dal 

le donne. 344 

Vergogna che co fa fi*. 34? 

Vgalani* tuffata à torto d'ai 

tiere^za 34 9 

Vetraria madre di Coriolano 
come fu/Je cagione, che gli 

Romani onorafferò le don. 

355 
Z 

Enofonte,efuo belliffimo 
auertimento intorno al 

pigliar moglie. j 19 

Zenobia R eina de Palmer ini 
quanto fufse dotta. 19$ 

Il Fine della Tauola delle cofe più Notabili, che nella 
Vittoria delle donne fi direnano. 



Errori occorfi nel Jlampare. 
me iT.tiga 7-fentino Tentano. 17.15 «forfè ne anco forfè in»for 
Te ne anco in 2; ,22.noftra ragione,voftra ragione31.19.dona 
don è,dona dono 35.2S.poichecondi(cono»poichéc5ducono, 
43.i4.àfarfi,à far sì-95»5 «che altamente,che non altrimente. 
75.14.2 quali porta,a’qualiportaua. 81.3.fifihiar à Toreli, fi- 
Ichiar à tordi, 85.6. fihiettiffimeregole, ftréttifiìmeregole. 
S8.7-dir noglie,dirvoglie.93.2S.à loro pochi,alerò Padri.94. 
x6.che ha ben,chi ha ben.95 ir. vi icufàffe^vi s’vfaffe 105.12»- 
Alteri parlamento, Alteri partati*- 117.4. fono pperati, fono 
adoperati.i 18.22,nei che détto Nè vili,nel didentro,Ne vi fi. 
124.4.Ma li comùmalicorui. 124 7. nemo exiflimare r, ne ino 
exìfiàmaret. 13 3 8.p.ofciacichc, pofeiaefie. 136. 17 fopra quel¬ 
la fperare, (òpra quella operare.137.17.forfi,e[più,forti,e più. 
139.14»del lor,de lor. 142.20. Ippiche come, 'fporche ne pifeia- 
no co me.143.9. femina feditate,femina à fèeditate. 163.8- lo 
bcftialì, loro beftiaìi. 166.12 adulteri a da tutte, adulteri ed à 
tntte-167.3.ma chi ha, ma che fia. 167.15.legge da tanto, legge 
ha tanto. 69.10.fe pouere donne, le pcuere donerò 1 S.caffe 
geraucafte gerat,i8i.2 i.bcre refta, bereprefia.t83.20 molier. 
mulier. 190. i.fe pur da tanti,fe pur di tanti. 191.2.Zambe an¬ 
cora, Tambe ancora. 193.15 .Firenze della quale, Firenze d’o¬ 
gnuna de quali. 194.13.dandoui a credetelandomi a credere» 
207-15* de falcis, de fitlcis.2i7.y.trouati noui,trouate nuoui. 
2 2i.4.1eggi & non,leggi non.221.8. Quefta regione, CHiefta 
ragione 2 30.2 2.numeflbriefferciti,numerofi efferati. 2UÙ0. 
fpacciati poueri,ftracciati poueri.234.27. inguacciuta.elf, lin¬ 
guacciuta. AlelT. 236.5. d’aiutarlo, e d’vnirfi, ad aiutarlo,e ad 
vnirfi .236.16. Di.apeto, Di, Iapeto-245 4. Dutn polluntur» 
Dum poliuntur.2 49.2 i.d’ere molto, d’eflère molto.25 3»T7» 
MantegaliOjMantegazzo.257.26. SemplicemStc & moltefen 
za,fcmp!icemente,& fenza.259 7.poffano fòlo,fportanofolo. 
359.i2.chechappcna,che appena.fróz. t7.{nepiccioli fogli di 
carta che dalle, ne piu piccioli fogli di carta che nelle.262 29* 
I5ghifilmi (Efteflì,15ghifiìmi(cheelfi,272.ii.cheda quella^ 
che da quelle, 283.15.ne partali ne parlafti. 288.20. Eradito, 
Eraclito. 2 90.29.nec tamò, nectamen.294 26.achi ho, a chi 
ha,30o.2.afi3lI]onio, aflaffinio. 305.24.quante ne priuano». 
quanti ne priuano.307-8.il fpolo relatiuo, Ilfpofo è relatiuo. 
319.5. più debito, più dedito.320.23. quel huomo, qua limo¬ 
nio» 322.21. fe fi fà. 123.5. quaipromefle, quii premdTe. 
16. Amazzone, Ammazzoni.329.1.pufi!lanime,pufillanimi. 
333.15 che quanto tra, che quado tra.2 7 j he fi può,chi fi può 
335.18. onde Battifia,onde da Battifta. 3 > 0.2 7.dentro di cerne! 
lo,dentro voti diceruello. 

A ! tri errori à quefiì Umili, fi rimette al Giuditiofo Lettore. 
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